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I  N  D ICE 

DE'  PRINCIPALI  TITOLI , 

* 

Che  ii  contengono  nelle  Lezioni  della 

Seconda  Parte . 

LEZIONE  LI. 

DEI  piegamento  dc'No- 
mi  Greco-Latini  del- 
la i.  e  a.  Declinazione. 

P-3T9- 
LEZIONE  XII. 

Del  Piegamento  de"  Nomi 
Greco-Latini  della  3.De- 
ctìnazione.        p.  363. 

LEZIONE  LUI. 

■ 

Del  Piegamento  de*  Nomi 
Barbari.  P»39©» 

LEZIONE  L1V.  e  LV. 

Della  Maniera  di  conofèe- 
•  re  di  qual  genere  fieno 
'.vi  Nomi  Latini»  P.393.C 

*  a  '  '  LE- 
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LEZIONE  LVI. 


De' Generi  de*  Nomi  Ita- 
liani è  P*4°3* 

LEZIONE  LVIL 

i 

Della  Formazione  de'Pre- 
teritl,  e  Supini  de*  Ver- 
bi Latini»         p.  406. 

LEZIONE  LVIIL 

Della  Coftrtizionc  Italia- 
na  »  p.  412. 


LEZIONE  LIX. e  LX. f° 


De*  Nomi  Italiani  ,  che 
richeggono,  o  ricufàno 
l'Articolo  >  o  fono  in- 
differenti ad  ammetter- 
lo .  p.4i5«  C418. 
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LEZIONE  LXI. 

Bella  Corruzione  di  Reg- 
gimento de"  Verbi  Ita- 
liani .  p.  422, 

LEZIONE  LXIL  , 

De*  Cafi  Comuni  a  molti 
Verbi  Italiani .   p.  426. 

LEZIONE  LXI II. 


N   D   I  C  E 

la  orazione.fr.43 8. e  442. 


Della  Coftruiionc  de*  Ver- 
bi Locali ,  de'  Participj, 
de"  Gcrondj,  de*  Supini, 
c  degl'Infiniti  Italiani. 

P*4*?.  Ì    LEZIONE  LXXI II 


LEZ.  LXVIII.  c  LXIX. 
Della  EUiftt.  p.447.e449. 

LEZIONE  LXX. 
Della  Zeugma.  p.4$r. 

LEZIONE  LXXI. 
Della  Siìieffi»  ?*4<54« 

LEZIONE  LXXII. 
Dell*  Iperbato .  p.456\ 


LEZIONE  LXIV. 


\ 


Della  Confusione  Figura- 
ta Latina,  ed  Italiana, 
e  lpeiialmcntc  del  Pleo- 
nafmo.  P«43*\ 

LEZIONE  LXV. 


Della  Coftruzione  Sempli- 
ce, e  Naturale,  e  delle 
parole ,  che  richiedono 

legarfi  inlieme .  p.430*. 

* 

LEZ.  LXVI.  e  LXVII. 

Del  Luogo  proprio  di  cia- 
.  fcheduna  delle  Parti  dei- 


Della  Maniera  di  difporre 
le  inviluppate  costruzio- 
ni negli  Autori  Latini . 

p.  469- 

•  LEZIONE  LXXIV. 

Dell'  Eilenifmo .     p.  46*3. 

LEZIONE  LXXV. 

Dell*  Antiptofi  ,  dell'  Enal- 
iage,  del  Soiecifino,  c 
del  Barbariimo .  p.  4^. 

LEZIONE  LXXVI. 

Della  Traduzione  degli  Au- 
tori 


DE'  PRINCIPALI  TITOLI . 
tori  Latini  in  volgare 
Italiano»  P»47°. 


LEZIONE  LXXVIL 

Del  Comporre  Latino  » 

P-477* 

LEZIONE  LXXVIII. 

Della  Quantità  delie  lilla- 
be.  P«483« 

LEZIONI  LXXIX. 

Della  Quantità  delle  Pa- 
role Compoftc.  p*4&3. 

LEZIONE  LXXX. 

Della  Quantità  de*  Prete- 
riti, e  Supini,  p.491. 

LEZ.LXXXLe  LXXXIL 

Della  Quantità  dell*  In- 
cremento (le'  Nomi  .  p. 
492.  c  498. 

LEZIONE  LXXXIII. 

Della  Quantità  dell*  Incre- 
mento de'  verbi .  p.503. 

JL.  LXXX1V.  e  LXXXV. 


LEZIONE  LXXXVI* 


Della  Quantità  delle  Pa- 
role Italiane .  PRE- 
LEZIONE LXXXVIL 

Degli  Errori,  che  fi  deg- 
giono  sfuggire  nella  Pro- 
nunzia .  p.  .sai* 

LEZIONE  LXXXVHI. 

Del  Dar  la  Giufta  Poi* 
alle  Parole  Latine  .  p. 
530. 

LEZIONE  LXXXIX. 

Del  Giudo  Tuono  delle  Let- 
tere per  rapporto  alla 
Lingua  Italiana  •  p*53r« 

LEZIONE  XC* 

Della  Pocfia  Latina,  p.544 

LEZIONE  XCI. 

Della  Ortografia^  bffia  Ma- 
niera di  feri v ere  corret- 
tamente .  p.J5o. 

lezione  xch. 


Della  Quantità  deli'  ulti-  j  Dell'  Accento  delle  Paro- 
ma Sillaba.  pvsoS.  e  31 3«  |    le  Italiane.       p. 556* 

LE- 
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LEZIONE  XCIIL. 


ICE: 
LEZIONE  XCVHÌé 


Delle  Parole  sì  Latine  >    Della  Maniera  s  onde  i  La- 


che  Italiane  3  che  dcl> 
boniì  fòri  vere  con  Let- 
tere Majufcòle. 

LEZIONE  XCIV. 

Della  Maniera ,  come  deb- 
boniì  fcrivere  le  Paro- 
le, quando  unifeonfi  tra 
loro  legate  in  una  fola 
parola*  p.  361, 


LEZIONE  XCV 


*  ... 


Del  Cambiamento  ,  che 
hanno  le  Parole,  quando 
fono  avanti  ad  altre  nel 
Di/corfò .  p.  sós* 

LEZIONE  XCVl. 

Dell*  Apoftrofo  ,  e  della 
Maniera  di  Punteggia- 
re. P«<5?3* 

LEZIONE  XCVII. 

Delio  Spezzar  le  Parole  in 
due  parti ,  quando  li  pa£ 
fz  da  una  linea  all'  al- 
tra. p.082. 


tini  fognavano  i  Giorni, 
i  Meli ,  e  gli  Anni .  f . 

.  ss?. 

LEZIONE  XCIXé 

Della  Moneta  degli  Anti* 
chi  Romani .  p»S9r- 

- 

LEZIONE  C. 

De'  Nomi  degli  Antichi 
Romani.  p.6oo. 

Si  contengono  ancora  nella 
feconda  Parte* 


Lifta   delle  Abbreviature 
più  comuni .       p.  6*03. 
Lifta  de'  Nomi  Latini  ec« 
cettuati  dalle  Regole  ge- 
nerali de'  Generi.  p.608- 
f  Lifta  de' Preteriti ,  c  Supi- 
ni de*  Verbi    finiti  in 
O  ,  che  traviano  dalle 
Regole  Generali .  p.6*m 
Lifta  de'  Verbi  finiti  in  Or, 
che  formano  il  Preterì* 
to ,  e  Supino  non  tenen- 
do dietro  alla  Regola 
generale .  p.  622* 

Lifta  de' Verbi  Imperfona- 
li  co* loro  Preteriti,  p. 
6*23. 
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Xifta  de*  Verbi  Latini  di 
vario  Reggimento  ,  p. 
624, 

lifta  di  alcuni  verbi  La- 
tini Neutri  Intanfitivi, 
che  iì  trovano  tal  fiata 
coli*  Accuiàtivo  alla  rog- 
gia de* Verbi  Attivi,  p. 
(542, 

lifta  de*  Verbi  Latini  At- 
tivi ,  che  fi  adoperano 
talvolta  come  Verbi  In- 
tranijtivi  di  riverbero , 
cioè,  che  (òttin  tendendo 
il  Pronome  Reciproco 
Se  riflettono  in  sè  la 
loro  azione  *  p.  642. 
lifta  di  Alcuni  Verbi  Paf- 
il vi  ,  che  di  tanto  in 
tanto  fi  prendono  in  li- 
gnificato Attivo .  p.643 


-v 

Vlj 


in   lignificato  Partivo, 

Lifta  di  Alcuni  Verbi  ita- 
liani di  fpeciale  Coftru- 
2 ione  .  p.643* 

Lifta  di  Alcuni  Verbi  ita-» 
liani  Neutri  ufati  tal  vol- 
ta in  lignificazione  At- 
tiva •  p.  6,50. 

Lifta  di  Alcuni  Verbi  Ita- 
liani Neutri  Panivi  ulà- 
ti  come  Affolliti ,  e  fèn- 
za  affittò.  p.6,50. 

Lifta  de*  più  comuni  Erro- 
ri Italiani.        p.  651* 

Eiercizio  fòpra  la  Lingua 
Latina  ■  p.  725» 

Eiercizio  filila  Prosodia  La- 
tina ,  p.  763. 

Eiercizio  fopra  la  Lingua 
Italiana. 


lifta  de'  Verbi  Deponenti,  I  Vocabulario  Latino  ,  ed 
che  fi  uteno  alle  volte  J    italiano»  p.782. 
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CENTO  LEZIONI, 


Che  contengono  le  Regole  Grammaticali 

delle  Due  Lingue 

LATINA ,  ED  ITALIANA . 

PARTE  SECONDA 

Che  racchiude  le  Regole  di  più  recondita 
Grammaticale  contesa. 

LEGIONE  IX 

Del  Piegamento  de*  Nomi  Greco ,  Latini 
della  Prima  >e  Seconda  Declinazione . 

J  Omecchè  foffimo  di  avvifo  >  che 
quanto  abbiamo  nella  i>  Parte  ra- 
gionato ha  {ufficiente  a  dare  a*  Giovani  le 
Grammaticali  contezze, che  fono  neceffarie 
a  capire  gli  Autori  per  rapporto  alla  Gram- 
matica 5  tutta  volta  però  temendo  ,  che  non 
incappammo  nella  centina  di  alcuni ,  i  qua- 
li defideraflero  di  avere  i  Giovanetti  più 
ulteriori  notizie  Grammaticali  >  abbiamo  per. 
ciò  ftimato  ben  fatto  continuare  alcune  al- 
tre otfervazioni  >  le  quali  fono  di  più  mala- 
Parte  II*  Bb  gevo- 


I 


38*       "LEZIONE  Lì. 

gcvolczza  1  ed  allogarle  qui  nella  2.  Parte, 
Cominciercmo  adunque  dal  porre  il  Piega- 
mento de  Nomi  Greco-Latini. 

2  Le  prime  tre  Declinazioni  Latine  han- 
bo  ancora  alcuni  nomi  Gròci ,  che  fi  piega- 
no in  particolare  maniera  Snella  prima  sì 
fatti  nomi  efeono  in  A  >  AS  >  ES  >  ed  in 
E ,  nella  feconda  in  OS  ,  ON ,  ed  EUS , 
nella  terza  hanno  diverfi  finimenti .  Pieghe- 
remo prima  quei  della  prima  Declinazione» 
apprettò,  quei  della  feconda  »  e  in  ultimo 
' .  luogo  quei  della  terza . 

Piegamento  de'  No/ni  Gre  co- Latini  della 
Prima  Declinazione . 
Numero  Singolare . 
Nom.  haec  Iphigenia  ,  Ifigenia*  nome  prò* 
prio  di  una  Donna.  Gen.  iphigenix.  l)at. 
Jphigcnke.  Acc,  lphigenian.  Il  re/io  come 
Mula . 

Nom.  hic  JEnczs  »  Enea ,  nome  proprio 
di  un  uomo .  Gen.  JEncx .  Dat.  ^Eneae  . 
Acc.  iEneam  .  Voc.  JE nea .  Ablat.  JEncz. . 
ì  nomi  proprj  per  lo  più  non  hanno  plura- 
le y  nel  rejio  ji  variano ,  come  Mufe ,  Mu- 
farum . 

Que/ii  nomi  al  voc.  laf ciano  laS  del  nomi- 
nai, cosi  Nominat.  iEneas.  Voc.  /Enea. 
PoJJòno  ancora  ndt  Acc.  finire  in  An  alla 
greca,  efareJEncm.  Nom. 
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LEZIONE  Lf.  381 

Nom.  ha?c  Penelope  ,  Penelope,  nome  pro- 
prio di  una  Donna  .  Gcn.  Penclopes .  Dat. 
Penelope .  Acc.  Pcnclopcn .  Voc.  Penelope. 
Ablar.  a  Penelope.  //  plurale,  come  Ma- 
fie, Mufarum. 

Cotal  maniera  di  declinare  non  è  latina  % 
ne  punto ,  ne  pocos  quindi  è. ,  che  i  La- 
tini mutavano  si  fatto  sfinimento  in  A, 
c  piegavano  Pcnelopa ,  Penelope  alla 
Jìejja  guifa ,  che  Mafa  >  Mufae  . 
Nom.  hic  Anchifes ,  Anchife ,  nome  prò* 
prio  di  uomo  .  Gen.  Anchifae .  Dat.  Anchi- 
fa» .  Acc.  Anchifen  .  Voc.  o  Anchife .  Ahi 
ab  Anchife .  Nel  plurale  >  come  Mate  >  Mu- 
farum . 

Si  /atti  nomi  tolgono  la  S  nel  vocat.  v.g« 
Nom.  o  Anchiies .  Voc.  o  Anchife  . 

A  quejli  nomi  finiti  in  Es ,  ed  a  quelli  u: 
jeenti  in  As  >  fovente  i  Latini  mutavano 
loro  il  finimento  in  A  ,  e  diceano  .finca  f 
Anchifa  ,  piegandoli ,  come  Mufa  ,  Muf« . 

Molti  nomi  terminanti  in  ES  *  e/fendo  ap- 
prejjà  i  Greci  di  due  differenti  declina- 
zioni ,  fi  piegano  anche  in  due  maniere 
da  Latini  >  ed  alcuni  gli  annoverano 
nella  prima  7  altri  nella  terza ,  e  tali  in 
ambedue ,  così  trovaji  nel  vocativo  o  Chrc- 
mc ,  ed  o  Chremes  >  0  Lache  »  ed  o  La- 
li  b   %  ches, 


382        LEZIONE  LI. 

ches  >  tenendo  dietro  nel  primo  finimento 
alla  prima  declinazione  ,  e  nel  fecondo  al- 
la ter^a  ,  come  meglio  più  /otto  vedrete, 
quali  debbonjì  ajerivere  all'  una ,  e  qua- 
li all'  altra ,  la  pratica  ri  è  la  /corta  . 

3  Pieganti  alla  fteffa  loggia  >  che  Anchi- 
fes  i  nomi  Patronimici  >  come 

Nom.  hre  iEneades,  Figliuolo,  Nipote, 
O  Discendente  da  Enea .  Gen.  .<Eneadse  . 
Dat.  iEneadae  .  Acc.  /Bneaden .  V"oc.  o  JE- 
neade  .  Ablat-  ab  jEneade .  Nel  plurale  jì 
variano  come  i  nomi  latini. 
Piegamento  dcx  Nomi  Greco-Latini  detta 
Seconda  Declinazione  . 

4  Quefti  »  come  s"  è  detto  >  cleono  in  OS, 
ON  y  ed  EUS  ,  piega  tifi  così 

Nom.hxc  Zacynthos,  ljola  del  Zante  . 
Gen.  Zacynthi .  Dat.  Zacyntho .  Acc.  Za- 
cynthon.  Voc.  Zacynthos  7  e  Zacyntho. 
Abiat.  a  Zacyntho. 

Nom.  hoc  Argos,  Argo*  città  nobile  del 
Yeloponnejo  .  Gen.  Argi .  Dat.  Argo.  Acc. 
Argos.  Voc.  Argos.  Ablat.  ab  Argo. 

Nom.  hoc  Ilion,/tf  città  di  Troja.  Gen. 
llii .  Dat.  Ilio  .  Acc.  liion  .  Voc.  Uion  .  AbL 
ab  Ilio. 

/  nomi  di  fimil  lega  finiti  in  Os  ,  ed  in 

'■  ^ y  P°J)^no  avcrc  tcrt*una%ione  latina  > 

cioè 


» 
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cioè  quei  in  OS  >  in  US ,  e  quei  in  ON, 
in  UM,  e  così  dir/i  Zacynthus,  Argus , 
Ilium,  ed  allora  fi  piegheranno  alla  la- 
tina ,  Zacynthus ,  2acynthi ,  come  Do- 
minus  ,  Domini  ?  Uhm  7  llij ,  come  Pre- 
mium ,  Pnemii. 

5  Quei  terminati  in  EUS  $  inflettono 

COSI 

Nom.  hic  Orpheus  ,  Orfeo  Poeta  >  c  fuo- 
nator  dì l  cetra.  Gen.  Orpheos ,  Orphei , 

0  Qrphi.  Dat.Orpheo>  Orphj.  Acc.Orpheon  , 
e  Orphea  ,  e  Orpheura .  Vbc.  o  Orpheu . 
Ablat.  ab  Orpheo. 

LEZIONE  Ut 

Del  Piegamento  de  Nomi  Greco-Latini 
della  Ter^a  Declinazione  . 

1  TV /fOlti  fono  i  finimenti  di  quelli  no- 
JLVJ.  mì  >  mettiamo  in  primo  luogo  f  iu- 

flcJlione  de'  nomi  finiti  in  AS  . 

Nom.  hic  Adamas ,  il  Diamante .  Gen. 
Adamantis ,  e  Adamantos .  Dar.  Adamanti. 
Acc.  Adamantem  >  e  Adamanta .  Voc.  o 
Adamas ,  e  Adama .  Abjat.  ab  Adamante  « 
Plur.Nom.  antes.  Gen.  antum,  (gr.anton.)  Dat. 
antibus .  Acc.antes,(gr.antas.)  Voc.Haces.  AbL 
^amibus.  JBb   3  11 
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384      LEZIONE  UL 

il  genitivo  /ingoiare  di  tutti  i  nomi  greci 
di  quejla  declinazione  tfee  in  OS  alla 
greca,  ed  è  ajjài  ufato  apprcjjo  i  Lati- 
ni ,  il  dat.  /ingoiare  in  1 ,  V  acc.  fingo- 
lare  in  A ,  il  voc. /caccia  per  lo  più  la 
S  del  nominat./e  quello  t  ha  >  altrimenti 
è  Jimitc  al  nominata  (/  nomi  proprj  pe- 
rò >  che  e/cono  al  nominativo  in  As  >  e 
al  gen.  in  Adis>  nel  vocativo  trattengo- 
no la  S  *  come  Nom.  Pallas  >  Palladis  > 
Pallade  »  voc.  o  Pallas  )  nell  ablat.  fin- 
golare  jieguono  le  regole  de*  Latini.  Il 
nominata  e  voc.  plurale  e/cono  /empre  in 
Es>  «7  genitivo  plurale  in  Um>  e  alla  greca 
in  On,  ma  per  n  greco.  Il  dat. ,  ed  ahi  co- 
me i  latini  t  e  l  acc.  in  Es  ,  e  alla  greca 
in  As. 

2  Sì  vuole  avvertire  il  genitivo  fingola*  • 
te  di  quei  nomi  greci  finiti  al  nom.  in  Is* 
o  Ys>  che  efee  in  Os  puro»  cioè  precedu- 
to da  una  vocale ,  o  dittongo ,  e  di  quei  » 
che  termina  in  Os  impuro* 

Nomi  Greco.Latini  finiti  in  Is,oYs>  che  al 
genitivo  /ingoiare  e/cono  in  Os  puro  . 

3  Sì  fatti  nomi  pieganfi  in  quefta  forma 
Nom.  Syntaxist  la  C q/tr unione .  Gen« 

Syntaxis  »  e  Syntaxeos ,  o  Syntaxios .  Dat. 
Sy maxi .  Acc.  Syntaxim  r  e  Syntaxin .  Voc. 

o  Syi> 
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ò  Syntaxis  >  e  Syntaxi .  Ablat.  a  Syntaxi , 
Plurale.  Nom.Syntaxcs .  Gen.  xlum  >  o  xeon. 
Dat.  xibus.  Acc.  xcs  .  Vbc.  xcs .  Ablat.  xibus. 
/  /opraddetti  nomi  hanno  il  genitivo  greco 
/ingoiare   con  ere/cimento  di  Jdlabe  > 
ma  fanno  il  genitivo  latino  Jenza  cre- 
/cimento ,  come  potete  ojjervare  neli  e/em- 
pio di  /opra  diJìeJo.L  acc.jìng.  greco  non 
e/ce  in  A,  come  gli  altri,  ma  in  In 
parisìllabo  al  nominat. ,  e  V  accufat.  aL 
la  latina  termina  in  Im. 
Piegamento  de*  Nomi  Greco-latini  ufeen- 
ti  al  Nominativo  in  h  ,o  Ys,  che  al  ge- 
nitivo /ingoiare  terminano  in  Os  im^ 
puro ,  cioè  con  una  confo- 
nante avanti . 
4  Si  fatti  nomi  crefeono  al  genitivo  si 
latino ,  che  greco ,  ma  fono  di  due  manie- 
re ,  alcuni  fi  chiamano  da'  Greci  Baritontp 
cioè  >  che  non  hanno  1*  accento  nelf  ultimai  ed 
altri  OJJìtoni ,  cioè  con  f  accento  nell"  ulti- 
ma ♦  Metteremo  di  ambedue  i  piegamenti  - 
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Piegamento  de  Nomi  Greco-Latini  finiti 
in  hfO  Ys  ,  Baritoni,  che  ej cono 
nel  gen.  in  Os  impuro . 
Nom.  hic  Paris  ,  Paride ,  nome  proprio  di 
un  uomo  .  Gen.  Paridis ,  e  Parklos .  Dar. 
Pari  ,  e  Paridi  .  Acc.  Parim  >  e  Paria  » 
Paridem ,  e  Parida .  Vbc.  o  Paris  ,  e  Pari . 
Ablat.  a  Paride .  Nel  plurale  ,  come  Ada- 
mantes .  ' 
Quejli  nomi  hanno  V  accufat.  si  greco ,  che 
latino  in  due  Joggie  >  cioè  il  greco  efee 
in  In  pari-jillabo  al  nom. ,  o  in  Da  pari- 
fdlabo  al  gen.e  il  latino  in  lm  patijdlabo 
al  nom.,  o  in  Dem  parijillabo  al  genita , 
e  nelvoc.  greco  caccion  via  laSdchrom. 
Piegamento  de  Nomi  Greco-Latini  Jiniti 
in  Is  ,  o  Ys  ,  OJJìtoni ,  che  hanno  il  ge- 
nitivo fingolare  finito  in  Os  impuro  . 
-  Nom.  Tyrannis .  Gcn.  Tyrannidos ,  o  al- 
la latina  Tyrannidis .  Dat.  Tyrannicli .  Acc. 
Tyrannida ,  o  alla  latina  Tyrannidcm  .  Voc. 
o  Tyrannis .  Ablat.  Tyrannidc  .  Nel  plura- 
le ,  come  Adamantcs ,  ec. 
Quejli  nomi  hanno  nelt  accufat.  /ingoiare 
Jolamente  un  finimento  greco ,  ed  un  fi. 
nimento  latino ,  quello  efee  in  Dem  pa- 
risillabo al  genitivo ,  quello  in  Da  pa- 
ri fdlabo  pure  al  genitivo ,  il  vocativo  e 

fi- 
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funilc  al  nominai.  9  ed  imperciò  noi  ab- 
biamo tejii  detto ,  che  il  vocat.  greco 
per  lo  più  è  limile  al  nominai. ,  perche 
ciò  non  è  jempre  cojiante ,  comecché  i 
nomi  femminili  di  junil  fatta  prtfjo  d 
Poeti  la/ciano  la  S  al  vocativo  ,  e  fan- 
no Ty ranni  »  Amarilli  >  ec. 
Piegamento  de9  Nomi  Greco-latini  finiti 
in  O  della  Quarta  de9  Contratti  Greci . 

5  Vi  iono  alcuni  nomi  Greco-Latini ,  che 
al  genitivo  Angolare  eicono  in  Us ,  quefìi 
fono  finiti  in  O  al  nominativo  ,  c  fono  del- 
la quarta  declinazione  greca  de  Contratri . 
Eccovene  uno  efempto 

Nom.  hxc  Dido  ,  Bidone  .  Gen.  Didonis, 
e  Didus .  Dai.  Didoni .  Acc.  Didonem  >  c 
Dido .  Voc.  o  Dido  ..  Ablat.  a  Didonc  . 
//  genitivo  greco  di  qutfii  nomi  termina 
in  Us,  e  Ì  accufat.  in  O. 
Piegamento  de*  Nomi  Greco-Latini 
Neutri  finiti  «in  A 

6  Si  vogliono  anccia  notare  i  nomi  Gre- 
co-Latini finiti  in  A  di  genere  neutro,  de*, 
quali  ve  ne  diffondiamo, uno  eiempio 

Nom.  hoc  Poema, il  Poema.  Gen.  Poe- 
matis ,  e  Poematos .  Dat.  Poemati .  Acc. 
Poema  .  Voc.  o  Poema  .  Ablat*  ab  hoc  Poe* 
mate  .  Plur.  Nom.  hxc  Pocmata  .  Gen.  Poe- 
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maton  >  c  Pocmatum  .  Dat.  Pocmatis ,  c 
Pocmatrbus .  Acc.  Pocmata  .  Voc.  o  Poe- 
mata .  Ablat.  a  Pocmatis  f  c  Pocmatibus . 
Notate  il  Dativo  plurale  di  cotali  nomi 
greci  neutri  >  che  termina  in  Ibus  al/a 
latina  »  e  in  Is  alla  greca  ,  il  quale  è 
più  volentieri  adoperato  dai  Latini, 
piegamento  de'  nomi  Greco-Latini  proprj 
finiti  in  Es  >  che  fi  piegano  in  due  ma~ 
nieré>  e  polla  injlejjìone  della  prima 
declinazione  >  e  colla  injlejjìone  . 
della  ter^a  » 
7  E  dà  pqrmcnte  ancora  a'  nomi  pro- 
prj finiti  in  2£?S  di  cui  abbiam  ragionato 
nella  prima  declinazione  ,  i  quali  poffono 
infletterli  in  due  maniere  col  piegamento 
della  prima  a  guifa  di  Anchifts  >  c  col  pie- 
gamento della  Sterza  .  Eccovene  un  eicm- 
pio  * 

Hic  Ariflpphanes ,  Ari/tofane. 
Piegamento  deth^Piegamento  della  Ter. 

Prima         11  ?a . 

Nom.  Ariftcphanes  .  Nom.  Ariftophancs  . 
Gen.  Ariftòphanae .    Gcn.  Ariftophanis  »  o 
Dar.  Ariftophana?.        Ariftophani . 
Acc.  Ariftophancn, o  Dat.  Ariftophani. 

alla  latina  nem.  Acc.  Ariftophanem. 
Voc,  Ariftophano.       Voc.  Ariftophanes. 
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Ablat.  Ariftophane  .  Ablat.  Ariftophanc  . 

GflcrvaU*  che  il  genitivo  /ingoiare  de  Jud- 
detti  nomi  piegati  nella  ter^a  declina- 
T^one  f  fa  in  due  maniere  e  in  Is  >  e  in 
1 ,  come  gen.  Ariftophanis ,  e  Ariftopha- 
ni.»  e  cosi  Vcrrcs  ,  ed  altri  Jimili  fan. 
tio  il  genitivo  Vcrris ,  e  Verri ,  &c. 

Piegamento   de*  nomi  Greco-latini  finiti 
al  Nom.  fing.  in  Os  colt  «. 

%  Qui  è  luogo  acconcio  pure  di  dar  men- 
te a*  nomi  greco-latini  finiti  in  Os  coli  o- 
mega,  che  fono  della  quarta  de  (empiici ,  i 
quali  fi  piegano  ancora  in  due  guiic . 
Hic  Androgcos  ,  Andro  geo . 
Primo  piegamento .  Secondo  Piegamento . 
Noni.  Antrogcos .       Nom.  Antrogeo . 
Gen.  Antrogeo  .       Gcn.  Antrogeonis . 
Dar.  Antrogeo.        Dat.  Antrogconi . 
Acc.  Antrogcon,  o  An-Acc.  Antrogeona . 
trogeo. 

Voc.  Antrogeo.        Voc.  Antrogeo. 

Ablat.  Antrogeo.       Ablat.  Antrogeonc  . 

Si  fatti  nomi  fi  potrebbono  anche  inflette- 
re in  Eus ,  Ei  >  come  Orpheus  ,  Orphei 
della  feconda  declinazione  >  majpejjo 

ritengono  la  lor  terminazione  tn  0$  »  e 
^ —  $  in* 
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s9  inflettono  Antrogeos  .  Gen.  Aiìtrogcò  > 
ce.  alla  maniera  degli  Attici >  tgiujìa  il 
primo  piegamento  da  noi  te/i 'è  diliefo. 

Inoltre  tolta  la  S  del  nominativo  Attico, 
/ne  coniano  i  latini  un  nuovo  nome ,  cosi 
.  da  Antrogcos  fqffi  Antrogco /Antrogeo- 
nis,  ma  notate  ,  che  in  quello  piega- 
,  mento  de  mentovati  nomi ,  /*  Acc.  fingo- 
lare  lo  fanno  finire  in  A  alla  greca , 
e  dicono  Antrogeona . 

Finalmente  ojjèrvate  ,  che  alcuni  nomi  gre- 
co-latini nel  dativo  plurale  e/cono  in  Sin, 
come  Hamadryaiin,  in  vece  di  f  lamadrya- 
dibus  »  ed  altri  neW  Acc.  plurale  ter/ni- 
nano  in  ys,  in  vece  di  }^as,  come  Er  in- 
nys ,  Acc.  piar,  in  luogo  di  Erinnyas  • 

LEZIONE  LUI 

:  > 

Del  Piegamento  de'  Nomi  Barbari . 

x  /'"A  lire  de  nomi  Greci  fono  da  offer- 
varfi  i  nomi  Jiar bari  ,  cioè  quei, 
che  non  fono  né  Latini ,  ne  Greci  ,  come 
fono  gli  Ebraici,  i  quali  fogliono  adoperar^ 
per  io  più  indeclinabili  :  talvolta  psrò  fo- 
gliono avere  qualche  piegamento  o  Latino, 
,o  Greco,  ed  imperciò  ne  difenderemo  al- 
cuni efempj .  .  2  Met- 


• .  ■  »  •  • 
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2  Mettiamo  in  primo  luogo  i  nomi  finiti 
in  Am  >  che  fi  piegano  cosi 

Nom.  iiing.  hic  Adam ,  Adamo .  Gcn. 
Ada» .  Dat.  Adae .  Acc.  Adam  .  Voc.  o  A- 
dam .  Ablat.  ab  Adam .  Ovvero  alla  latina 
Adamus ,  Adami  >  come  Dominiis  >  Domi- 
ni r 

3  S*  inflettono  i  Nomi  ufeenti  in  As  in  co- 
iai guifa 

Nom.  Sing.  hic  Jonathas,  donata  .  Gcn. 
Jonathan.  Dat.  Jonathan.  Acc.  Jonathan^ 
Voc.  o  Jonatha  .  Ablat.  a  Jonatha. 

4  I  Nomi  finiti  in  E  fi  declinano  così 
/  nomi  in  E ,  come  Joiuc  >  Noe  >  ec.  fo- 
no indeclinabili,  ma  in  latino  Ji  pieghe* 
ranno  Jofues ,  Jofua:  alla  foggia  di  Anchù 
fes,  Anchis*  .  Noe  fi  trova  pure  piegato  Noe* 
mus  7  Noemi ,  come  Dommus,  Domini . 

5  I  Nomi  ufeenti  in  EM  hanno  cotal  pie- 
gamento „ 

Nom.  Sing.  Eethleem ,  o  Bethlem  .  Gcn. 
emis  .  Dat.  emi  .  Acc.  emem  .  Voc.  o  cm. 
Ablat.  cme  .  Così  Mathufalem,  Jerufalem, 
ec.  Oppure  Mathu (ala  ,  x,  Jerolòlyma,  ae. 
Ma  isethlem  fi  può  anche  declinare  così  : 
liethle ,  es ,  ec.  come  Penelope  . 

6  I  Nomi  finiti  in  D  con  una  vocale  io. 
nanzi  fi  declinano  in  cotal  guifa 

Nom, 
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Nom.  Sing.  David ,  Davide  ,  o  DaviddCf 
o  Davide ,  o  David .  Gcn;  idi$  •  Dat.  idi . 
Acc.  idem  .  Voc.  o  id  •  Ablat.  a  ide .  Così 
liogud  »  udis ,  Mogud ,  udis ,  ce. 

7  I  Nomi  terminati  in  Im  fi  piegano  in 
cotal  foggia 

Joachim  ,  Elim  ,  Naim  >  fono  indecL  alla 
latina  s  infletterebbero  :  Joachimus,  mi,  ec. 
Cherubini  >  e  Scraphim  ,  jono  appo  gli  E- 
brei  di  numero  plurale  >  e  di  g.  //.  //  fin* 
golare  farebbe  Cherub  ,  c  Seraph  indtclin. 
Alcuni  citati  dal  DefpauL  f  hanno  decll 
nati  Gcn;  Chcrubis  >  òeraphis ,  ec.  meglio 
però  fi  direbbe  Cherubini  >  ni ,  Seraphi- 
nus ,  ni. 

8  Mofes ,  Mofis  cogli  altri  di  limile  fini- 
mento «  inflettono  in  quella  maniera 

Nom.  Sing.  hic  Mofes  ,  Moisè .  Gcn. 
Mofis .  Dat.  Mofi .  Acc.  Mofcm,  (  o  gr.  Mo- 
fen)  Voc.  o  Mofes.  Ablat.  a  Mole.  Op- 
pure Moyfes ,  Moyfae  ,  o  Mofes ,  (x  >  come 
Anchifes ,  Anchifx .  In  oltre  fi  piega  Mo- 
feus  *  feos ,  come  Orphcus  ,  cos ,  e  fi  trova 
tal  fiata  ancora  il  genit.  Moyfi  alla  deffa 
guìja,  che  Ariftophani piegato  difopra  . 

9  Diffondiamo  in  ultimo  luogo  il  piega- 
mento de  Nomi ,  che  efeono  in  altre  con- 
donanti precedute  da  vocale ,  o  dittongo ,  i 

qua- 


> 
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quali  fi  declinano  in  quella  guifa 

Nom.  Sing.  Abel ,  clis,  Daniel,  Gabriel, 
Michael ,  Raphael  ,  Bel  ,  Mclchifedec ,  ecis» 
Saul ,  ufo ,  ec  s' inflettono  alla  Jiefja  fog- 
gia, che  i  nomi  della  3.  de  latini .  An^ial? 
cani  allo  fiejjo  nominat.  danno  finimento 
latino,  e  poi  lo  piegano ,  come  i  nomi  della 
feconda  de  latini,  e  dicono  Abel,  Abclis, 
e  Abelus ,  Abcli,  Saul,  ulis,  e  SauhSauli, 
c  Saulus ,  Sauli .  Avvene  pure  di  alcuni , 
che  fi  ufano  con  due  terminazioni  al  no* 
minatilo ,  una  barbara  ,  e  t  altra  latina  » 
e  giufìa  la  prima  fono  indeclinabili  >  e  giù- 
fi  a  la  feconda  terminazione  fi  piegano,  co. 
fi  dicefi  Jofcph  indeclin.o  Joiephus,  phi, 
Jacob,  0  Jacobus,  bi,Cain,  o  Cainus,  ni, 
liaac  ,  0  lfaacus ,  ci  1  ec. 

LEZIONE  LIV. 

Della  Maniera  di  conofiere  di  guai  gene, 
re  Jìcno  i  Nomi  Latini  ♦ 

I  r^I  viene  a  capo  di  ciò  col  continuo, 
^  fquadernare  de'  Lcflici ,  c  colla  non 
interrotta  oilefvazionc  ,  che  dee  farti 
negli  Autori  Latini .  Ma  perciocché  fi  dan- 
no da  alcuni  Grammatici  totali  regole  a  di- 

cq> 
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icerncrc  il  genere  de*  nomi  >  ci  fiamo  ancor 
noi  addotti  a  diviiarle  paratamente  >  e  con 
brevità.. 

2  1  generi  de*  nomi  latini  li  conofeono 
dalla  lignificazione  >  o  dalla  terminazione. 

Generi  della  Significazione  . 
Nomi  Majchili . 

3  I  nomi,  che  convengono  all' Uomo  fo- 
le ,  fono  mafcolini  tanto  ie  fono  nomi  prò 
prji  come  Petrus ,  Pietro  >  quanto  le  tono 
appellativi»  come  Vir,  Hex  ,  JT  Uomo,  il 
Re,  ed  anche  quei  ,  che  fi  rapprelentano 
in  figura  di  uomo,  come  Michael,  S.  Mi- 
chele  >  ce. 

4  I  nomi  di  Monti  >  di  Fiumi ,  e  di  V en- 
ti fono  mafehiii ,  v.g.  hic  Erbe  >  Erice,  monte 
della  noftra  Sicilia  ,  hic  Euphratcz ,  f  Eu- 
frate, fiume  dell*  Armenia  ,  hic  Earus  ,  Eu- 
ro, vento  di  levante . 

Nomi  Femminini. 

5  I  nomi  proprj ,  ed  appellativi,  che  con- 
vengono alle  femmine  ?  o  li  dipingono  in 
forma  di  femmine ,  fono  femminini ,  come 
hoec  Agatha ,  Agata ,  hcec  Obteflratrix  ,  la 
Levatrice ,  hcec  Venus ,  Venere ,  ec. 

6  Sono  femminini  pure  i  nomi  delle  Pro- 
vincie ,  kcec  Gallia ,  la  Gallia ,  i  nomi  del. 
te  Città,  v.  g.  hoec  Ncapolis,  Neapoli:  { 

nomi 
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nomi  dell'  Ifolc ,  hxc  Sicilia  ,  la  Sicilia  :  i 
nomi  de*  Navili,  hcec  Centaurus  ,  Centau- 
ro>  nome  di  una  nave  così  chiamata. 

7  J  nomi  di  arbore  fona  femminini ,  v.g. 
ficee  Pinus ,  il  Pino  . 

Nomi  Neutri. 

8  I  nomi  indeclinabili  lòno  Tempre  ncu- 
tri  >  hoc  manna  ,  la  manna  :  fono  neutri 
pure  gf  infiniti  de  verbi  >  v.  g.  hoc  feire 
tuum >  il  tuo  faperc-:  i  nomi  delle  lettere» 
v.g.  hoc  A  >.  ed  ogni  parte  di  orazione» 
che  prendefi  come  indeclinabile. 

Genere  della  Terminazione . 
Nomi  Mqjcolini  . 

9  Qncfta  terminazione  >  da  cui  fi  cono- 
fee  il  genere ,  è  la  finitura  del  nominativo 
del  numero  Angolare .  Sono  raafcolini  adun- 
que tutti  i  nomi  >  che  in  quefto  cafo  finiicono 
in  0,N,  Er>  Oh  Nis,  Os,  e  quei  in  Us  della  2. 
e  4.  deci,  come  hie  fermo ,  il  ragionamento  » 
kie  delphin ,  il  delfino  ,.  hic  imber*  la  piog- 
gia >  hic  dolor  9  il  dolore  ,  hic  funis ,  la 
corda  >  hic  Jlos ,  il  fiore  ,  hic  oculus ,  i>  f  oc- 
chio ,  hic  vultus ,  às ,  il  volto  . 

10  I  nomi  di  due  lillabe  in  i\  ,  c  in 
Ex,  come  hic  abax>  il  tavoliere»  hiccau* 
dex  >  o  code*  >  tronco  di  albero  , 

ni  nomi  finiti  in  Pus  ,  che  fanno  il 
Parte  II.  Ce  gen. 
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gen.  in  odis ,  come  hic  tripus  >  tripodi*  >  il 

treppiè.  . 

12  I  nomi  finiti  in  yfc  della  pnmadeclu 
nazione ,  foao  mafcolini >  v.  g.  nic  tiaras  * 
gen.  rce>  la  mitra . 

13  I  nomi  finiti  in  As  della  terza  decli. 
nazione ,  ma  che  al  gen.  terminano  in  Antis  > 
V.  g.  hic  adamas ,  ddamantis*  il  diamante. 

14  i  nomi  greci ,  che  in  latino  finiicono 
in  Es  »  fono  maicolini  >  o  fieno  della  terza 
declin.  come  hic  magnes>magnetis>fa  cala- 
mita» o  fieno  della  prima  »  come  hicpyri- 
tes ,  la  pietra  focaja  . 

Nomi  Femminili  per  la  Terminatane  * 

15  Sono  femminini  i  nomi  finiti  in  A»o 
in  E  della  prima  declinazione  >  y.  g.  ficee 
ara  %  t  altare  >  hcec  epitome  >  il  compen. 
dio  * 

16  l  finiti  in  Do  >  cGo,  che  nel  gè. 
nitrvo  eieono  iir  ini*  >  v.  g.  /i#c  imago , 
i/iis ,  f  immagine  >  A^c  dulcedo  >  dulcedinis> 
la  dolcezza. 

17  Qììei  »  c^c  finifeono  in  /a>  efannofi 
da  nome  >  o  da  verbo  >  v.g.  hcec  pardo, 
(  da  pars  )  la  porzione  >  &?c  concio  *  Q  da 
ciò  f  tf  )  la  predica . 

1 8  Gli  ufeenti  in  As  della  terza  >  come 
h*c  Jfyias  >  r  eftà  1. 

I 
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.  rp  I  nomi  terminati  in  Es  ,  come  hxc 
rupes,  la  rupe . 

20  I  nomi  finiti  in  come  hcecvejìis, 
la  vefte. 

21  I  nomi  finiti  in  Us,  che  cleono  al  gc. 
nitivo  in  udis ,  utis  >  e  untis  >  come  hcec 

\  palus,  paludis  >  la  palude  ,  hcec  virtù*  >  vir. 
1  tato  ,  la  virtù  %  hcec  PeJJinus  %pe£ìnuntis ,  ( 
i  Città  delia  Galazia .  , 
;     22  I  nomi  finiti  in  Ys  >  come  hcec  eia- 
;  mys  >  ydis ,  la  clamide  >  vette  militare  * 
I     23  I  nomi  terminati  in  5 che  hanno  a- 
vanti  la  S  »  altra  confonante  »  v.g.  Aa?c  urta 
,  la  città . 

24  I  nomi  finiti  inX>  come  /za?c jfax* 
1  la  fiaccola  *  .   ,  • 

I      Nomi  Neutri  per  la  Ternina^ione  * 

25  Sono  neutri  i  nomi  terminati  in  A* 
e  in  E  della  terza  declinazione»  comeAoc 
diadema  *  atis  >  il  diadema  »  Aoc  mare  > 
maris  >  il  mare  . 

26  I  finiti  in  Af  >  C>  I>cr,come  Aoc 
aurum%  l'oro»  hoc  lac>  il  latte  ?  hoc  mei* 
il  miele»  Aoc  azpuf  »  la  tefta. 

27  Quei  ,  che  finifaono  in  Men>  come 
hoc  lumen*  il  lume. 

28  1  terminati  in  ^r»  come  hoc  juban 
lo  fplcndore:  i  finiti  in  £/V>  come  hoc  mar. 
mur  >  il  mormorio  C  c    2        29  I 
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29  I  nomi  finiti  in  Us  della  :terza  »  v.g. 
hoc  tempus ,  oris ,  il  tempo. 

Generi  de*  Nomi  di  Numero  Plurale  . 

30  Quei  nomi  >  che  non  hanno  (ingoiare, 
ma  iòlamente  'A  plurale,  fe  nel  nominat.fi. 
ntfconO  m  / >  fono  makolini  >  come  Ài  can- 
celli >  i  bakuftri . 

31  Quei,  che  fintfeono  in  A  >  fono  nett 
tri  >  v.  g.  hcec  arma  ,  orumt  l'armi.  I  no 
mi  Greci  pure  terminati  in  E  fono  neutri» 
come  hcec  Cete  ,  le  Balene 

32  Quei,  che  terminano  nel  dittongo 
fono  femminini  r  v.  g.  hce  Athenet ' ,  la  eira 
di  Atene . 

LEZIONE  IV. 

Delle  altre  Maniere  di  dìf cerner  e  il  genere 

de9  Nomi  Latini. 

Generi  de  Nomiprefi.  dalla  Finitura    c  non 

dal  Significato. 

I  T  71  fono  parecchi  nomi  >  i  quali  5po 
V  tendo  prendere  il'  genere  o  dal  li- 
gnificato ,  o  dalla  finitura ,  ft  appigliano  an. 
zi  alla  finitura  >  che  al  fignificaro  ,  v.  g* 
JEtna ,  Mongibello,  il  noftro  monte,  elovreb. 
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he  cffcre  mafcolino  >  fe  fi  riguarda  il  figni- 
ficato,  perchè  nome  proprio  3i  Mome ,  ma 
egli  è  fcmprc  femminino»  feguendo  il  ge- 
nere della  terminazione  5  perché  finito  in  A> 
ed  è  della  prima  declinazione . 

Neini  di  Cenere  dubbio . 

2  Alcuni  nomi  fono  quando  KiafcoHni ,  e 
quando  femminini ,  come  hic ,  ù  hcec  finis, 
il  fine ,  hic  >  &  hoec  Jcrobs,  la  foffa  ,  hic  > 
&  hcec  torques  »  la  -collana  ,  hic  ,  &  hcec 
cluni*  >  la  groppa  del  cavallo >  hic,  &  hcec 
adeps ,  il  grattò  »  Aie  $  ù  hoec  /iirps ,  la 
flirpe  »  hic  >  &  hcec  tradux  •  il  tralcio  ♦  Aie  ,  & 
hcec  fikto  la  felce  ,  àie  9  &  hec  Jpecus,  la  ca« 
verna  >  hic ,  &  hoec  penw*  h  provvifione  » 
hic  9  &  hcec  grojfusy  il  fico  immaturo  f  hic  >  & 
hcec  phajèlus ,  una  forte  di  barchetta  . 

3  Corte*  »  la  corteccia  »  imbrex  ,  f  em- 
brice >  purnex  9  la  pomice  »  cahx  »  il  tallone, 
fono  per  lo  più.  mafcolini  ,  comecché  tal. 
volta  fi  trovailero  femminili . 

Notate  7  che  alcuni  di  qucjli  nomi  di 
genere  dubbio  prendono  il  genere  deter* 
minato  dalla  loro  diverfa  Jignifica-fionc* 
v.  g.  ftirps  t  mafcolino  9  e  femminino 
quando  jignifica  la  radice  >  ma  fcmprc 
|      è  femminino ,  quando  dinota  il  legnag. 

1  eio. 

'  Ce    3     -  No- 


*4oò       L  E  Z  IONE  LV\ 
Nomi  di  Genere  Comune 

4  Vi  ha  due  forti  di  quefti  nomi ,  come 
di  lòpra  dicemmo  »  alcuni  fono  comuni  a 
due  felli  c  in  quanto  al  lignificato  ,  e  in 
quanto  alla  corruzione  >  altri  folamentc  nel 
fignificato ,  non  già  nella  coftruzionc  .  No- 
teremo i  più  ufati  di  ambedue  quelle  dalli . 
"  Nomi  Comuni  Jolamente  nella  Signi- 

Jic anione  . 

5  Hic  advena  ,  il  iorefticre ,  e  la  forc- 
herà >  hic  agricola ,  F  abitatore ,  e  f  abita- 
trice della  campagna ,  Ale  auriga  ,  il  car- 
rettiere ,  e  la  carretticra ,  hic  cliens ,  il  c  Men- 
tolo, e  la  clientola,  hic  eques>  l'uomo,  e 
la  donna  a  cavallo  >  hic  far  ,  F  uomo ,  e  la 
donna  ladra  ,  hic  hqfpes  »  f  albergatore  ,  e 
f  albergatrice  ,  hic  juvenis  >  il  giovane  ,  e 
la  giovane,  hic  objes  fuorno,  e  la  donna 
in  ortaggio,  hic  pedes ,  ita,  l'uomo,  e  la 
donna  a  piedi ,  niepincerna ,  f  uomo  ,  e  la 
donna  meicitori  di  vino,  hieprinceps,  Tito- 
lilo 9  c  la  donna  primaria ,  hic  pugil ,  f  uo- 
mo ,  e  la  donna  ,  che  lotta  ,  hic  fenex> 
t  uomo ,  e  la  donna  vecchia . 

6  I  lòpraddetti  nomi  ,  ed  altri  di  fimil 
carato  fono  mafcolini  nella  coftruzione  ,  ma 
comuni  ad  ambedue  i  generi  nella  lignifi- 
cazione . 

No* 
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Nomi  di  ambedue  i  generi  >  e  nella  Co- 
yiru^ione  >  e  nel  Significato . 
7  Hic  >  &  hcec  adolejcem  »  il  giovanet- 
to,  c  la  gio vanctta  »  hic  >  &  hcec  affini*  > 
1*  uomo  >  e  la  donna  parenti  per  matrimo- 
nio >  hic  ,  &  hcec  aixctor  ,  f  uomo  »  e  la 
donna  ,  che  perfuade  >  hic  ,  &  hcec  augur, 
l'uomo,  e  la  donna  indovini»  hic  »  &  hcec 
bos »  il  bue ,  e  la  vacca  »  hic »  &  hcec  ca- 
ni* »  il  cane ,  e  la  cagna  »  hic  »  &  hcec  ci* 
vis,  il  cittadino»  e  la  cittadina  >  hic  »  £r 
/id?c  comes  >  il  compagno  »  e  la  compagna  » 
Afe >  &  hcec  conjux  »  il  marito  »  e  la  ma 
glie»  hic,  &  hcec  conviva,  il  convitato» e 
la  convitata»  hic,  &  hcec  cujios,  Y  uomo» 
e  la  donna»  che  cuftodilcono,  hic,  &  hcec 
dux  »  f  uomo  »  e  la  donna  »  che  fan  da  gui- 
da ,  hic ,  &  hcec  ho/Hs >  T  uomo ,  e  la  don- 
na nemici ,  hic  »  &  hcec  infans ,  t  uomo ,  c 
Ja  donna  infanti  »  hic  »  &  hcec  munictps, 
T  uomo  »  e  la  donna  municipali  ,  hic  »  & 
hcec  parens  »  il  padre ,  e  la  madre  »  hic  » 
&  hcec  patruelis  »  il  cugino  >  e  la  cugina  » 
hic  >  &  hcec  fus  »  il  porco  »  e  la  troja  >  hic, 
&  hcec  vate*  »  il  profeta  »  e  la  profeteffa  » 
Vi  ha  differenza  tra  qixefti  nomi  di  gene- 
re comune  »  e  quei  di  genere  dubbio  » 
perciocché  i  nomi  di  genere  comune  com- 

Ce   4  prer* 
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prendono  /otto  di  loro  i  due  feffi  $  td 
impcrciò  avendo  rapporto  ad  uomo  ,  di 

-  necejjìtd  debbano  ejjere  ma/colini ,  aven- 
do rapporto  a  femmina  ,  fi  vogliono 
fare  femminini  .  Ma  i  nomi  di  genere 
dubbio,  avendoli  ^li  autori  adoperato  ora 
in  un  genere ,  e  quando  in  un  altro ,  t 
in  nojtra  libertà  bufarli  in  quel  genere* 
che  più  ci  aggrada. 

Nomi  di  Genere  Epiceno.. 

8  I  nomi  cpiccni  fono  quei  ,  che  fono 
un  medefimo  genere  ,  cioè  altri  fotto  il 
malcclino,  ed  altri  fotto  il  femminile  ,  li- 
gnificano il  mafehio,  e  la  femmina.  Quei, 
che  fono  il  genere  mafcolino  abbracciano 
le  due  fpecie,  fono  hic  vefpertilio ,  onis ,  il 
pipiftrello ,  hic  Jcorpio  9  onis ,  lo  feorpione» 
hic  attagen*  genis  ,  il  francolino  uccello, 
hic  elephas  ,  antis,  T  elefante,  hic  monoce- 
ro$9  otis,  il  liocorno,  hic  camelia  ,  if  il  ca- 
melo  *  hic  corax ,  acis ,  il  cerbo  ,  Àie  fa 
rex  »  icis ,  il  forcio ,  ed  altri . 

9  Quei ,  che  fotto  il  genere  femminino 
accennano  il  mafehio ,  e  la  femmina ,  fono 
ieze  aquila ,  ce ,  l'aquila  ,  hcec  àlcedo,  onis, 
una  Ione  d*  uccello  marino ,  hcec  anas ,  l'a- 
nitra ,  hcec  yulpes ,  la  volpe,  hcec  cornix, 
la  cornacchia ,  ed  altri . 

te 
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De  generi  degli  addiettivi  ne  ragionammo 
nella  1.  Parte,  le%.  4.  n.  11.  pag.  43. 

Vi  fono  moki  nomi  eccettuati  ,  che  non 
Jieguono  le  regole  dette  di  /opra,  i  prin- 
cipali de  quali  gli  cjporremo  in  una  li- 
Jìa  ad  ordine  alfabetico  ,  che  ritrovere- 
te a  pie  di  quelia  Grammatica  . 

LEZIONE  IVI 

x    De  Generi  de  Nomi  Italiani  • 

I  TT  Nomi  di  mafehio  fono  di  genere  ma- 
1  fchile  *  come  Pietro ,  i  nomi  di  fem* 
mina  femminili ,  come  Agata . 

2  I  nomi  di  Città  ,  Provincie  ,  Ville ,  ce» 
tali  fono  di  genere  mafehile ,  come  Parigi* 
Torino,  Milano,  ec.  e  quali  di  genere  fem- 
minile ,  come  Scio ,  Rodi ,  Egitto  ,  Corin* 
to,  Catania,  ec. 

3  I  nomi  degli  alberi»  quantunque  ila* 
lini  gli  adoperatilo  in  genere  femminile  » 
gl'Italiani  però  gli  tifano  di  genere  mafehi- 
le y  (  Quercia ,  ed  Elee  iòno  eccettuati ,  i 
quali  lono  femminili  )  fe  però  f  albero ,  e 
il  frutto  hanno  lo  fteifo  nome ,  quello  fini* 
fee  in  O,  ed  è  malchilc  >  quefio  termina 
in  At  ed  è  femminile  ,  così  Pero,  Cqjla* 

gno, 


404     LEZIONE  U'L 

gno>  Melo*  Perfico*  ce.  mafchili,  accenna* 
no  r  albero >  Pera  ,  Catìagna  ,  Mela*  Per- 
fica ,  ce.  fono  femminili  >  e  fpiegano  il  frut: 
io".  Fico*  Cctroy  Arancio,  e  pochi  altri  di 
limil  lega  fignificano  colla  ftefla  deimenza 
la  pianta»  c  il  frutto. 

4  Cade  qui  in  buon  deftro  Y  oflervare  > 
che  non  è  iempre  ficuro  dare  a'  nomi  ita- 
liani quel  genere  >  che  hanno  nel  latino» 
perciocché  ve  n  ha  molti  >  che  gì*  Italiani 
gli  adoperano  in  genere  'diverto  da  quello, 
onde  gli  ufarono  i  Latini,  v.g.  Metodo  ,  Pe- 
riodo, Sinodo  >  i  Latini  gli  fecero  femmini- 
li ,  c  gf  Italiani  mafchili  >  e  cosi  dilcorri  di 
molti  altri . 

5  La  terminazione  non  ci  può  indicare 
il  genere  $  perciocché  vi  fono  mafchili  >  e 
femminili  terminati  in  ogni  una  delle  cin- 
que vocali  >  comunemente  però  Y  O  è  fini* 
mento  proprio  del  genere  mafcoJino  »  e 
I1  A  del  femminino  :  cotal  regola  è  più  fre- 
quente ne*  nomi  addiettivi»  i  quali  fono  ma- 
lcolini  le  finilcono  in  O  ,  come  buono  »  nc- 
co ,  femminili ,  le  efeono  in  A  »  come  buo- 
na >  ricca  >  ce.  Ma  gli  addiettivi  terminati 
in  E  >  o  in  / ,  fono  comuni  ali*  uno ,  e  all' 
altro  genere  ,  così  dicelì  uomo  »  e  donna 
nobile  >  giorno >  e  giornata  di/pari . 

6  Vi 
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€  Vi  fono  ancora  de  nomi  di  genere 
dubbio  »  cioè  adoperati  ora  in  un  genere  > 
c  quando  in  un  altro ,  v.  g.  il  fonte  >  e  la 
fonte  >  r  albore  tono  »  e  V  albore  mala  >  il 
Jine  »  e  la  fine  »  il  fune  »  e  la  fune  >  il  ge- 
ne fi,  e  la  genefi,  il  carcere »  e  la  carcere, 
il  pianeta  >  e  la  pianeta  »  il  tema  >  cioè 
foggetto  del  dilcorfo >  e  la  tema. 

7  Alcuni  affermano*  che  le  lettere  del. 
1*  Alfabeto  fieno  di  genere  dubbio  >  e  per 
confcquente  poffa  dirli  ugualmente  bene 
il  B>  c  la  B  »  il  C ,  e  la  C  ,  ma  il  Sal- 
vimi dà  per  le  lettere  dell'  Alfabeto  la  re- 
gola fequentc  .  Le  due  vocali  A»  ed  E» 
con  tutte  le  confonanti  ,  che  fi  pronuncia*" 
1  no  col  loro  appoggio  >  fono  di  genere  fem- 
minino »  del  K  in  fuori  >  lettera  greca» 
eh*  è  di  g.  mafcolino .  Le  tre  vocali  1  »  O  > 
V,  e  le  confonanti  >  che  fono  ad  effe  ap* 
poggiate»  sono  di  genere  mafcolino.  Quin* 
di  é ,  che  sono  maschili  I  >  O  »  U  >  Bi  »  Ci» 

Di,  Gif  Ji>  K»  Qu>  «*•  e  Vi  •  E  fono 
femminili  A  »  E  ,  elle>  Hacca»  elXe* 
cMMc,  eNNe,  eRRe,  eSSe»  Zeta. 

$  Alcuni  nomi  fono  di  diverfo  gene- 
re secondo  il  diverso  loro  fignificato  ,  cosi 
dimane  »  quando  accenna  il  di  vegnente  è 
mafcolino  »  quando  fignifica  il  principio  del 
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giorno  ,  è  femminile  ,  ed  altri  si  fatti . 

$  Se  ne  trovano  pure  molti  di  genere 
Epiceno ,  così  Tordo  $  Luccio ,  Corvo ,  Sca- 
rafaggio ,  Tordo ,  ed  altri,  fono  il  mafehilc 
genere  ,  comprendono  ambedue  le  ipccic  z 
Aquila ,  Lepre  ,  Anguilla  >  Volpe  ,  Rondi- 
ne 9  Vipera  ,  Pantera  fono  il  genere  fem- 
minile,  accennano  ancora  il  malchio. 

LEZIONE  LVII. 

I 

Della  Formazione  de*  Preteriti*  e  Supini  ) 
de*  Verbi  Latini . 

I  TT1^  d*  uopo  prima  cY  ogni  altra  cofa 
JP  fapere  ,  che  i  verbi  compofti  forma- 
no i  preteriti,  e  fupini  alla  ftefla  manierai 
che  fanno  i  loro  femplici ,  v.  g.  amo*  ama- 
re, fa  àhiavi  »  amatum  ,  redamo*  riamare,  fa 
redamavi ,  redamatum  ,  Ma  fc  i  femplici 
raddoppiano  la  prima  nel  preterito  ,  cioè  » 
fe  ne  '  preteriti  hanno  una  fillaba  più  del 
prefentc  ,  allora  i  compofti  non  hanno  sì 
latto  raddoppiamento ,  v.  g.  mordeo  fa  mo- 
mordi ,  morjum  ,  morficare  ,  remordeo  fuo 
compofto  fa  remordi ,  remorfurn*  rimordere  \ 
i  compofti  però  da  pojco  ,  chiedere ,  difeò 
imparare,^  ftare  >  do  ,  dare  ,  c  curro  % 

cor- 
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correre  ,  trattengono  la  prima  fillabà  de  lo- 
ro fempliei,  come  meglio  diremo  p(ù  lotto 
nella  lilla  ,  che  diftenderemo  ,  dovè  note- 
remo ancora  quei  comporti  ,  che  hanno  quat 
che  cambiamento  del  femplice . 
De"  Verbi ,  che  non  hanno  Preterito  . 

2  I  verbi  ,  che  non  hanno  preterito, 
non  hanno  pure  lupino*  v.  g.  poi/co  ,  cs9 
aver  forza,  gli/co,  is ,  crefeere*  vi  potete 
aggiungere  pure  i  verbi  incoativi ,  come  ca- 
tejco,  incomincio  a  divenir  caldo,  c  i  ver, 
bi  meditativi ,  come  ejurio,  ho  fame . 

De  Preteriti  »  e  Supini  de  Verbi  della  Pri- 
ma Conjugarione . 

3  I  verbi  della  prima  conjugazione  fan. 
no  al  preterito  Avi  ,  ed  al  lupino  Atum, 
come  amo,  amas ,  amare  ,  fa  amavi  ,  ama- 
tum . 

De  P re  temi  ,  e  Supini  de  Verbi  della 
Seconda  Conjugarione. 

4  I  verbi  della  feconda  conjugazione 
efeono  fempre  in  Eo  ,  e  fanno  il  prererito 
in  Vi  y  e  il  lupino  in  Itum  ,  come  moneo  , 
mones  ,  monui  ,  monitum ,  avvertire  . 

5  I  verbi  neutri  ,  che  fanno  Vi  al  pre- 
terito, non  hanno  lupino  ,  v .  g.  Jloreo ,  Jlo- 
rifiorire, fa  Jlorui,  lenza  lupino  . 

6  I  verbi  però  ,  che  fimfeono  in  Veo, 

fan* 
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fanno  il  preterito  in  Vi  >  e  il  fupino  in 
Tu  m  >  come  moveo ,  moves ,  movi  %  motum> 
muovere  • 

De*  Preteriti*  t  Supini  de*  Verbi  della 
Ter^a  Conjuga-^ione  • 

7  I  verbi  della  terza  conjugazione  >  che 
finifeono  in  Uo  al  pr dente  dell'  indicativo, 
fanno  il  preterito  Vi  >  e  il  fupino  Utum> 
come  arguo  >  arguis  >  arguì  >  argutum  >  ri- 
prendere 

8  1  verbi  m  Bo  fanno  il  preterito  in 
Bi*  ed  il  fupino  in  Bitutn ,  come  bibo  ibi- 
bis  >  bibi  >  bibitum  ,  bere * 

9  I  verbi  in  Sco  fanno  il  preterito  >  mu- 
tando  la  iillaba  Jco  in  Vi  >  e  formano  il 
fupino  9  cambiando  la  fteila  fillaba  Jco  in 
Tum  »  come  crejco  ,  crevi  ,  cretum ,  cre- 
feere  • 

10  I  verbi  in  Do  fanno  al  preterito  Di, 
ed  al  fupino  Sutn  >  come  cudo  >  cudù  cufum> 
battere  • 

it  I  verbi  in  Go  fanno  al  preterito Xi> 
ed  al  fupino  Ctum  ,  come  cingo  ,  cinxi> 
cine  tum  >  cingere . 

12  I  verbi  in  Lo  fanno  al  preterito  Vu 
ed  al  fupino  Itum  ,  come  molo  ,  moluit 
molitum  9  macinare . 

J3  I  verbi  in  Mo  ,  fanno  al  preterito 

Vi, 
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Vi  >  c  al  lupino  Itwn  >  come  fremo  ,  fremiti* 
fremitum  >  fremere . 

14  I  verbi  in  Po  formano  il  preterito 
in  Psi%  e  il  fupino  in  Ptum  >  come  carpo* 
carpji  %  carptum  >  cogliere  . 

15  I  verbi  in£o  efcpno  nel  preterito  in 
Sivi  >  e  nel  fupino  in  Situm  >  come  arcejjo* 
arcejjtvi*  arceffitum%  mandar  per  uno. 

De  Preteriti  >  e  Supini  de*  Verbi  della 
Quarta  Coniugatone . 

16  Quelti  verbi  fanno  al  preterito  Ivi  » 
ed  al  fupino  Itum  ,  come  audio  %  audis  » 
audivi  1  auditum  >  fentire  . 

Moki  fono  i  verbi  di  ogni  coniugatone  > 
che  non  tengono  dietro  alle  Juddette  re- 
gole generali  nella  formazione  de*  loro 
preteriti  >  e  fupini  >  de  quali  in  fine  di 
quejia  2.  Fartene  daremo  una  Ufi  a  ai 
ordine  alfabetico . 

,  ,  De  Preteriti  de*  Verbi  finiti  in  Or * 

17  I  verbi  in  Or  o  fono  pallivi  ,  o  co- 
muni »  o  deponenti .  Già  dicemmo  nella  pri- 
ma parte  >  che  il  preterito  del  paflivo  fi 
forma  dal  fupino  dell'  attivo  t  c  dal  verbo 
Siun  >  come  amor  >  amam  >  paflivo  fa  il 
preterito  amatus  fum  *  perché  il  fupino 
dell'  attivo  fa  amatum  >  di  cui  mutata  f  ul- 
tima lettera  M  in  S ,  ne  viene  amatus  per 
preterito  paflivo  *  18  Così 
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18  Cosi  pure  de*  verbi  comuni ,  c  deponen- 
ti $  per  tarmare  il  loro  preterito  »  Difogna 
ùnger  f  attivo ,  levando  la  R ,  e  diffamina- 
to >  come  tale  finto  attivo  farebbe  al  pre- 
terito ,  ed  al  fupino  giuda  le  regole  dette 
di  iopra,  da  quel  fupino  fi  forma  il  prete- 
rito de  verbi  comuni,  e  deponenti  a  quel- 
la guifa  *  che  abbiamo  detto  de*  pallivi,  v.g. 
lettor ,  loetaris  ,  rallegrarli ,  fingo  ,  che  fac- 
cia Leto ,  Icetas  >  e  perciocché  e' farebbe  del. 
la  prima  conjugazionc ,  formerebbe  il  pre- 
terito lettavi ,  ed  il  fupino  Icetatum,  da  cui 
ne  viene  Icetatus  fum  preterito  del  verbo 
loetor ,  e  cosi  difeorri  degli  altri . 
Sonvenc  alcuni  eccettuati  >  i  aitali  gli  di- 
fenderemo apprejjo  in  una  iilta  appiè  di 
quejia  2,  Parte . 

De*  Preteriti  di  alcuni  Verbi  Neutri  >  che 

pajono  P 'a  ffivi . 

19  Ci  ha  alcuni  verbi ,  che  hanno  il  pre- 
terito ,  come  i  pallivi ,  e  non  fono ,  che 
neutri»  laonde  bifogna  notarli  per  non  ca- 
dere in  abbaglio .  Quelli  verbi  tono  audeo, 
es ,  aufus  Jwn  ,  ofare  ,  gaudeo  >  es ,  gavi- 
fus  fum ,  godere  ,  fido  7  in ,  ffus  fum ,  fidar- 
li ,  fio  ,  fis  >  factus  fum ,  eflèr  fatto ,  /me- 
reo ,  es ,  moejius  fum ,  dolerli ,  folco  ,  es,Jb- 
litus  fum*  effer  iclito. 

AÌCUr 
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Alcuni  perà  de* /addetti  preteriti  Ji  hanno 
dal  Sanzio  in  conto  di  nomi . 
De  Preteriti  de  Verbi  Impersonali . 
20  GF  imper fonali  fono  quelli ,  che  fi  pie- 
gano folranto  per  la  terza  perfona,  come 
oportet  *  decet  >  ec.  che  pero  il  preterirò  fi 
formerà  ancora  per  Io  più  dalla  terza  per- 
fona della  loro  conjugazione ,  così  oportet  » 
decet  >  fanno  oportuit ,  dee  un.  Vene  lono 
tuttavia  alcuni ,  che'  traviano  daila  fudderta 
regola  generale»  i  quali  noi  co' loro  preteriti 
inheme  con  tutti  gli  altri  imperfonali  gli  di. 
(tenderemo  in  una  lifty  *  che  daremo  in 
fine  di  quefta  2.  Parte  »  per  effere  notati 
con  ifpecialità  da*  principianti . 
Qui  ci  pare  luogo  Oftportuno  f  qjfervare  » 
che  gt  impersonali  fono  privi  di  itera- 
tivo ,  ed  in  Juo  /cambio  fi  /ervono  del 
prejente  del  f  oggiurtivo . 
E  giacché  abbiamo  /atto  rammemoralo, 
ne  di  imperativo  ,  notate  ,  che  quelli 
quattro  verbi  duco ,  ducis  1  condurre  *  fe- 
ro >  fers ,  portare  »  facio  >  facis  ,  /are  »  c 
dico ,  dicis ,  dire  >  dovrebbero  effere  ne* 
gV  imperativi  terminati  in  E  >  come  lege* 
c  dovrebbono  perciò  /are  duce  »  fere  « 
face  9  dice ,  ma  quejii  imperativi  furono 
dijmejjì  dall'ufo*  ed  accettati  folamen* 
Parte  IL  Dà  te 
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te  col  troncamento  della  E  nel  fine  ,  on- 
de oggi  fi  dice  due  »  fcr ,  fao  ,  die ,  e 
gli  altri  imperativi  intieri  fi  lanciarono 
aW  antichità  .  /  compo/ii  però  da  facio, 
e  da  una prepofi*none ,  fanno  il  loro  impe- 
rativo in  E  per  i  ordinario ,  v.  g.  perfido* 
perfezionare  »  fa  C  imperativo  perficc  . 

LEZIONE  LVIII 

—  *  •  • 

Della  Colìtu^ione  Italiana. 

I  THVElla  corruzione  italiana  nella  pri- 
I  J  ma  parte  n'  abbiamo  parlalo  rade 
volte  ,  o  non  mai  i  perciocché  ordinariamen- 
te ii  conforma  alla  latina  ,  e  non  fuole  tra- 
viare tanto  dalla  noftra  volgare  .  Qui  però 
«er  ieguire  il  genio  di  taluni,  ci  fiamo  con- 
tentati di  lare  alcune  ofìervazioni  lùlla  co- 
rruzione italiana,  lpecialmentc  per  rapporto 
a*  nomi  >  e  a*  verbi  in  quelle  cofe  »  onde  o 
efeono  dal  Notturne  de'  latini ,  o  ci  è  para- 
to ,  che  mcritafiero  particolare  oflcrvazione. 
Ofjerva\ioni  Julia  italiana  Co/tru^ione  di 

Concordanza . 
a  Quanto  a  concordare  gli  addicttivi  co* 
loro  lultantivi  >  i  nomi  co'  verbi ,  e  i  relati- 
vi cogli  antecedenti,  Seguono  in  tutto  le  re- 
gole latine .  3  Vi 
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3  Vi  fono  però  alcuni  nomi  addiettivi, 
che  non  fi  accordano  co"  loro  iulhntivi  per 
una  cotal  proprietà  del  linguaggio  italiano. 
Così  per  tutto  unito  con  (urtanti vi  femmini- 
li non  li  rende  femminino  ,  ma  li  uia  invau. 
riabile  come  avverbio  >  e  fi  dice  /?er  tut. 
to  Catania ,  /?£r  tutto  la  flra&a  ,  /?cr  tutto 
la  cafa ,  e  fimili .  Alla  fteffa  guifa  fi  ado- 
pera me%%o,  lignificando  mctd,efalvo9  cioè 
eccettuato,  v.  g.  una  libra  e  me^o  :  gli  ren* 
de  la  città,  Jais/o  la  rocca,  ed  all'  incontro 
ogni  cofa  ,  comecché  voce  femminina ,  fi  può 
accordare  pur  nondimeno  alle  volte  con  f  ad. 
diettivo  mafcolinof  v.  g.  ogni  cofa  è  di* 

Jparuto ,  ogni  cofa  è  pieno  di  fiori . 

4  I  foprannomi  femminili  appellativi  di 
mafehio ,  come  Perfona ,  fua  Mattia  >  fua 
Santità ,  ce.  fi  trovano  con  i"  addiettivo  ma* 
fcolinoi  v.  g.  quando  la  perfona  è  tribo- 
lato, allora  fuole  ricorrer  da  Dio.  Quella 
befliaccia  è  dijpqfio  a  morire ,  ce. 

5  I  nomi  Angolari  collettivi  anche  in  ita- 
liano poflbno  avere  il  verbo  plurale ,  v.  g. 
il  popolo  ebbero  ciò  a  male  :  la  fami* 
glia  avevano  prefo  l  armi ,  ec.  abbifogna 
ciò  farli  con  riferbo,  e  parcamente. 
Della  Italiana  Co/lru^ione  di  Reggimento. 

6  daremo  prima  alcune  offef vazioni  fulla 
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corruzione  de'  nomi ,  ed  apprettò  sa  quel- 
la de*  verbi . 

Della  Gojìruyiont  di  Reggimento  de  No. 

mi  Italiani . 

7  Gli  addiettivi  meli*  a  guifa  di  fuftan- 
tivi,  ricevono  dopo  di  elfi  un  fuftaniivo  in 
genitivo  »  come  pretto  i  Latini  ,  così  diceti 
tanto  di  piacevole^a  »  un  poco  di  pane , 
alquanto  di  vino . 

8  I  iuftantivi  >  che  fi  rapportano  a  lode, 
o  a  biafimo*  ricevono  (blamente  il  geniti* 
vo  t  v.  g.  uomo  di  alto  affare  >  femmina  & 
grojjo  ingegno. 

$  Il  comparativo  ha  dopo  di  sé  'per  Io 
più  il  genitivo >  v.  g.  Paolo  è  più  dotto  di 
Pietro,  talvolta  però  riceve  dopo  di  sè  il 
nominativo»  e  la  particola  che  in  mezzo, 
v.  g.  Cicerone  Ju  più  eloquente  »  che  Ct* 
Jare\ 

io  I  fuperfetivi  hanno  F  eccetto  *  che  di- 
notano, in  accuiativo  con  la  prepofizione  tra, 
o  Jra  ,  o  in  dativo  con  F  oltre  a,  v.  g.  dot. 
tijfimofra  tutti  :  jortiffitno  oltre  ad  ogni 
altro* 
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t)€  Nomi  Italiani*  che  richeggono,  o  ru 
cofano  f  Articolo  ,  o  fono  indiffe- 
renti ad  ammetterlo . 

I  TQRirna  di  vedere  la  corruzione  de'  ver. 

hi  italiani ,  ci  pare  ben  fatto  efami- 
mre  dove  debba ,  o  dove  polla  efprimerfi  > 
o  tacerfi  f  articolo  * 

2  Sarebbe  una  imprefa  affai  lunga  ilvo. 
lere  dar  piena  ,  e  certa  notizia  intorno  al 
dare  >•  o  non  dare  T  articolo  a  nomi .  Cer- 
cheremo {oliamo  porre  alcune  brevi  ©ner- 
vazioni ,  molto  più ,  che  n  abbiamo  molte 
dilperfo  per  entro  F  opera  • 

3  L'  articolo  fi  mette  folamente  avanti  i 
nomi  f  e  pronomi  »  e  determina  il  loro  figni- 
ficato  *  perciocché  il  nome  per  sé  ftcilo  fen- 
z  a  f  articolo  accenna  la  cola  >  come  in  ge- 
nerale, e  fenza  diftinzrone ,  non  lignificando 
più  quella,  che  quella  >  ma  f  articolo  lo  de. 
termina  a  particolareggiare  la  cola  •  e  la  di. 
(lingue  da  ogni  altra  di  fra  fpecie  *  così  le 
io  dico:  ho  letto  libri  >  fi  può  intendere 
generalmente  di  quallivoglia  libro  $  ma  le 
dico  :  ho  letto  i  libri  >  s'  intenderà ,  che  lì 
parla  in  particolare  di  tali  libri,  a  quali  lì 
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rapporta  il  difcorfo,  c  in  ciò  la  lingua  ita- 
liana è  più  doviziofa  della  lingua  latina  ,  la 
quale  per  mancanza  degli  articoli  non  può 
cfprimcre  cotal  forza  >  ma  fempre  dovrà  di- 
re Ugi  libros.  Così  pure,  dice  il  Buom- 
mattei  ,  che  quefte  tre  locuzioni  italiane  òc- 
re vino ,  bere  del  vino ,  e  bere  il  vino  i 
hanno  diverto  valore ,  la  prima  accenna  non 
i/Ì are  Jen^a  del  vino ,  la  feconda  dinota 
bere  alcuna  quantità  di  vino ,  c  la  terza 
fignifica  bere  tutta  la  quantità  del  vino, 
onde  ragiona/i  .  Laddove  i  Latini  >  perchè 
non  hanno  articoli  ,  non  pofiòno  dillinguc. 
re  quelli  tre  divertì  fignificati  ,  non  poten- 
do dire  altrimenti ,  che  vinum  bibere  .  Quia 
di  é ,  che  nel  traslatorii  il  latino  neir  italia- 
no, fi  dovrà  efaminare  dal  contefto  la  for. 
za  della  cfprefTione  latina,  per  darle  la  cor, 
rifpondenza  italiana  ,  che  tàrà  al  contefto 
latino  più  adatta . 

Si  mette  pure  l'articolo  avanti  alle  altre  paro 
fc,  quando  fojiengono  le  veci  di  nome,  come 
avanti  gf  infiniti  de  verbi ,  chejianno  in 
luogo  di  nome ,  v.  g.  X  amare  ,  lo  ftudia- 
re ,  te.  avanti  gli  avverbi  ,  c  le  altre 
pùrticelle  pojle  a  gai/a  di  nome  ,  v.  g. 
il  dove,  il  quando,  il  perchè,  il  come, 
te.  Se  fià  però  avanti  a  verbo  ,  non  è 
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articolo  >  ma  pronome ,  v.  g.  T  amò  >  lo 
battono  >  cioè  amò  lui  >  haftonò  lui . 
4  Non  tutti  i  nomi  però  portano  artico- 
lo 5  (  del  pronome  ne  ragionammo  a  fuo  luo- 
go )  perciocché  offendo  qucfto  inventato  per 
diftinguere  >  e  particolarfcggiarc  il  nome  » 
come  or  ora  fi  è  detta,  tutti  i  nomi  ,  che 
per  loro  fteflì  fono  diftinti  »  e  particoiarizza. 
ti ,  non  hanno  bifogno  di  articolo  »  che  ne 
determini  la  fignificazione ,  come  fono  i  no- 
mi particolari  di  una  fola  cofa  »  v.  g.  ciclo , 
terra  >  ce.  i  nomi  delle  parti  del  mondo  » 
delle  provincie ,  de*  regni ,  delle  città ,  ec. 
v.  g.  Europa ,  Sicilia  »  Catania  *  ce.  i  no- 
mi proprj  delle  perfone»  c  fimili*  ma  tut* 
tavia  T  ulo ,  che  è  il  regolator  delle  lingue» 
ha  introdotto  di  darfi  ad  alcuni  de'  fuddet- 
ti  nomi  r  articolo.  Su  di  che  la  lettura  de* 
buoni  libri  »  e  il  buon  giudizio  di  chi  feri- 
ve ,  o  parla  >  fono  i  migliori  Macftri  :  tutta- 
volta  però  diciamo  »  che  fi  dà  f  articolo  a 
tutte  le  cofe  particolari,  (  fuorché  Dip ,  )  fc 
il  pigliano ,  come  particolari ,  v.  g.  il  ciclo, 
la  terra  9  ec.  comecché  i  nomi  proprj  delle 
pedone  non  abbiano  articolo,  che  non  di- 
cefi  il  Pietro ,  il  Dio ,  ec.  pur  nondimeno 
fe  hanno  addiettivo  >  sì  il  ricevono  »  v.  g. 
l'Onnipotente  Iddio,  il  gran  Pietro,  ec. 
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5  Così  pure  i  nomi  di  città  ,  1  quali  da 
loro  non  ammettono  articolo  ,  lo  ricevono 
però,  fe  fono  preceduti  da  addiettivo ,  v.g. 
la  Janta  Roma,  la  dotta  Atene  »  ec.  1'  uio 
però  ad  alcuni  nomi  di  città  ,  eziandio  che 
non  hanno  avanti  addiettivo ,  ha  dato  1  ar- 
ticolo >  v.  g.  il  Cairo ,  la  Mirandola  ,  ec. 

6  I  fiumi ,  i  monti  ,  le  provincic  >  i  re- 
gni, e  fimili,  e  le  quattro  parti  del  mon- 
do ,  cioè  Europa ,  Africa  >  Afta  ,  e  Ameri- 
ca ,  fi  trovano  predo  i  buoni  Autori  ora 
con  1*  articolo  t  e  quando  fenza,  v.  g.  5i- 
meto ,  ed  il  Simeto  >  Mongibello ,  ed  il  Mon- 
gibello ,  Europa  %  e  la  Europa ,  ec. 

LEZIONE  LX. 

Si  profiegue  a  parlare  de  Nomi  I taliani  > 
che  ammettono ,  o  ricufano  l  Articolo  . 

■  * 

%  /^vUando  vogliamo  accennata  qualche 
1/  perfona  particolare  col  nome  della 
famiglia  ,  o  col  foprannome  ,  allora 
vi  quadra  bene  Y  articolo .  Quindi  febben 
non  dicali  il  Giovanni ,  il  Pietro ,  fi  dice 
però  affai  bene  il  Boccaccio ,  il  Bembo  i 
cosi  pure  lo  Stramba  ,  il  Zima  ,  lo  Squac- 
quero ,  ec.  anzi  molti  nomi  proprj  malfime 

di 
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di  femmine  eziandio  fenza  alcuno  aggiunto, 
fi  ulano  cogli  articoli ,  v.  g.  la  Ginevra ,  la 
Beatrice  ,  ec. 

2  I  nomi  delle  dignità  ,  come  Papa ,  Re, 
Reina,  Ve/covo,  Abbate,  Badejja,  e  fi- 
nrili  ,  fe  erano  preceduti  da'  titoli  di  M on- 
Jìgnore ,  M  effe  re  %  Sere  ,  Maddonna  >  Ma* 
dama ,  ce.  gli  Antichi  davano  loro  gli  ar- 
ticoli ,  e  dicevano  Mcffer  lo  Papa ,  Mon- 
/ignor  lo  He,  Maddonna  la  Reina  ,  ce. do- 
ve notate ,  che  dopo  Mefjere  ,  e  Monjigno- 
re  mettevano  f  articolo  Lo  $  ma  cotal  vezzo 
è  oggimai  difdetto  affatto  dall'  ufo ,  il  qua- 
le non  dà  più  i  titoli  di  Me  [fere,  e  di  Mon- 
signore a*  Papi ,  ed  a'  Re  ,  ma  dicefi  Mot  fi- 
gnor  Vejcovo  ,  Signor  tale  ,  ec.  Solamente 
il  adopera  all'  antica  maniera  il  titolo  di  Ma- 
dama ,  v.  g.  Madama  la  Principerà ,  ce. 

3  1  fuddetti  titoli  però  di  Monfignort, 
Megere  ,  ce.  ed  altri  limili ,  come  Donno , 
Maejiro,  Santo,  Monna,  Suora,  Fratre , 
ec.  le  precedono  a  loro  fallanti  vi ,  nè  elfi, 
nè  i  fullantivi  ammettono  articolo,  e  dicefi 
Don  Ignazio ,  Maejiro  Aldobrandino ,  San 
Branca^io,  Monna  Tejja,  Suor  Ippolita» 
Fratre  Puccio  ,  ec. 

4  Fra  quelli  titoli  offerva  Papa ,  Re  % 
c  Maefiro  #  de'  quali  il  primo ,  cioè  Papa ,  fc 
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è  pofto  luftantivamente  >  ammette  F  articolo* 
v.  g.  il  Papa  ordinò ,  ma  fc  ftà  a  loggia 
di  addicttivo»  fecondo  il  Buommattei,  [cac- 
cia femprc  F  articolo ,  nò  fi  dira  mai  il  Pa* 
pa  Bonifacio ,  il  Papa  Clemente  >  ma  Pa* 
pa  Bonifacio ,  Papa  Clemente .  Re  tanto 
fe  è  fuftantivo  ,  quanto  se  è  addicttivo  ,  am- 
mette sempre  T  articolo  »  c  dicefi  il  Re  pre- 
ferirà ,  ed  il  Re  Ferdinando prejcrijje .  Mac- 
Jiro  finalmente  se  ftà  alla  maniera  di  suftan- 
tivo  ammette  l'articolo  ,  v.  g.  i7  Mae/Ira 
dijje  i  ma  pofto  alla  foggia  di  addicttivo  » 
T  uso  migliore  non  gli  da  l'articolo»  v.g.  Mae- 
Jiro  Alberto  :  non  fi  può  però  dar  biafimo  a 
chi  glielo  deflc ,  e  dicelle  il  Maejiro  Al- 
berto. 

5  Vi  sono  finalmente  alcuni  particolari 
nomi  >  come  Cafa ,  Corte  »  Palaggio  (  pre- 
so per  lo  principale  del  luogo  )  Chiefa  9 
Città  3  Nofae,  Fejle*  Contado,  ed  altri, 
che  F  apprenderete  dall'  uso  ,  i  quali  non 
ammettono  F  articolo ,  v.  g.  andare  a  Ca- 
Ja9  a  Corte,  a  Citta,  ec. 

6  Gli  addiettivi  non  hanno  articolo  prò. 
prio  f  ammettono  però  »  se  sono  pofti  do. 
po  il  suftantivo  a  guisa  di  titolo ,  v.  g.  Fi- 
lippo il  bello  ,  IJabella  la  bionda  ,  c  se 
pofti  avanti  al  suftantivo  espreflò  in  geni* 
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tìvo  col  fcgnacafo  Di  ,  v.  g.  il  cattivello 
di  Andreuccio. 

7  Abbiamo  detto, che  gli  addicttivi  non 
hanno  articolo  proprio  ,  iebbenc  uniti  co* 
fuftantivi  r  avellerò  i  perchè  allora  t  artico- 
lo non  è  proprio  di  loro  ,  ma  del  luftanti- 
vo,  v.  g.  il  dotto  Poeta  >  f  articolo  il  non 
è  dell'  addiettivo  dotto  ,  ma  del  fuftantivo 
Poeta .  E  qui  date  mente  ,  che  le  due ,  o 
più  addicttivi  fi  rapportano  ad  un  medefimo 
lùftantivo,  non  fi  replicherà  per  Io  migliore 
f  articolo  ,  ma  fi  metterà  ioltanto  al  primo 
addiettivo ,  v.  g.  il  dotto ,  ed  elegante  Poe- 
ta ,  febbene  non  fia  errore  dire  il  dotto  , 
t  f  elegante  Poeta  .  Ma  Te  due  o  più  ti- 
toli fi  danno  ad  un  mede  limo  (oggetto,  làu 
rebbe  malfatto  il  replicare  f  articolo ,  e  do- 
vrà dirli  il  Duca  ,  e  Principe ,  il  Conte  » 
e  Capitano  >  perché  le  fi  replicherebbe 
f  articolo  ,  dicendoli  il  Duca ,  ed  il  Princi- 
pe ,  il  Conte  ,  ed  il  Capitano  ,  fi  verreb- 
bero ad  indicare  due  diftinte  perfonc. 

8.  Retta  ora  ad  offervare  ,  che  quando  in 
uno  fteffo  parlare  sono  più  nomi  iuftaniivi 
continuati  ,  è  ben  fatto  dare  f  articolo 
a  tutti,  o  a  tutti  negarlo,  v.  g.  il  Re  ,  il 
Principe ,  e  il  Duca  .Il  Re ,  e  la  Regina^ 
ce.  Ma  avvertite  però ,  che  di  neceifita  do. 

yete 
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vete  replicare  F  articolo ,  fe  i  nomi  fono  di 
genere  diverso ,  v.  g.  il  Padre ,  e  la  Ma- 
dre ,  e  non  fi  dice  mai  Padre  *  e  la  Ma- 
drc  y  né  il  Padre  ,  e  Madre  *  ma  fc  i  no- 
mi Iòno  dello  ftellò  genere,  è  lecito  metter- 
lo al  primo  >  e  negarlo  a  quei  >  che  vengo- 
no apprettò  >  v.  g.  il patrocinio ,  e  favor  del 
Signore  :  la  prudenza  »  ed  accortela  \o- 
Jira  ,  ce.  Finalmente  oflervate  >  che  fc  (i 
vogliono  fpiegare  due  foggetti  diftinti ,  ezian- 
dio ,  che  fieno  tutti  dello  ftelio  genere  ,  do- 
vete neceflariamente  dare  a  tutti  1'  articolo, 
e  così  dovete  dire  il  Padre*  ed  il  Figliuo* 

10  >  il  Lupo ,  ed  il  Cane ,  e  non  dite  mai 

11  Padre ,  e  Figliuolo ,  il  Lupo,  e  Cane* 
perciocché  e  parebbe  ,  che  il  Padre  ,  t 
figliuolo  fi  direbbe  di  un  medetìmo  fog- 
getto . 

LEZIONE  LXI. 

Della  Co/lru-^ione  di  Reggimento  de*  Ver- 
bi Italiani. 

1  TPVvidiamo  i  verbi  italiani  alla  ftefla 
JL/  maniera ,  che  i  latini,  in  finito ,  c 
in  infinito  .  De*  verbi  finiti  alcuni  hanno 
tutte  le  persone  ,  e  chiamialli  perfonali  » 

come 
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come  amo ,  ami ,  altri  le  sole  terze  ,  e  gli 
appelliamo  imperjonali  ,  come  piove  >  tuo- 
na ,  ec. 

2  Di  tutti  i  verbi  (fuorché  il  verbo  fu- 
fìantivo  ejjere  )  altri  lignificano  azione ,  ed 
altri  nò  .  1  verbi ,  che  accennano  azione  ,  fe 
quella  palla  in  un  termine  diverso  dal  fuo  prin- 
cipio, fi  dicono  tranfii ivi>  come  amare  la  virtù» 
le  però  T  azione  non  paffa  in  alcun  termine  » 
ma  ritorna  nel  lòggetto  ,  fi  dicono  intranjitivi 
rifleffivi  >  come  pentirfi ,  dolerji  >  quei ,  che 
o  non  fignificano  azione  ,  come  federe  ,  o  fe 
la  fignificano  non  efee  fuori  di  colui  ,  che  la. 
fa ,  come  correre  7  tutti  quelli  verbi  gli  chia- 
miamo intranjitivi  f empiici  .  Non  vi  sono 
nella  lingua  italiana  verbi  di  voce  paflìva, 
come  altrove  dicemmo ,  ma  ricevono  il  sen- 
so palfivo*  col  trasmutare  il  nominativo  in 
stilo  caso  con  la  prepolizione  Da,  e  f  ac- 
cusativo in  nominativo ,  e  il  verbo  fi  espri- 
me pel  sito  participio  palfato  unito  a*  tempi 
del  verbo  ejjere,  come  io  amo  la  virtù,  at- 
tivo ,  la  virtù  è  amata  da  me,  paflivo ,  ec* 

3  1  verbi  tranfitivi*  che  potete  chiamar- 
li attivi,  reggono  dopo  di  loro  in  accusati, 
vo  il  soggetto ,  in  cui  palla  la  loro  azione, 
v.  g.  tu  ami  Dio . 

4  Talvolta  la  le  veci  dell  accusativo  un 

ver- 
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verbo  col  suo  caso  ,  o  un  infinito  col  se. 
gno  dell*  accusativo ,  o  anche  senza  ,  v.  g. 
defidero,  che  tujiudiajjì  la  grammatica  : 
voglio  Jiudiare ,  ec. 

5  Molti  lono  i  verbi,  che  oltre  V  accu- 
fativo  ammettono  ulteriori  calli  chi  urtò,c 
chi  un  altro  ,  i  quali  apprenderete  coli*  ufo. 

6  I  verbi  intr aniiti vi  (empiici ,  i  quali  pof- 
fono  anche  appellarti  Neutri  ,  c  i  verbi  fu* 
(tentivi,  come  fono  ,  ec.  poflòno  ricevere 
due  nominativi  ,  ma  che  abbiano  tra  loro 
rapporto ,  v.  g.  tu  fei  dotto  :  ei  vive  lieto* 
ce.  Poflòno  pure  unirli  ad  altri  cafi  ,  che 


7  I  verbi  intranùtivi  rifleffivi  »  che  da 
alcuni  vengon  detti  Neutri  pajfivi  ,  ufanfi 
ordinariamente  fenza  aver  cafo  alcuno  do. 
po  loro,  benché  vi  fieno  alcuni,  che  fi  uni* 
feono  con  qualche  cafo. 
Qui  vogliamo  notato ,  che  moki  verbi  tran- 
fuivi  Jì  ufano  alla  maniera  degl  intran- 
/itivi ,  e  non  hanno  dopo  loro  cafo  alcu- 
no, v.  g.  io  amo,  io  leggo,  ed  alt  in- 
contro molti  verbi  intanfitivi  o  femplicU 
o  rijlejfivifi  adoperano  in  fignifìcato  tran- 
fitivo>v.g.  dormire  un  breve  fonno,  vi. 
vere  una  vita  infelice  ,  cosi  partire  può 
ufarfi  intran  fulvamente  >  v-g.  &  partì  da 


ve  gl%  infegnerà  la 
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Catania  %  e  tranfuivamente ,  v.  g*  noi  par- 
tirà da  sè ,  ed  altri  molti  >  che  appren- 
derete con  tufo. 
I  verbi  intanfitivi  rifleffivi  %  che  fogliono 
avere  le  particelle  mi  »  ti  »  li  »  ec.  alle 
volte  ujànji  nel  mede/imo  fenfo  privi  deU 
le  fuddette  particelle  >  così  Ji  {lice  am- 
malare per  ammalagli  ,  affondare  per  af- 
fondarci >  infermare  per  infermarli  ,  ce. 
v.  g.  le  navi  affondarono  »  la  reina  am- 
malò >  il  giovane  infermava  *  cioè  fi  af- 
fondarono ,  fi  ammalò  ,  s*  infermava»  co. 
8  11  verbo  imperlònalc  italiano  è  quello, 
che  Ji  ufa  Jolamente  nella  ter^a  perfona  > 
lo  dividono  ordinariamente  i  Grammatici  in 
tre  forti  in  imperjonali  naturali  9  in  me-£- 
<%i  imperjonali  ,  ed  in  imperjonali  formati 
da  verbi  di  lor  natura  pcrjonali  ,  come  di. 
cemmo  nella  Parte  I.  Lcz.  xxxi.  n.  $.4-e  5. 
p.2i£.e2i7.Di  quelli  verbi  alcuni  hanno  figa, 
ra  attiva  ,  come  accadere,  altri  pafliva  »  corno 
buccinarji  .  Dcgf  imperfonali  di  voce  atti* 
va  alcuni  fi  ufano  aflòlutamente  fenza  aver 
cafo  nè  avanti  >  nè  dopo ,  come  piove ,  ne* 
viga,  balena  >  ec.  altri  hanno  il  nominati* 
vo  di  cofa*  e  dopo  loro  chi  un  cafo,  echi 
un  altro  ,  come  offerverete  negli  Autori. 
Anzi  eziandio  di  quei  verbi  imperfonali, 
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che  fi  ulano  affolutamente,  avvene  alcuni, 
che  fi  trovano  col  nominativo,  e  tal  volta 
ancora  con  un  altro  calo  dopo,  v.  g.  Giove 
tuona ,  neviga  ,  ce  piove  una  picciola  ac- 
qua •  GÌ'  imperfonali  pallivi  hanno  dopo  di 
loro  uno  ablativo ,  o  uno  acculativo  con  la 
prepolizione  per,  o  altri  cafi  proprj  del  vcr- 
do  ,  v.  g.  fi  curava  degli  uomini ,  come  fi 
curarebbe  di  capre  :  que/la  e  la  maggior 
villania ,  che  mai  ad  alcun  uomo  fi  die  ef- 
fe :  udijjì  rumore  per  la  Reina , 

LEZIONE  LXII. 

De  Cafi  Comuni  a  Molti  Verbi  Italiani . 

I  TI*  tempo  continuato  fi  mette  in  abla- 
JL  tìvo  lenza  prepofizionc  >  o  iìa  in  ac. 
cuiauvo,  v.  g.Jfudio  fette  anni. 

2  L' i/irumento ,  è  il  mcigo  fi  efprimo* 
no  in  ablativo  con  la  prepoiìzjone  con,v.g. 
fi  ucci/e  con  le  fue  mani ,  gli  j (piccò  la  te- 
Ha  dallo  imbujto  col  coltello .  Alle  volte 
ì  i/irumento  fi  mette  in  ablativo  ,  v.  g,  lo 
battè  di  un  bajione  ,  lo  ferì  di  coltello . 

3  La  cagione  fi  manda  in  accufativo  con 
la  prepofizione  per  ,  v.  g,  per  vergogna  fi 
tacque  t  Alle  volte  fi  mette  in  dativo ,  v.g. 

mo- 
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mori  a  Jua  colpa  .  Dopo  i  verbi  tal  fiata 
ii  luole  mettere  in  genitivo ,  v.  g.  fpafunar 
di  Jete>  morir  di  fame. 

4  Il  fine  fuol  cfprimerfi  in  accufativocon 
la  prcpofizionc  per ,  v.  g.  correre  per  confi* 
glio .  Alle  volte  fi  trova  con  la  prcpofizio- 
ne  a  ,  v.  g.  la/eia  fare  a  me  a  vedere  » 

fe  io  lo  pojjò  raffrenare. 

5  11  modo  fi  mette  in  ablativo  con  h 
prcpofizionc  co/z>  o  in  >  v.  g.  rijpofe  con 
fatica  :  in  qual  maniera  lo  trattò  ?  ce. 

6  Tal  volta  fi  mette  in  dativo  >  v.  g.  mo- 
rì a  liento  :  balla  alla  maniera  arabejla . 

7  I  verbi  >  che  lignificano  moto ,  foglio- 
no  avere  unita  la  mijuxa  del  moto  in  abla- 
tivo lenza  prepofizione  »  v.  g.  camminò  jet 
miglia»  ec. 

LEZIONE  LXIII. 

Della  Cqfl ruotane  de  Verbi  Locali  r  de* 
Participj  9  de  Gcrondj  *  de  Supini  > 
e  degl'Infiniti  Italiani. 

1  T71  '  Qui  luogo  acconcio  dir  qualche  co* 
.f%fa  dc^a  corruzione  de  verbi  locali 
italiani. 

Parte  IL  *   E  e  Del 
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Della  Coflru-^iont  de  Verbi  Locali  Italiani . 

2  Nello  ftato  in  luogo  per  lo  più  il  luo- 
go fi  mette  in  ablativo  con  la  prcpofizionc 
in  ,  talora  iempliee,  c  talora  unita  con  t  artico- 
lo, v  gfoggiornò  in  Catania:  dimorò  nel  Bor- 
go: Ji  trova  neW  Italia*  ce.  Alle  volle  fi 
ufa  la  prepofizione  a  invece  di  in  >  v.  g. 
trovandoji  a  Parigi  :  fi  fedea  a  capo  del 

ponte  7  ce. 

3  Co'  verbi  di  moto  da  luogo  ordinaria- 
mente il  luogo  fi  mette  in  ablativo  con  le 
prcpofizioni  da  *  o  di  femplici  >  o  cogli  ar- 
ticóli  *  v.  g.  partirfi  da  Catania  :  ujcir  di 
Città  :  allontanar/i  dalla  Sicilia  *  ce. 

4  1  verbi  di  moto  a  luogo  li  accoppia- 
no ordinariamente  all' accuiativo  con  lapre- 
pofizione  a,  v.  g.  onderemo  a  Roma-y  tal- 
volta fi  adopera  la  prepofizione  in  *  v.  g. 
fi  portò  in  Francia  ,  in  Germania  *  ec.  Que- 
lle due  prepofizioni  pollono  anche  avere 
V  articolo ,  v.  g.  entrar  nella  Chicfa  :  an- 
dar nel  contado  *  ce. 

5  Ne'  verbi  di  moto  per  luogo  fi  mette 
.  il  luogo  in  accufativo  con  la  prepofizione 

per*  v.  g'.pafsò  per  Catania  .  Quando  il 
paliaggio  non  è  per  quel  luogo ,  ma  vicino 
ad  elio ,  li  adopera  la  particella  da,  v.  g. 
lo  vide  pajjarc  da  cafa  fua. 

Velia 
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Della  Co/iru^ione  de'  Participi  italiani . 
-  6  Si  trovano  alcuni  participj  preianti* 
v.  g.  portante  ,  temperante  ,  pencolante  » 
Soggiacente ,  dimorante ,  ce.  ma  F  uto  prc- 
fentc  alcuni  t  ha  difmeffo ,  ed  alcuni  f  ha 
Yolcnticri  accettato  i  ficchè  diui  bene  con 
fuggente  mano ,  i  filosofanti  ,  gìijiudian* 
ti ,  ec.  V.  Lcz.  xxix.  n.  3.  p.  1^3. 

Zte&z  Co/fru^ione  de  Gerondj  ItaFiani . 

7  11  gerondio  italiano  ha  il  nominativo, 
che  gli  iicgue  dopo ,  v.  g.Jiando  tu  in  pie, 
io  federò.  Talvolta  può  avere  il  nominati- 
vo pollo  avanti ,  v.  g  egli  tacendo  ,  io  ri- 
fpoli .  V.  Lez.  xxix.  n.  57.  p.  196. 

Della  Co/iru^iont  de  Supini  Italiani . 

8  Ricordatevi  »  che  i  fupini  italiani  non 
hanno  voce  propria  né  per  lo  attivo  ,  nè 
per  lo  paflivo,  ma  li  efprimono  per  lo  in. 
finito  >  ed  alcune  particelle,  come  andare 
a  ripofare  :  piacevole  a  jentirji .  Or  dicia. 

t  mo ,  che  fpcftò  gl'italiani  tifano  la  voce  del 
fupino  attivo  in  luogo  del  paflivo  fenza  le 
particelle  mi  ,  ti  ,  fi  ,  ce.  ed  ha  ciò  molta 
vaghezza ,  e  cosi  dicefi  bello  a  vedere ,  io 
vece  di  bello  a  veder/i. 
Della  Cojfru^ione  degl  Infiniti  Italiani . 

9  L' infinito  de*  verbi  italiani  il  più  del- 
le volte  fi  accoppia  col  nominativo  >  che  pc- 

Ec    z  rò 
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rò  dove  T  infinito  de'  Latini  muta  di  necef- 
fità  in  acculati  vo  f  agente  del  luo  verbo, 
quello  degl'Italiani  non  è  loggetto  a  cool 
regola  ,  che  aiui  il  più  adoperato  vezzo  s*  c 
congiungerJo  col  nominativo  ,  v.  g.  mi  av- 
vijojiudiar  tu  in  grammatica  :  ajjcverai*- 
temente  dica ,  ejjèr  egli  morto  ,  ec.  Ammet- 
te fimilmentc  però  innanzi  a  sé  f  accusati- 
vo alla  guifa  de'  Latini  ,  ma  cotal  maniera 
fembra  ad  alcuni  Spiacevole  :  e  nel  vero  i 
pronomi  me  ,  e  te  >  che  fi. veggono  speffo 
negli  antichi  Scrittori  ,  oggi  fenton  del  du- 
ro i  ma  i  pronomi  fe  >  lui  >  lei  ,  e  limili,  an* 
che  oggi  hanno  della  grazia,  v.g.  dij)e,sè  aver 
vinto  il  premo:  vidi  luijiudiare ,  ce.  Spedo 
volte  f  infinito  ha  un  nominativo  dopo,  v.g.  fi 
adirà  del  non  voleregli  andare  a  Palermo  * 
10  Se  l'infinito  è  retto  da'  verbi  neutri, 
e  intraniitivi ,  Suole  clicr  preceduto  dalle 
particelle  a  >  da  ,  o  di  :  le  due  prime  fi 
adoperano,  quando  F  infinito  è  retto  da  al- 
cuni pochi ,  e  Ipeciali  verbi,  v.g.ji  diede  a  ri- 
dere :  cominciò  a  cercarlo  :  non  è  da  pian- 
gerji^ ,  ec.  Ma  f  ultima  ,  cioè  il  di  fi  ufa 
quali  co*  più  de'  verbi  .  Qui  è  da  avver- 
tire >  che  gì'  Italiani  rade  volte  ulano  f  in- 
finito ,  f  ordinario  lor  coftume  fi  è  ,  Servir, 
fi  della  particella  che  »  e  de  tempi  dell'  in- 

1  m 
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dicati  vo »  o  foggiami vo  >  e  così  dicono  più 
volentieri,  credo,  che  gli  /colari  Jiudiano 
la  grammatica  ,  che  credo  Jiudiar  gli  /ca- 
lali la  grammatica . 

il  L'infinito  nel  Angolare  flà  anche  in 
italiano  a  maniera  di  nome  ,  ed  ha  artico- 
lo ,  prcpoiizione  ,  o  altro  equivalente  ,  v.  g. 
il  ben  vivere  »  apprejjà  mangiare ,  ec.  anzi, 
c  ciò  è  proprio  della  lingua  italiana  ,  ufafì 
anche  a  modo  di  nome  in  plurale  ,  v.  g. 
gli  /conci  parlari ,  i  predio/i  vejliri ,  ec. 

• 

LEZIONE  LXIV. 

Della  C  o/Impone  Figurata. Latina ,  ed  Ita- 
liana ,  e  Jpeyialmente  del  Pleona/mo . 

■ 

*  TT^gura  altro  non  è  9  fe  non  un  erro- 
JO  rc  fatt0  con  ragione ,  ed  una  locu- 
zione* che  fi  Montana  dalle  regole  ordi- 
narie >  per  tener  dietro  ad  alcune  maniere , 
che  /ono  dal  comune  degli  Scrittori  tenu. 
te  per  più  vaghe ,  o  più  brevi  .  Ogni  par* 
lar  figurato  può  avvenire  o  per  ridondanza, 
o  per  difetto ,  o per  qualche  imprcponpone* 
t  di/cordan^a  delle  parti  del  di/corjo  ,  o 
per  ili ravolgimento  delT  ordine  naturale  deh 
le  parti  dell'  orazione  .  Onde  è ,  che  quat- 

E  e   3  tro 
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tro  fono  le  figure  ,  fecondo  il  fentimento 
del  Sanzio  ,  il  quale  rigetta  tutte  le  altre  > 
che  in  maggior  numero  fono  ammetfc  da- 
gli altri  Grammatici ,  e  dà  loro  il  nome  di 
pure  e  prette  chimere  :  quelle  figure  fono 
Plconafmo  ,  Ellijfi ,  Sillejjì ,  e  Iperbato .  Po- 
cete  anche  aggiungervi  T  Edcnifmo  >  che  è 
una  cq/irw%ione>  che  imita  la  maniera  Greca. 

Del  Pleonafmo . 

2  Faflì  il  Pleonafmo  ,  quando  nella  co 
Jìru^iont  vi  ha  qua/che  parola  di  foperchio, 

ed  e  quella  figura  ufuatiilima  sì  nel  latino, 
che  neil"  italiano  linguaggio  .  Le  parti  del- 
l' orazione  ,  che  fogliono  metterli  più  co- 
munemente per  fuperfluo  ingombro  >  fono 
£  nomi ,  i  pronomi  >  e  tal  volta  i  verbi ,  e 
più  frequentemente  alcune  particelle  inde- 
clinabili .  N*  arrecheremo  qui  più ,  e  diver. 
fi  efempj  ad  intendimento ,  che  i  Giovanet- 
ti poflbno  prendere  indirizzo  a  porvi  men- 
te nel  leggere  i  buoni  Scrittori . 

3  Pleonafmi  de*  Nomi.  Sic  ore  loquuta 
c/l  9  dille  colali  parole  con  la  bocca  :  ore 
ridonda  .  Così  pure  ubique  locorum  ,  in  ogni 
luogo  ,  nufquam  gentium ,  in  neffun  luogo 
del  mondo,  ubique  terrarum*  in  ogni  par- 
te del  mondo  ,  minime  gentium ,  a  niun  mo- 
do 9  tune  tempori*  >  a  quclU  ftagione  ,  hue 

vi- 
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vicinile,  in  qucfta  contrada  ,  interza  foci, 
fra  quefto  tempo,  longè  gtntium  ,  in  pac- 
fi  lontani ,  ed  altri  :  i  genitivi  locorum,gen- 

iium ,  tcrrarum  ,  temporis ,  vicinice ,  e  loci  ri. 

dondano  con  grazia  ; 

4  Si  aggiunge  pure  con  graziofo  plcona- 
fmo  a*  pronomi  poffelfivi  il  genitivo  del  pof- 
f effore  ,  v.  g.  nomea  meum  abjentis ,  il  no- 
me di  me  lontano  :  dov'  è  di  ioperchio  ab. 

fentis .  Ancora  fi  unilcono  con  vezzo  ,  co- 
mecché di  Coperchio  >  totus  perpetuus:  unL 
ver/i  omnes:  ambo  duo. 

5  Anche  in  italiano  vi  fono  cotali  cfprcJC» 
fioni  9  dove  abbondano  i  nomi ,  eccone  alcu. 
ne  :  ambeduo  furono  uccifi  :  non  so  ,  che 
avvenga  di  ambeduo  noi  »  c  mille  altri 
efempj  coniìmili . 

6  Pleonajmi  de  Pronomi  1$,  ipfe  frequeiv 
temente  ridondano ,  v.  g.  urbana  plebs  >  ea 
vero  prceceps  ierat ,  la  plebe  cittadinelca  cam- 
minava precipitofamentc  :  ea  abbonda  .  Cui- 
trum  ,  quem  jub  vejie  abditum  habebat , 
eum  in  corde  defigit ,  il  coltello  ,  che  te- 
«ea  nafeofto  fono  la  vefte  >  le  lo  ficca  nel 
cuore  :  ewn  è  ioperchio .  Tua  dignitas  mi- 
Ai  eji  ipfa  cara  per  fe $  il  tuo  decoro  mi  è 
per  sè  ItelTo  a  cuore  :  ipfa  vi  ftà  per  in- 
gombro •  Ma  di  lunga  mano  pia  uiato  è  il 

4  pieo- 
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plconafmo  de*  dativi  mihi  >  tibi ,  e  fibi  »  v.g. 
quid  mihi  Celjus  agit  ?  che  fa  Cclfo  ?  ec. 
Dicci!  pure  per  plconafmo  ficus  tibi  dico 
tu  ,  olà  con  le  parlo  :  che  femplieemente  fi 
direbbe  heus  tibi  dico .  Congiungonli  pure 
per  ridondanza  idem,  ed  unus,  ec. 

7  Quefti  vezzi  li  ritraflero  nel  loro  lin- 
guaggio gì*  Italiani  »  così  dicono  lo  me  ne 
pojjo  poco  lodare  io  :  credi  tu  faper  più  di 
me  tu  ^  Qua  pure  hanno  rapporto  le  parti- 
celle riempitive  egli ,  e'  >  ella  >  mi  »  ti  »  fi  > 
ti,  vi,  ed  altre,  di  cui  ne  parlammo  più 
avanti . 

8  Plconafmo  de  Verbi .  Talora  il  verbo 
facio  ridonda  con  vezzo ,  v.  g.  fecit  huma- 
niter  Lucinius ,  quòd  ad  me  9  dimìjflò  Se- 
ìiatu,  venit ,  ha  moftrato  gentilezza  Luci- 
lio, che  venne  da  me,  dopo  licenziato  il 
Senato . 

9  Più  frequenti  fono  i  verbi  prefib  gf  Ita- 
liani ,  i  quali  fi  aggiungono  al  difcorlo  fen- 
za  c/Ter  mica  necelìarj ,  cosi  :  ti  prego ,  che 
doveffi Jtudiare ,  cioè,  chejìudiajjì  ,  dove 
abbonda  il  verbo  dovere  .  Tutto  il  venne 
conjiderando  >  cioè  lo  confiderò ,  è  di  lòper- 
chio  il  verbo  venire  :  pure  ridonda  andare 
co  gerondj  di  altri  verbi ,  v.  g.  vanno  fug- 
gendo :  mi  rincrefee  andarmi  ravvolgendo 
tra  tante  miferit,  ce.  iePlea- 
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io  Pleonafmi  delle  Particelle  Indeclinar 
bili  .  Molte  fono  Jc  particelle  »  che  uni* 
feonfi  nel  parlare  ,  ed  hanno  la  medeiìma 
forza  >  ma  ridondano  per  pleonafmo  .  Cosà 
adoperanti  fic*  ut  :  jìc  >  Jicut ,  ita  :  Jimiliter , 
itidem  >  ut:  priàs*  antequam:  poli  qua  m>  pq/l: 
prceterquam,prceterea:tamenfi,  tamen: Jiquan- 
do:  ubi,  quando,  ed  altre:  cesi  pure  diu>  mul- 
tumque  :  neque  nejcio ,  invece  di  nejcio  :  nec 
fiemo ,  invece  di  &  nano ,  ed  altre  >  cho 
apprenderete  colf  ufo. 

1 1  Affai  ancora  fono  le  particelle  inde- 
clinabili >  che  abbondano  nel  linguaggio  ita. 
liano.  Richiamate  alla  memoria  quelle  ,  di 
cui  parlammo  nella  prima  Parte  ,  cioè  fi* 
nò ,  bene  > pure ,  ora  ,  già*  ec.  Qui  vogliam 
notato  folamcnte ,  che  co*  pronomi  meco,  te- 
co  ,  c  /eco  fi  replica  avanti  loro  la  propo- 
rzione con*  e  dicefi  con  meco,  con  tao, 
con  Jèco  :  cjuà  pure  han  rapporto  quelle 
cfprcflioni  Jiccome  ,  cosi  :  cosi  e  non  altri- 
menti: in  que/J  a,  e  non  in  altra  maniera* 
ed  altre  di  fimil  taglia . 
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Della  Cq/ìru^ione  fempliee ,  e  Naturate ,  c 
delle  parole,  che  richiedono  legarji 

inficine . 

l  TTJRima  di  proceder  più  avanti  nelle 
J[    altre  tre  figure ,  ci  ietnbra  affai  ri- 
levante il  notar  brevemente  ,  ed  in  accor- 
cio qual  fia  la  coftruzione  naturale  ,  e  fem- 
pliee delie  parti  dell'  orazione,  ad  intendi- 
mento, che  fi  potettero  poi  con  più  age- 
volezza conofccrc  le  tre  rimanenti  figure . 
Xaonde  tre  cofe  vogliono  coniidcrarfi  nella 
fempliee  coftruzione ,  cioè  i.  le  parole  ,  che 
di  necejjìtd  richiedono  legar/i  injieme  >  ne 
V  una  jlar  ftnya  aver  rapporto  all'  altra  . 
2.  con  qual  ordine  richiedon  ,  che  fieno 
collocate  ,  ed  in  qual  luogo  eia/cuna ,  fe- 
condo la  fua  natura  ,  e  le  regole  della 
Grammatica  :  e  3.  finalmente  la  concordali, 
^a ,  onde  dee  t  una  coli*  altra  parte  con- 
venire .  . .  ^ 
Quali  parole  richiedono  legarci  infieme  . 

2  In  due  maniere  poifono  le  parole  ri. 
chiedere  di  ncccifità  legamento  tra  loro,  o 
perchè  f  una  viene  retta  dall'  altra ,  o  per- 
chè 1  una  richiede  convenire  colf  altra  .  J3i- 

fo 
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fogna  dunque  fapcre  f  che  in  ogni  difeorto 
non  può  ciicrvi  ordinariamente  verbo  fen* 
za  nome  ,  né  qucfto  lenza  quello  ,  purché 
il  verbo  non  lolle  pollo  in  maniera  #  che 
non  avelie  relazione  a  nome  alcuno,  fecondo 
quello  >  che  dicemmo  de*  verbi  alioluti. 

3  Ogni  verbo  tranfitivo  richiede  il  fuo 
fubjctto  ,  in  cui  palfa  F  azione  da  elfo  no- 
tata, in  accufativo ,  purché  però  non  fi  met- 
ta in  guifa  tale  >  che  non  abbia  relazione 
ad  alcuno  >  ficcome  ragionammo  ne'  verbi 
attivi  polli  aflolutamente .  Ogni  infinito  pra- 
to in  lignificato  di  verbo  ,  dee  necelFaria. 
mcntc  legarli  con  un  verbo  finito  »  da  cui 
fia  regolato ,  ed  uno  accufativo  con  cui  con. 
corda  :  prefo  per  nome  fieguc  tutto  ciò , 
che  del  nome  fi  é  detto  . 

4  Ogni  adJicttivo  non  può  ftarc  fenza 
appoggiarli  al  fuo  fuftantivo  .  Ogni  relativo 
ha  rapporto  al  fuo  antecedente  >  e  lo  ri* 
chiede  cfprello  avanti,  e  dopo  .  Ogni  ge- 
nitivo vuole  un  iuftantivo ,  da  cui  dipende» 
o  almeno  una  prepofizione  greca  .  Ogni  ac- 
cufativo o  è  retto  dal  verbo  tranfitivo  »  o 
da  qualche  prepofizione ,  o  almeno  dee  ac- 
coppiarli colf  Infinito .  Ogni  ablativo  dipen- 
de fempre  da  una  prepoluione  ,  che  lo 
tegge  • 
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5  Finalmente  vi  fono  cotali  particelle  di 
neceffità  richiede  ad  unire  iniicme  ,  e  le- 
gare alcuni  fentt  ,  e  coftruzioni  ,  che  voi 
apprenderete  colla  pratica  . 

LEZIONE  LXVI. 

Qual  fia  il  luogo  proprio  di  eia/cuna  deh 
le  Parti  deU' Orazione* 

i  T  E  parti  dell'orazione  nella  coftruzio 

1  A  ne  naturale  voglionfi  collocare  cia- 
fcheduna  a  fuo  luogo  ,  fulla  cui  ordinata 
collocazione  noi  faremo  alquante  parole , 
aifìnechè  deflimo  a*  fanciulli  la  maniera, co. 
me  deggiono  collocarle ,  quando  dichiarono 
gli  Autori  ,  per  farveli  avvezzare  a  buon 
ora ,  e  ciò  ritornerà  loro  affai  in  acconcio  > 
sì  per  faper  rendere  con  più  agevolezza 
in  italiano  i  latini  Scrittori  »  come  pure  per 
guftare  le  avvenenti  ,  t  leggiadre  tralpofi* 
zioni  delle  parole  adoperate  da*  fovrani  Au« 
tori. 

2  II  primo  luogo  adunque  dee  darti  al 
nominativo  >  a  cui  fi  attribuire  f  azione 
del  verbo  >  ed  è  per  lo  più  un  nome,  o  un 
pronome»  o  un  infinito  adoperato  in  forza 
di  nome  ?  v.  g.  Petrus  Jiudet ,  Pietro  ftu- 

dia 
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dia  ,  ego  dijco ,  io  imparo  >  jacert  juvat  » 
il  giacere  piace . 

3  Se  vi  foflero  due  ,  o  più  nominativi» 
debbonlì  collocare  timi  in  primo  luogo  le- 
gati colla  loro  congiunzione,  v.g.  Petrus ,  ù 
JPaulus  legunt ,  Pietro ,  e  Paolo  leggono . 

4  Se  quelli  nominativi  hanno  a  loro  ade- 
renti addiettivi ,  gli  vogliono  collocati  a  la- 
to precedenti  il  verbo,  v.  g.  milite*  fortes 
pugnant ,  i  foldati  forti  combattono . 

5  Se  gli  addiettivi  ,  o  i  fulfaniivi  non 
aderifeono  al  nominativo,  ne  tendono  tutti 
immediatamente  a  regolare  il  verbo,  ma  han- 
no tra  loro  rapporto  in  forza  del  verbo 
fteffo ,  fi  deggiono  fe  parare  tra  loro ,  e  far 
che  il  principale  preceda  il  verbo ,  c  Y  al- 
tro vi  ftia  appreiìò,  v.g.  Petrus  viétfelpt, 
Pietro  vive  felice . 

6  11  relativo  li  dee  collocare  immedia- 
tamente dopo  r  antecedente ,  ed  infieme  col 
relativo  tutto  il  luo  corredo  è  da  poncrii 
avanti  il  verbo  dell'  antecedente ,  v.  g.  Pe- 
trus ,  qui  amat  te,  moritur  >  Pietro  ,  che 
ti  ama  >  fen  muore  . 

7  I  cali  pure  ,  che  fono  uniti  all'  infini- 
to 3  fe  quello  ftà  per  |nominativo  ,  richic- 
dono  la  loro  naturale  fede  prima  del  ver- 
bo ,  v.  g.  Jiuderc  grammatica  juvat ,  lo  ftu- 

diac 
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diar  la  grammatica  dà  piacere. 

V  articolo  italiano  dee  Jemprc  collocarfi 
immediatamente  avanti  il  Juo  nome, 
v.  g.  il  giovine  amato  :  la  mente  pcr- 
fpicacc  ,  te. 

8  Se  qualche  membro  di  orazione  fa  le 
veci  del  nominativo, è  da  metterli  innanzi 
il  verbo  principale  ,  v.  g.  quod  tu  valeas> 
irterejt .  Che  tu  ftii  bene  »  è  di. rilievo . 
Qui  Ji  vuol  ricordato  ,  che  fe  il  nominati- 
\/o  non  e  ejpnjjato  per  Jigura  %  per  fot 
la  co/iru^ione  naturale  $  bijogna  ejpri* 
merji ,  v.g.  valco ,  bijogna  dirli  >  ego  va- 
le© ,  io  Jto  bene  ,  che  Jè  7  nominativo 
è  ejprejjato  nel  conte/io  ,  ma  regge  di- 
verji  verbi  ,  allora  per  far  la  co/trucio* 
ne  Jemplice ,  bijogna  replicarli  ad  ogni 
verbo*  v.  g.  Petrus  ftudet»  ambulat>  le» 
giti  è  da  dire  Petrus  ftudet,  Petrus  ani, 
bulat  r  Petrus  legit ,  Pietro  liudia  ,  Pie- 
tro cammina  ,  Pietro  legge .  Ciò  può  av- 
venire in  più  maniere  ,  come  parleremo 
più  Jotto  nella  Figura  Zeugma. 
•   9  11  vocativo  occupa  pure  il  primo  luo- 
go ,  v.  g.  o  Petre  >jtude  ,  o  Pietro ,  ftudia  . 

io  Dopo  il  nominativo  ha  il  iuo proprio 
luogo  il  verbo ,  t.  g.  Petrus  legit  »  Pietro 
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11  L'avverbio  d<^iì  collocare  immedia* 
mente  dopo  il  verbo ,  di  cui  fpiega  gli  ac- 
cidenti ,  e  le  circoftanze ,  v.  g.  Petrus  Jlw 
det  dilige  mer  ,  Pietro  ftudia  diligentemente. 

12  So  il  verbo  avrà  cafi  di  moto  da  luogo, 
c  moto  a  luogo,  allora  occupar  deggiono  la  pri- 
ma fede  dopo  il  verbo  i  cali  di  moto  da  luogo , 
c  la  feconda  quei  di  moto  a  luogo  ,  v.g.  Petrus 
profectus  ejì  a  Sicilia   in  Italiani  ,  Pietro 
le  rì  andò  dalla  Sicilia  nclf  Italia-  '* 
pi  ella  cojiru^ione  f empiici  italiana  j e  il ver- 
bo è  accompagnato  di  particella  fua  prò» 
pria ,  quelta  gli  fi  mette  avanti  ,  v.  g. 
Pietro  fi  pente . 

1 3  11  gerondio  s'  è  di  cafo  nominativo  ,  do- 
vrà porfi  in  primo  luogo,  v.  g.  dicendum 
e/i  ,  hoc  ,  fi  dee  dir  ciò  .  S' è  di  cafo  obliquo 
dovrà  allogarfi  dopo  il  verbo ,  o  nome  ,  cho 
Io  regge ,  v>  g.  tji  tempus  dicendi ,  è  tem- 
po di  dire .  òe  '1  gerondio  ha  cali  ,  fi  met- 
tono dopo  di  elio ' ,  fecondo  le  regole  detto 
di  fopra  •  Lo  ftcflb  fi  vuol  detto  de  fupi* 
ni  • 


LE- 
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i  continua  a  ragionare  del  luogo  proprio 
di  ciafeheduna  Parte  dell'Orazione* 

I  in\Opo  il  verbo  »  c  la  fua  neceffaria 
JL/  accompagnatura,  fi  mette  f  aecufa- 
tivo,  le  il  verbo  lo  ha>  v.  g.  Petrus  amat 
virtutem  *  Pietro  ama  la  virtù  :  e  dopo  f  ac- 
cuiativo ,  vanno  quei  cali ,  con  cui  fi  trova 
unito  refpcttivamcnte  ogni  verbo ,  v.  g.  Pe- 
trus accujat  Paulum  furti  ,  Pietro  accufa 
Paolo  di  furto ,  ego  do  librum  tibi ,  io  dò 
il  libro  a  te  .  Se  il  verbo  non  ha  accufa  ti* 
vo ,  gli  fi  allogano  dopo  quei  cafi  >  con  cui 
fi  trova  congiunto  >  v.  g.  Petrus  Jiudct  grani- 
maticae  9  Pietro  ftudia  la  grammatica  >  ec. 
Qui  è  da  por  mente*  che  quejii  cafi,  che 
vengono  dopo  il  verbo  tpoffono  avere  uni- 
te più  voci>o  qualche  prepostone  inci- 
dente >  o  un  verbo  col  Juo  cajo  >  come 
tejii  abbiamo  detto  del  nominativo  ,  le 
quali  regole  rejpettivamente  appartengo- 
no a  cafi  i  che  fono  dopo  il  verbo . 
Neir  italiano  linguaggio  Je  il  cafo  del  ver- 
bo è  accompagnato  di  vicecafi  ,  qutfii 
deggiono  precederlo  ,  v.  g.  è  di  torma 
gentile  :  diede  i  libri  ad  un  fuoco  arden- 
te .  2  V  in- 
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2  L*  infinito fe  rapportali  a  tempo,  limet- 
te immediatamente  dopo  il  verbo  finito ,  che 
Io  regge  ,  v.  g.  expedit  liudere >  è  cfpcdicn- 
te  lo  ftudiare  .  Se  ha  accusativo,  con  cai  con- 
corda, vi  fi  mette  dopo ,  ma  prima  de*  cali, 
che  egli  avrebbe  ,  fc  non  lotte  infinito  , 
v.  g.  ego  credo,  tejiudere  grammatico?  > 
io  credo  >  che  tu  iiudj  la  grammatica 
Neil'  italiano  fe  f  infinito  ha  t  accujativo, 

gli  Ji  mette  avanti ,  e  fe  ha  il  nomina- 
tivo ,  lo  vuole  dopo  ,  v.  g.  di  (se,  le  aver 
,  vinto  il  premio  :  Pietro  propolc  di  ap. 
dare  egli  Hello  In  campagna  .  Alle  volte 
il  gerondio  italiano  fa  le  parti  di  cafo 
del  verbo  ,  ma  ha  for^a  di  infinito  ,  v.g. 
mandò  lignificando  ,  cioè  mandò  a  fignL 
fica re . 

3  Se  F  infinito  é  nome,  può  effere  di  tutti 
i  cafi,  ed  impcrciò  fi  mette  in  quei  luoghi,  che 
ricerca  il  calò  >  in  cui  è  conliderato  ,  v.  g. 
vivere  e/i  turpe  ,  il  vivere  è  cofa  feoncia  s 
qui  vivere  ,  perchè  la  le  veci  del  nomina- 
tivo ,  è  polio  prima  del  verbo  e/i  :  ejl  tem~ 
jws  cogitare  ,  è  tempo  di  penlarc  $  qui  cogi- 
tare ,  perchè  ftà  in  luogo  del  genitivo »  è 
pollo  depo  il  nome  tempus ,  ec. 

4  11  participio  eilendo  addiettivo  ,  come 
dicemmo,  ed  avendo  inficine  iorza  di  ver- 

Parte  Li.  f  bo  , 
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ho  ,  dee  collocarli  co*  Tuoi  rcfpcttivi  cali  po- 
lli immediatamente  dopo  di  elio  con  quel- 
T  ordine ,  che  abbiamo  detto  di  fopra  ,  v.g. 
Petrus  amans  virtutem  , Jiudet ,  Pietro  aman- 
do la  virtù 'ftudia,  Ccefar  interfecit  hojiem 
dunicatttem  ,  Celare  ucci!?  il  nemico  ,  men- 
tre combatteva  j  le  però  il  participio  è  abla. 
tivo  alloluto  ,  come  dicefi  ,  può  metterli  e 
nel  primo»  e  nell'ultimo  luogo,  lo  che  pu- 
re detto  li  vuole  di  qualunque  altro  abla- 
tivo àtlòluto,  v.  g.  appojuà  memà  ,  Pau- 
lus  venti  >  mefsa  la  tavola  s  venne  Paolo: 
potea  anche  dirli  »  Paulus  venti  ,  appojìta 
mensa  >  cosi  pure  Cicerone  confale  >  Calili 
na  interfecit Je>  elìendo  conlole  Cicerone,  Ca- 
tilina  li  uccile;  potea  ancora  dirli ,  Catilina 
interfecit  fe  ,  Cicerone  confale  . 
.  5  Se  il  participio  è  puro ,  e  pretto  nome 
fenza  avere  rapporto  a  tempo  ,  li  mette  do- 
po illuo  lulìantivo,  a  guila  degli  additativi, 
v.g.  Petrus  cogitans  ambula c>  Pietro  pen- 
sando cammina  . 

6  La  prepoiizione  richiede  per  fua  pro- 
pria lede  metterli  immediatamente  prima  il 
calo ,  che  regge  ,  v.  g,  Jecus  viam  ,  lungo 
lajtrada  . 

j  La  congiunzione  va  Tempre  prima  di  quel- 
le parti  ,  che  ella  lega  ,  y.  g.  Petrus  >  & 

•  ^  Pau- 
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Paulus ,  Pietro ,  c  Paolo  :  Fmncifcus  ,  licet 
cegroruf,  Jtudet  >  francefco,  benché  amma- 
lato >  ftudia  . 

8  Alcune  congiunzioni  però  vogliono  pren- 
derli nel  primo  luogo  del  periodo  >  altre  do- 
po qualche  parola  >  ed  alcune  polsono  met- 
terli nel  principio  del  periodo  >  c  net  mcz. 
zo  :  vedi  quanto  dicemmo  delle  congiunzioni 
prepositive  >  foggiuntivc,  e  medie.  LezX.11.4. 

9  V  intcrjezione  non  ha  luogo  ftabilc  nel 
cìifeorfo*  luole  però  allogarli  nel  principio 
delia  clautula  >  v.  g.  o  me  mifetum  1  o  me 
meichino  l 

10  Si  dee  pure  avvertire  >  che  vi  fono 
alcune  parole  ,  e  [entimemi  >.  che  richiedo- 
no eller  ripofti  iu  primo  luogo  di  altri.  Va- 
rie Tono  quelle  locuzioni  >  né  qui  li  polio, 
no  tutte  riferire ,  n  arrechiamo  alcune ,  ri* 
mettendoci  nel  redo  alla  lettura  de  buoni 
libri . 

11  I  verbi  di  cono/cere  >  dì  intendere» 
ec.  richiedono  di  eifer  antepofti  ai  loro  re. 
lativo  »  v.  g.  accipies  ex  Paulo  bellum  >  quod 
geritur ,  intenderai  da  Paolo  la  guerra  ,  che 
li  maneggia  * 

12  11  nome>  o  pronome  dee  Tempre  ai> 
dar  prima  del  fuo  relpettivo  relativo ,  v.  g. 
bellum  confecit  cos  cives  ,  quos  civesatniji- 

F  f   z  mas , 
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mus  ,  la  guerra  rifinì  quei  cittadini ,  che  per- 
demmo :  ed  altre  iimiglianti  coftruzioni  ,chc 
apprcnderanfi  negli  antichi  Scrittori  latini. 

,  13  Qua!  dee  cflere  il  concordar  >  che 
deggiono  fare  le  parole  tra  loro  >  vedilo  nel- 
la prima  Parte,  dove  ragionammo  della  co- 
ftruzione  di  concordanza  delle  parti  della 
Orazione  . 

14  Notato  adunqtie >  quali  parole  debbo- 
no di  ncceffità  legarfi  iniìeme  >nèfuna  ftar 
fenza  aver  rapporto  all'  altra  ,  1*  ordine  ,  che 
richiedono  tra  loro,  e  la  concordanza  ,  onde 
deggiono  convenire  $  è  da  Capere  ,  che  fe 
nel  dilcorfo  d  lalcia  alcuna  parola  ,  che  ne. 
ceiiariamentc  dee  clprimerii»  Mi  la  Ellif 
Ji  ,  ic  li  confonde  f  ordine  del  refpettivo 
luogo  delle  parole  *  farà  Iperbato ,  e  le  il 
contravviene  alla  regolare  concordanza  del- 
le pani  dell'  erazione  ii  chiama  Siile/fi .  i>i 
poiiono  le  luddetie  figure  adoperare  in  inva- 
riate guile,  il  arrecheremo  alcune  >  ma  voi 
cercherete  meglio  impararle  nella  lettura 
degli  Autori ,  e  ritrarrete  ne*  voftri  compo- 
nimenti quei  piùgrazioii  modi  figurati» che 
icieglierà  II  buon  giudizio» 


LE- 
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Della  Elliffi. 

i  Tr1'  Sovente  adoperata  cotal  figura,  ed 

JH  j  è  molto  familiare  si  al  latino  ,  co. 

me  al  linguaggio  italiano  ,  per  la  quale  or 
fi  tace  una ,  e  quando  f  altra  di  quelle  par- 
ti della  orazione,  che  richiedono  di  necef- 
fità  legarli  infieme  . 

•  2  Elliffi  del  Nome  .  In  diverte  maniere 
può  tacerli  il  nome,  può  mancare  ii  nomi- 
nativo, v.  g.'ajitnt,  fentnt ,  fottintendi  ho- 
mines  ,  dicono ,  fottintcndi  gli  uomini . 

3  Secondo  può. mancare  lo  accufativo  pa- 
ziente ,  o  vogliamo  dire  il  fubjetto,  in  cui 
pafla  r  azione  notata  dal  verbo  tranfitivo , 
v.  g;  quo  mine  rem ,  aut  cui  dare  wfciebam* 
fottintcndi  literas,  non  fapea  dove  manda- 
re y  o  a  cui  confignare  le  lettere  :  fovente  fi 
tace  lo  accufativo  avanti  1*  infinito ,  v.  g.  vo- 
lo  face re  7  cioè ,  volo  me  facete  %  voglio  far- 
lo * 

4  Terzo  può  mancare  il  fuftamivo  all'  ad- 
diettivo  ,  v.  g.  bubula ,  fuilla ,  fottintendi 
caro ,  cioè  bovina  »  pecorina  ,  fottintendi 
carne .  Quando  T  addicttivo  è  neutro  fi  fottin- 

F  f    3  tende 
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tende  il  fuftentivo  negotium,  v.  g.  tri/ìc  lu- 
pus Jiabulis  >  cioè  lupus  trilic  negotiumjia- 
bulis ,  il  lupo  è  cola  funefta  alle  mandre  . 
Sulla  imitazione  de'  Latini  hanno  detto  an- 
che gì*  Italiani  era  il  morir  beato ,  cioè  bea- 
to negozio  :  il  venir  è  bello >  e  dolce  >  cioè 
bello ,  e  dolce  negozio ,  ec. 
Molti ,  ed  affai  fono  gli  addiettivi ,  che  in 
latino,  ed  in  italiano  Ji  mettono Jen^a 
i  loro  rejpettiviju/t  amivi  >  de  latini  ne  da 
il  Sanzio  una  lunga  lijia. 

5  Spefio  fi  lafcia  il  nome  ,  che  regge  il 
genitivo  >  v.  g.  mijer  animi ,  di  povero  cuo- 
re ,  cioè  mijer  causa  animi . 

Molti  fono  que/ii  nomi  Jujìantivi  >  che  fi 
tacciono  avanti  il  genitivo  >  alcuni  noi 
gli  abbiamo  riferito  nella  cq/lru^ione  re- 
golare >  ma  U  Sanzio  ne  da  una  lunga 
li/i  a.  ^ 

6  Elliffi  de  Pronomi .  I  pronomi  di  pri- 
ma ,  e  feconda  pcrlòna  fi  tralafciano  loven- 
te  avanti  i  loro  reipettivi  verbi ,  v.  g.  va- 
leo,  fio  bene,  cioè  ego,  io,  fiudes ,  ftudj, 
cioè  tu  >  tu  .  * 
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Si  prosegue  a  parlare  dell'  £  Ili  fi . 

i    ¥j.Uò  ancora  la  EUrfli  farfi  con  grazia 
neir  altre  parti  del  diiborfò  . 

2  Elliffì  del  verbo  ,  Dove  vi  è  nomina- 
tivo lenza  verbo,  li  vuole  fòttintcndere  , 
v.  g.  fed  vos  ,  qui  tandem  ?  ma  voi  chi 
finalmente  ?  (òttintendi  %/l'u  ,  liete  . 

3  Quando  adunque  vi  fono  due  nomi  fu- 
ftantivi  per  appolizione  collocati  F  uno  do- 
po r  altro,  è  da  intenderli  il  verbo  e/ì  >  o 
altro  limile  ,  v.  g.  urbs  Syracujce ,  cioè  urte 
em ,  o  (  perchè  tal  participio  non  è  più  in 
ufo)  quee  eji  ,  o  quee  dicitur  Syracujce . 
E'  quello  vezzo  paflato  neh'  italiano  lingua*»» 
g\o  ,  e  tutto  a  maniera  de  Latini  hanno  leni- 
to gf  Italiani  ,  Scio  pre^ìofa  ,  la  famofa. 
Rodi ,  /'  amena  Eajc  >  ma  cotal  maniera  non 
è  tanto  ammeifa  dalla  favella  italiana  5  laon- 
de li  vuole  ulare  altra  efpreflione .  ■ 

4  Si  tace  pure  tal  volta  f  infinito  ?  v,  g. 
in  Pompej anum  cogito ,  lottint.  ire  ,  pcnìo 
di  andare  nel  Fompcano  .  Cosi  con  frequen- 
za fi  lalcia  1*  infinito  co'  verbi  jubco*  veto? 
Jole 0  9  poffum  ,  debco  9  ce.  v.  g.  literct  ju- 
bent  te  aliquid?  cioè  facere  >  la  lettera  ti 

Jb  f   4  con- 
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conforta  a  far  qualche  cofa  :  rifu  >  ut  fole- 
bat ,  cioè  ridere  ,  rife  ,  come  era  folito .  Co- 
sì pure  in  italiano  qui  non  vi  può  il  fole  » 
cioè  entrare  >  e  moke  altre  maniere  grazio- 
le >  che  oflerverete  negli  Autori  italiani  . 

5  Tal  volta  li  tace  il  verbo  finito  ,  che 
regge  f  infinito ,  v.  g.  ego  illud  fedulò  ne- 
gare factum  ,  fottintendi  ccepi ,  mi  diedi  tut- 
to in  fui  negare*  che  lia  ciò  avvenuto.  Co- 
sì pure  in  italiano  meraviglia*  che  fei  Jia- 
10  una  volta  favio  ,  qui  manca  il  verbo  lu. 
.ftantivo ,  e  ,  cioè  meraviglia  è  ,  ec. 
t  6  òi  tace  alle  volte  il  participio  ,  v.  g. 
Ccefarem  obfecrare  ccepit  ,  ne  quid  gravius 
in  fratrem  Jiatueret  :  Jcire  fe  illa  ej]è  vera, 
cioè  lòttintendi  diccns  fe  feire  >  ce.  cornili, 
ciò  a  ftringer  Gelare  co*  prieghi  ,  che  non 
delfc  qualche  trillo  ordine  contra  il  iìio  fra- 
tello i  dicendo ,  eh'  egli  fapea  ,  cifer  quel- 
le cofe  vere  ,  ec.  Così  pure  in  italiano  a 
che  farei  io,  fupplifci  ridotto,  e  limili. 

7  Elliffi  delle  Particelle  Indeclinabili. 
Frequentiffima  è  P  Ellifli  delle  prepolìzioni, 
come  abbiamo  notato  nella  coftruzione  rego. 
lare  ,  e  molte  altre  fono  f  elpreflìoni  latine, 
ed  italiane  ,  dove  manca  la  prepolizionc  , 
come  ©(ferverete  negli  Autori ,  e  molti  an- 
cora lono  i  modi  figurati,  ove  manca  qual. 

che 
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fche  particella  ,  che  fi  dee  fupplirc ,  ar- 
rechiamo alcuni  pochi  efempj,  così  orano 
fuu  precibus  ,  qudm  jurgio  Jimilis ,  fottinten- 
di  magis  ,qudm*  o  potius  qudm,  il  diicor. 
lo  fu  più  acconcio  di  un,  che  priega  ,  che 
di  chi  litiga  .  Così  plus  quingentos  colaphos 
impegit  ,  gli  diede  più  di  500.  guanciate , 
plus  millies  audivit,  l'ha  intelò  più  di  miL 
ie  volte ,  ampliàs  font  /ex  men/es ,  sono  più 
ài  sci  mefi;  fi  fottintende  in  ogni  luogo  qudm. 
Così  vi/us  e/i  miài  trijtior ,  li  fottint.  qudm 
alìds,  ovvero  pne  /olito  ,  mi  parve  un  pò 
più  trifto  .  Così  pure  in.  italiano  ora  fojjero 
cjfi  pur  già  di/po/ji  a  venire  >  che  veramen- 
te» come  Pampinea  dijj'e  >  potremmo  dire, 
la  fortuna  e/fere  alla  nojìra  andata  favo, 
raggiante  .  Manca  nel  principio  lo  avver- 
bio cosi ,  e  dovrebbe  dire  :  cosi  fojjero  ejjì, 
ce.  mi/ero  me ,  lofio  me  >  vi  s*  intende  ahi ,  ec. 

LEZIONE    LXX.  . 
Della  Zeugma. 

1  T  A  figura  Zeugma  è  una  cotal  fpccic 
1  4  di  ElUflfcin  ciò  da  quella  differente, 
che  nella  corruzione  fi  trova  la  parola  nel 
difeorfo,  ma  bilògna  fottintenderfi  una  ,  o 

più 
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più  volte  s  laddove  nclT  Elfi  ili  la  parola  f 
che  fi  fuppone,  non  vè  nel  discorso. 

2  Dunque  falli  la  Zeugma  primo  quan- 
do la  parola  ,  che  già  Ji  e  ejprcjjàta  nelC 
orazione  >  Ji  dee  replicare  »  e  Jottintendere 
più  volte  >  ma  fenra  avere  ncjjùna  muta- 
^ìoìic  y  v.  o.  Cicero  Juit  Orator  ,  Virgilius 
Poeta*  Goefar  Imperatore  Cicerone  fu  Ora- 
tore $  Virgilio  Poeta,  Cesare  impcradcre  : 
Ja  parola  Jitit  una  sola  volta  espreflata  >  li 
dee  due  volte  supporre . 

3  Secondo  faiìi  la  Zeugma  >  quando  la 
parola  efpreQata  nella  orazione  Ji  dee  ripe- 
tere j  ma  con  ricevere  qualche  mutazione* 
o  nel  genere  ,  v.  g.  Mancipium ,  &  Cdefar 
fortis  eil  >  lo  Schiavo  >  e  Cesare  è  forte  * 
la  parola  Jòrtis  >  che  concorda  con  Ccejar  > 
fi  vuole  ripetere  in  genere  neutro  ,  e  dire 
forte*  per  accordarla  con  mancipium  .  O  nel 
cajò  >  v.  g.  Petru/n  non  pudet.,  nec  inetuit 
quemquatn ,  Pietro  non  fi  arrolfifce ,  né  ha 
timore  di  alcuno  >  f  accufativo  Petrutn  ri- 
chiedo da  pudet ,  fi  dee  ripetere  in  nomi- 
nativo Petrus  *  per  concordare  con  metuit . 
O  nel  numero  ,  v.  g.  defendit  te  rex  >  & 
Jervi  ejus ,  ti  ditende  il  Re  >  e  i  luoi  fervi* 
defendit ,  che  fi  accorda  con  rex  il  dee  lòi- 
tintenderc  di  numero  plurale  defendunt  per 

con. 
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^concordare  con  fervi  .  O  nella pcrjona  ,  v.g. 
tu  cs  niger,  Hit  candidus  , tu  lei  nero,  e 
quello  bianco  ,  il  verbo  cs  ,  che  per  con- 
cordare con  tu  ,  è  di  feconda  periona  ,  fi 
vuol  ripetere  in  terza  periona  eji,  per  con- 
cordare con  iUc*  Ovvero  finalmente  quan- 
do varia  la  medejima  parola  nel  Jìgnifca- 
to ,  cojicchc  bijogna  prdnderji  in  un  Jenfo 
divcrjo  da  quello  ,  onde  fu  prefa  avanti , 
v.  g.  tu  colis  barbam ,  Hit  Patrcm ,  tu  coi- 
tivi la  barba,  quegli  venera  il  padre  i  do- 
ve vedete ,  che  colis  nel  primo  membretto 
lignifica   nodrirc  ,  coltivare  ,  e  nel  fecon- 
do membretto  bilogna  ripeterfi  il  medelimo 
verbo,  ma  con  diverto  lenso  ,  cioè  di  vc- 
nerart ,  riverire  >  aver  ri/petto  ,  ce.  quella 
maniera  è  molto  vaga  ,  e  graziofa  >  e  gf  Ita- 
liani Tufarono  ancora  ,  v.  g.  Pietro  diede 
morte  al  nemico ,  e  tu  a  me  rovine  :  il  ver- 
bo dare  nei  iecondo  membro  bilogna  iup- 
plirii ,  ma  in  iònio  di  cagionare ,  fare ,  ec. 
Alle  volte  nelle  diftribuzioni  delle  parti  fi 
mette  una  parola  ,  che  comprende  il  tutto  7 
lenza  ripetere  il  verbo,  v.  g.  Petrus  ,  & 
Paulus  prof  ceti,  hic  Panormum,  ille  Mef 
Janam  ,  Pietro  ,  e  Paolo  andarono,  quelli  in 
Palermo  ,  e  quegli  in  Meflina:  li  poie/?ro- 
fecti ,  che  comprende  Pietro ,  e  Paolo.icn* 

za 
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za  dire  hic  profectus  tfl ,  Me  projectus  e/ì. 

LEZIONE  LXXL 

Della  SilleJJÌ. 

i  T  A  Silleffi  fi  fa, quando  le  parti  del* 
Jj  è  la  orazione  non  concordan  tra  la- 
ro Jecondo  l  citeriore  delle  Jieffie  parole,  ma 
fecondo  il  fenfo  ,  che  la  nojlra  mente  fe- 
co  intende  .  Può  quella  figura  avvenire  pri- 
mo quando  le  voci  difeordano  nel  genere , 
v.  g.  duo  milita  crucibus  affixi  ,  due  mila 
furono  impiccati  sulle  croci  i  si  pose  affixi 
di  genere  mascolino,  non  ottante  che  mil- 
ita è  di  genere  neutro  >  perciocché  il  sen- 
so fi  rapporta  ad  homines,  con  cui  concor- 
da affixi  h  cosi  pure  in  italiano  vidi  molte 
genti  >  quejìi  fi  percot evano  :  quelii  non 
concorda  con  genti  ,   ma  con  uomini  >  la 
qual  voce  intende  la  mente  di  chi  parla  * 
ed  altri  esempj,che  abbiamo  altrove  ripor- 
tato . 

.  2  Puolfi  anche  fare  la  Silleffi  nel  nume- 
ro ,  v.  g.  pars  in  frujia  fecant  ,  parte  ta- 
gliano a  pezzi  :  fi  unilce  fecant  éi  nume- 
ro plurale  col  nome  pars  ringoiare ,  perchè 
è  collettivo,  ed  .accenna  moltitudine  i  così 

fi 
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C\  dice  in  italiano  la  gente  videro  :  il  popo- 
lo ne  dicon  male,  ec.  Evvi  ancora  la  iillefli 
nel  genere  >  e  nel  numero  inficine  ,  v.  g. 
pars  feris  objecti  >  parte  furono  gittati  alle 
fiere.  Haffi  ancora  la  filleflì,  quando  il  rela- 
tivo discorda  dal  fuo  antecedente  ,  v.g.  ubi 
Mie  fielus  eji,qui  me  perdidit ,  do/  è  quel- 
lo (cellerato ,  che  mi  rovinò  :  dove  vede- 
te ,  che  il  relativo  qui  è  di  genere  mafeo- 
Jino  >  benché  F  antecedente  Jcelus  fia  di  ge- 
nere neutro  \  perciocché  per  Jcelus  $  inten- 
de un  uomo  :  così  ancora  in  italiano  >  ba- 
stonerò quella  bejiia  >  il  quale  Ji  mqfira  fi 
orgogliojo:  il  quale  è  mafcolino  >  quantunque 
il  luo  antecedente  bejiia  ita  di  genere  fem- 
minino ;  perciocché  lotto  cotai  nome  s*  in„ 
tende  un  uomo . 

3  Ma  la  più  inviluppata  iillefli  fi  é  quel- 
la >  quando  fi  rapporta  il  relativo  all'  ante- 
cedente non  già  e(preflb>  ma  concepito  per 
lo  fenfo  di  tutto  il  comedo ,  v.  g.  de  he- 
reditate  Predano.  ,  quem  amavi  >  hoc  ve. 
lim  cures ,  voglio  >  che  tu  abbi  quefta  cura 
(itila  eredità  di  Prezio  »  il  quale  io  ho  ama- 
to: dove  quem  fi  rapporta  a  Predio  »  che 
non  é  già  efprcflò  nel  diicorfo ,  ma  è  com- 
prefo  per  entro  la  parola  Predano,  hereditate* 
e  molti  altri  eiempj ,  che  incontrerete  negli 
Autori .  LK- 
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I 

Dell'  Iperbato . 

j  Tpvividono  i  Grammatici  f  Iperbato  in 
Il  cinque  ditlercnti  maniere. 

prima  fi  è  f  Anajtrofe  ,  che  è  ti 
tra/porto  delle  parole  ,  cioè  >  yt/anefo  una 
voce,  che  dovrebbe  Jiare  avanti  >  Jì  mette 
dopò  ,  v.  g.  meewn  invece  di  ca/n  mtt 
qaibus  de  rebus ,  in  luogo  de  quibus  rebus, 
e  molte  altre  ,  che  vedrete  negli  Autori  * 
così  pure  nell*  italiano  li  dice  meco ,  teco , 
in  luogo  di  con  me*  con  te.  Così  anche  è 
ella  tanto  da  ridere  >  che  io  la  pur  dirò  ,. 
invece  di  pur  la  dirò  i  qua  pure  riducefi  il 
mettere  il  fuftamivo  in  mezzo  a  due  ad- 
dìettivi  adoperato  fóvente  da*  buoni  Autori 
italiani  >  v.  g.  la  più  dolce  coja  del  mon- 
do r  e  la  più  vetfpja  :  uomo  di  Jcekrata 
vita  ,  e  di  corrotta  i  belliffima  fontana  ,  e 
chiara . 

3  Ma  affai  leggiadra  riefee  r  anaftrofe, 
fe  fi  trafportano  intieri  membri  di  orazione 
nel  periodo  ,  li  quali  richiederebbero  per 
naturale  coftruzion-j  di  effer  poAi  nel  pri- 
mo luooo,  e  quelle  coftruzioni  ,  che  li  di- 
con  trajpojìe  >i'e  fon  latte  con  giudizio,  dan- 
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no  molta  grazia  al  componimento  •  Varie 
fono  le  guife  di  trafporrc  ufate  dagli  Scrit- 
tori latini  >  alcune  delle  quali  fono  anche 
con  pari  grazia  accettate  dalla  lingua  ita- 
liana 5  laonde  il  vogliono  leggere  con  atten- 
zione Hi  Autori  dell'  una>  e  dell'altra  lingua» 
per  trafcicglicrc  quelle  corruzioni  tralpoitc* 
che  Tono  le  più  adoperate  .  Eccone  alcuni 
elempj .  Qute  gerantur ,  accipics  ex  Pollio* 
ne ,  intenderai  da  Pollione  le  cole  >  che  fi 
maneggiano.  Fratcr  tuus  quanti  mefaciat, 
Jempcrque  fecerit ,  ejjjt  hominem  >  jul  igno^ 
rety  arbitror  neminèm,  mi  avvilo  non  aver- 
vi pedona  ,  che  non  fappia  >  che  conto  fac- 
cia ,  e  Tempre  abbia  fatto  di  me  tuo  fra- 
tello .  Parthi  tranjierunt  necne  >  pr&ter  te 
video  dubitare  ntminctn  >  fc  i  Parti  fieno 
tragittati  >  o  nò  ,  non  vedo  dubitarne  aJcu- 
110  >  fuorché  tu  .  Pompe jum  &  hortari*  & 
orare  >  &  jam  liberiùs  accujare  >  &  monere, 
ut  magn am  infamiam  fugiat ,  non  defili i- 
mus  y  non  ci  riliiamo  di  confortare  >  e  pre- 
gare Pompeo ,  e  con  qualche  libertà  ram- 
pognarlo $  ed  avvertirlo  >  che  declini  la  gran- 
de infamia  .  Ufata  pure  è  la  trafpolìzionc 
del  pronome  efpreito  >  o  fòttintefo  per  ri. 
fpetto  del  relativo,  che  richiederebbe  il  fe- 
condo luogo  >  v.  g.  quos  amijimus  cives , 
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cos  Manis  vis  perculit  »  non  ira  victoris.  I  cit- 
tadini,  che  abbiam  perduto  *  gli  ha  rovu 
nato  la  forza  della  guerra  »  non  I  ira  del 
vincitore.  Hominem  occidat  oportet  >  qui 
ve/irà  opera  uti  velit  ,  uop  è  che^  metta  a 
morte  un  uomo  chi  vuol  prevalerli  del  ve- 
drò favore  » 

4  La  feconda  è  la  Tmefi ,  e  fi  i*qu>ando 
fi  divide  una  parola  in  due,  v.  g.  jeptem 
fubjecta  trioni,  foggetta  al  iettentrionc,  in 
luogo  di  Jeptemtrioni .  Così  in  italiano  acciò 
folamentc  che ,  invece  di  acciocché  ,  c  li- 
mili. 

5  La  terza  fi  è  la  Parentele ,  che  e  yua/z- 
do  $  interrompe  il  Jenfo  per  qualche  brie- 
ve  periodo  >Jen^a  il  quale  puàjtart  il  ri- 
manente del  dijcorjo  ,  v.  g.  Tityre  ,  dum 
redeo  {brevis  eji  viaypafce  capcllasi  Titi- 
ro  finché  io  ritorno  (  egli  è  brieve  il  cam- 
mino }  palcemi  le  caprette . 

6  La  quarta  è  la  Sinchili  ^  ed  è  quan- 
do Ji  confonde  tutto  ?  ordine  delle  voci  >  e 
la  quinta  li  è  la  Anacoluthon  >  che  &  £a 
quando  fi  mette  alcun  cajo  fen^a  avere  al- 
cun Jilo  di  cojiruiiont , pendente  quaji  per 
dir  cosi  in  aria  .  Ma  quefte  figure  a  par- 
lar con  verità  non  fono  altro  >  che  un  co- 
lorato pretefto  per  ileufarc  i  falli  degli  Scrit- 
to- 
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tori  y  ne  quali  fon  tal  volta  incappati  più  da 
tracuranza,  che  da  ragione  ibfpinti .  Laonde  fi 
fatti  modi  non  fòlo  non  fi  deggiono  imita* 
re  9  fi  vogliono  anzi  a  tutto  uomo  fuggire. 
Qui  e .  da  avvenire  ,  che  tal  volta  nella  Jtef- 
Ja  cojiru^ione  Jì  trovano  unite  più  figu- 
re delle  Jopraddette  ,  carne  meglio  ofier~ 
vercte  negli  Autori» 

LEZIONE  LXXriL 

Della  Maniera  di  dijporre  le  inviluppate 
co/i  ragioni  negli  Autori  Latini. 

I  /^Adequi  rn  taglio  dare  a  Principiai 
V_^ti  alcune  regole,  per  iaper  ben  di. 
fporre  le  coftruzioni  inviluppate  negli  As- 
tori Latini  >  ad  intendimento  ,  che  potdTe- 
ro  con  più  agevolezza  renderle  nelf  italia- 
no linguaggio . 

2  Richiamate  alla  memoria  quanto  abbia- 
mo detto  di  fopra  lull*  ordine,  onde  deggio- 
110  collocarli  le  parti  della  orazione  nella 
coftruzionc  femplice  ,  e  naturale  ,  e  giufta 
le  Suddette  regole  allogatele  >  quando  bifo- 
gna,  che  voi  le  aggraffiate  nello  Sviluppa- 
re la  coftruzione  negli  Autori .  Prima  però 
di  ogni  cola  dovete  voi  leggere  degli  Au- 
Partc  //.  G  g  tori 
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tori  tanto  tratto  di  compofizionc ,  quanto  fa 
un  intiero ,  c  compito  lenfo  .  Che  però  do. 
vete  fermarvi  al  punto  fermo  >  o  almeno,  fc 
il  periodo  è  troppo  lungo  ,  fino  a  quel  mem- 
bro di  orazione ,  che  dà  compimento  al  fen- 
lò  5  e  poi  coftruire  le  parole,  giufta  le  re- 
gole da  noi  cfprcffate  di  (òpra  :  alle  quali 
per  maggior  chiarezza  aggiungiamo  le  fuf- 
ieguenti . 

3  Se  per  figura  Ellifli  manca  qualche  par- 
te dell'  orazione  ,  giufta  quanto  abbiamo  det- 
to di  fopra  ,  fi  vuole  per  lo  migliore  cipri- 
mere  ,  v,  g.  quid  facis }  lego  ,  bilògna  dir- 
fi  quid  tu  facis  ?  ego  lego  ,  che  fa  tu  ?  io 
leggo  .  Così  paucis  te  volo  >  è  da  coftruirit 
volo  te  paucis  verbis ,  ti  voglio  dire  poche 
parole . 

4  Se  per  figura  Zeugma  la  parola  fi  tro- 
va nel  ditcorfo  ,  ma  il  fènfo  richiede  ,  che 
fi  replichi  una ,  o  più  volte  ,  bilogna  farlo 
Del  prendere  la  corruzione  :  così  nelf  efem- 
pio  addotto  di  fopra  Cicero  fuit  Oratore 
Virgilius  Poèta  ,  Ccefar  Imperator ,  bifogna 
coftruirfi  Cicero  fuit  Orator ,  Virgilius  fuit 
Fotta  >  Ccejat Juit  Imperator  .Che  le  la 
parola  efpreila  richiede  ripeterli  con  qual- 
che mutazione  o  nel  genere  >  o  nel  nume- 
ro, o  nel  cafo  >  o  nelle  perfone  ?  bifogna 
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ciò  efeguirli  *  così  nell'  cfcmpio  arrecato  di 
fopra  Mancipium,  &  Ccefar  forti$  e/é  >  bi- 
fogna  così  porre  1*  ordine  naturale  della  Sin- 
talli  Mancipium  e/i  forte  ,  &  Ccejar  ejl 
fortis,  io  ftcflò  reipcttivamente  diicorri  de- 
gli altri  clcmpj ,  che  di  iòpra  abbiamo  dpo- 
Ito . 

5  Cosi  ancora  nelle  diftribuzioni ,  quando 
una  fola  parola  racchiude  il  tutto  ,  c  per- 
ciò il  verbo  non  li  ripete  per  Figura  Zeu- 
gma >  nel  prendere  la  coftruzionc  biiògna  ri« 
pcterfi  il  verbo  ad  ogni  uno  de  nominativi* 
v.  g.  nelt'  elèmpio  ,  che  noi  poco  avanti 
abbiamo  meflo  Petrus  ,  &  Paulus  profecti 

Junt,  hic  Panormum>  Me  Mejfanam ,  nel 
coftruìre  biiògna  dirli  Petrus ,  O  Paulus  prò* 

fecti  funt  >  hic  profectus  eji  Panormum* 
Me  profectus  efi  Mejfanam  . 

6  Le  parole  traiportate  fono  da  metter/i 
nel  luogo  debito  loro  »  così  mecum*  tecum, 
biiògna  coftruirii  cum  me ,  cum  te ,  ec. 

7  Lo  ftcrio  lì  vuol  detto  delle  coftruzio- 
ni  trajette  »  nelle  quali  quel  membro  di 
orazione  »  che  richiederebbe  il  primo  luogo, 
è  pofto  nel  fecondo  >  laonde  nel  coftruirc 
bilogna  aggiuftare  ogni  membro,  fecondo  il 
iuogo  da  ciìo  richieito  .  Così  negli  ciempj 
addotti  di  iopra  quo?  gerantur ,  accipies  ex 

O  g     2  Poi- 
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Palliane  »  è  da  coftruirc  :  accipies  ex  Poi- 
liane  negotia  ,  quoe  negotia  gemmar .  Qaos 
amijimus  cives  >  eos  Martis  vis  perculit  >  non 
ha  victoris ,  P  ordine  delia  Sintafli  naturale 
fi  è:  vis  Martis  perculit  >.  non  ira  victoris 
perculit  eos  cives,  quos  cives  nos  amijiinus> 
c  cosi  difeorri  degli  altri . 

8  Le  parole  divilc  per  Tmcfi  fono  da  le- 
garfi  iniìeme  %  v.  g.  feptem  fubjecta  trionU 
è  da  dire  fubfccta  Jeptemtrìom. 

9  1  nomi  relativi  *  c  fpezialmente  qui» 
qiice  y  quod  in  qualunque  calò  >  che  fieno» 
iono  da  collocarti  immediatamente  dopo  il 
loro  antecedente  i  che  però  fc  fieno  di  ca- 
fo  obliquo  /  fi  deggiono  porre  in  non  cale 
tutte  le  regole  >  le  quali  vogliono,  che  il 
nominativo  tìa  pofto  in  primo  luogo  s  ma  bi- 
fogna  qucfto  allora  metterli  in  quel  luogo  >. 
che  fembrerà  il  più  naturale,  dando  Tempre 
la  precedenza  al  relativo  pofto  dopo  il  iuo  an- 
tecedente »  v.  g.  legi  litcras  »  quas  ad  me  /ni- 
Jiffi»  è  da  coftru ire  :  legi  litcras  *  quas  lite- 
ras  tu  miji/li  ad  me  *  ha  letto  la  lettera  > 
che  tu  mi  mandafti . 

Vi  bajii  Japer  qucjio  fui  co/fruire  le  invi* 
lappate  cojiruyioni  degli  Autori  Latini* 
la  pratica ,  e  la  viva  voce  del  Mac/Ira 
„  vene  renderà  vieppiù  addottrinati . 

LE- 
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H  ^fy  Efta  ora  a  far  parole  dell'  Elle  ni  fimo» 
XV  c^e  4  uwt  cq/lru-^ione  niente  ac. 
concia  a  Latini,  ina  iurta  propria  de  Gre- 
vi >  da  cui  1'  hanno  gli  Scrittori  latini  ri- 
tratto .  Aliai  fono  le  maniere  grecefche  ,  che 
pattarono  nel  latino  linguaggio  :  noi  n  arre- 
cheremo alcune  »  che  ci  pajono  le  più  uu- 
tc. 

2  Bifogna  dunque  fapere  ,  che  fpeflb  i 
Greci  mettono  un  nome  in  un  cafo  diver- 
to da  <juello ,  in  cui  dovrebbe!!  elprimere  , 
avendo  riguardo  a*  verbi  >  a  cui  rapportati  > 
c  ciò  perchè  quello  calò  viene  attratto  da 
un  altro  nome  vicino  pollo  avanti  ?  e  dice- 
fi cafo  di  attraimento ,  non  di  reggimento . 
Da  quefta  regola  fojio  molte  maniere  latine: 
quinci*  è>  che  il  relativo  fi  mette  anco  alle  voi. 
te  nel  cafo  >  in  cui  è  il  primo  antecedente» 
così  dicefi  ex  iis,  quibus  habeo ,  invece  di 
dire  ex  iis  >  quee  habeo  >  di  quelle  cole  » 
che  ho  in  mio  potere  . 

3  Per  quefta  medetìma  figura  hanno  det- 
to i  Latini  »  tenendo  dietro  alla  maniera  de* 
Greci  p  non  licei  mihi  effe  Jecuro ,  non  è  a 
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me  lecito  ftare  fenza  follccitudinc  >  vota 
necejfe  eli  fortibus  viris  effe  ,  fa  di  mefticri » 
che  voi  fiate  uomini  forti  :  ed  altre  limili 
maniere»  nelle  quali  li  feorge  ,  che  il  da- 
tivo del  verbo  principale  ha  tratto  anche 
in  dat.  quel  cafo  ,  che»  fecondo  la  coftruzionc 
latina  ,  dovea  effere  accufativo  dell'  infinito. 
Per  tal  figura  ancora  fpeflb  i'  infinito  ha  un 
nominativo, in  vece  deli*  accufativo  ,  v.  g.  uxor 
invicti  Jovis  ejje  nejcis  ,  non  fai  ,  che  fei 
moglie  dell'  invitto  Giove  ,  cupio  effe  cle- 
mens ,  defidcro  eiTcr  clemente  ,  vis  videa 
doctus  ,  vuoi  far  comparfa  di  uomo  dot- 
to, ce. 

4  Avviene  pure  talvolta,  che  per  que- 
fta  regola  ritrovandoli  un  cafo  pofto  fra  due 
verbi  >  farà  tratto  da  quello  verbo ,  a  cui  non 
li  appartiene  né  punto,  uè  poco  ,  v.  g.  il- 
luni i  ut  vivat,  òptant*  in  vece  di  optane 
ut  ille  vivat ,  defiderano ,  che  quegli  ci  viva: 
dove  vedete,  che  illum  è  accufativo  tratto 
dal  verbo  optant  ,  a  cui  non  appartiene  » 
quando  avrebbe  dovuto  edere  nominativo  » 
ed  accordarfi  con  vivat. 

5  Per  quefta  regola  ancora  alle  volte  un 
genere  viene  attratto  da  un  altro  genere , 
v.  g.  ejl  locus  in  carcere ,  quod  Tullianum 
appcllatur  i  v  è  un  luogo  nella  carcere ,  che 
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fi  chiama  Tulliano  ;  fi  mcitc  quod  in  luogo 
di  qui*  e  qua  pure  hanno  rapporto  alcune 
maniere  da  noi  arrecate  nella  Sillcfli. 

6  Ufitatiilimo  è  appretto  i  Greci  mettere 
Un  accusativo  ,  che  pare  non  efferc  retto 
da  nefluna  parola,  ma  vicn  però  regolato 
dalla  prcpofizione  Koltà  ,  0  Utpì  fottintefa  >  ed 
impcrciò  i  Latini  hanno  detto  fractus  mem- 
bra >  confunto  nelle  membra  $  expleri  men- 
lem  ncquit ,  non  può  faziarfì  ncli*  animo  * 
Jimilis  Deo  os,  humerofque  >  limile  a  un  Dio 
nel  volto ,  e  nelle  fpallc  :  ed  altri  affai  mo- 
di •  ne  quali  fi  fotti  mende  una  delle  luci- 
date prcpofizioni  »  che  regola  cotale  accu- 
sativo ;  coà  pure  hanno  detto  primum  per 
primo,  tertium  per  tertio,  ec.  Hanno  pure 
imitato  cotal  maniera  i  Poeti  italiani  ,  ed 
hanno  detto  con  grazia  ,  e  leggiadria  .  E*  con 
lei  Marte  Cinto  di  ferro  i  pie  »  le  braccia  » 
e  7  collo  .  Pien  di  Filo/o  fia  la  lingua ,  e  7 
petto  .  E  di  doppia  pietadt  ornata  il  ci- 

7  Spedo  ancora  i  Greci  hanno  foppref- 
fo  la  prepofizionc  §*  a  molli  genitivi  »  i 
quali  hanno  creduto  molti  Grammatici  et 
icre  retti  da  quei  verbi  »  o  da  quei  no- 
mi ,  che  in  verità  non  gli  regolano  ,  ma 
vengono  retti  dalla  fuddetta  prepofizionc  •* 

G  g   4  ta- 
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taciuta  5  quindi  i  Latini  hanno  detto  abjli- 
ncto  irarum  ,  dejìne  querelarum  ,  ed  altri 
mille  modi   fiflatti  ,  alcuni  de  quali  gli  ar-  j 
recammo  nel  decorfo  dell'  opera  .  j 

8  Molti  altri  fono  i  parlari,  che  debbon- 
fi  ridurre  all'  Ellenifmo  ,  così  i  Greci  talo 
ra  adoperano  gli  addiettivi  neutri  nel  {ingo- 
iare ,  e  nel  plurale  quali  come  avverbj  ,  c 
cotal  maniera  fu  speflo  usata  da  latini  Poe- 
ti ,  ed  hanno  detto  horrendu/n  fremit  ,  fa 
un  orrendo  ftrepito,  torvu/n  tuttur,  guarda 
con  occhio  torvo ,  immane  furie ,  s  infuria 
orribilmente  :  in  luogo  di  horrtnde  fremit  ,  j 
tonè  tuctur  ,  immaniter  furit . 

9  Dovranfi  ancora  qua  ridurre  quei  par- 
lari ,  in  cui  li  adopera  il  nominativo  per  la 
vocativo,  imitando  gli  Attici,©  pur  gliEo-  i 
Ij  ,  i  quali  amarono  molto  cotal  maniera  » 

v.  g.  da  meus  occllus ,  in  luogo  di  mi  ocel- 

10  Così  pure  finalmente  han  meflb  X  in- 
finito retto  dalla  particella  ut  ,  o  cotal  al- 
tra fimile,  quando  clprefla  ,  e  quando  fot- 
tintela  ,  ed  han  detto  ,  ut  melius  quidquid 
erit  pati ,  invece  di  ut patiaris  mdius  quid-  ! 
quid  erit .  Pejiis  acerba  boum  ,  peconque  ! 
ajpergcre  virus  ,  cioè  acerba  ufque  ad  a. 

Jpergere  >  e  ciò  perché  i  Greci  lpeflo  fan 
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reggere  T  infinito  dalla  particella  efprct 
fa  ,  o  fottintefa  • 

LEZIONE  LXXV. 

Dell  Antìptofi ,  dell  Enallage  >  del  Sole- 
cijmo,  e  del  Barbarifmo . 

X  A  Lcuni  Grammatici  aggiungono  alle 
Xj^  mentovate  figure  almeno  due  al- 
tre ,  T  Antìptofi ,  c  T  Enallage  :  X  Antìptofi» 
dicon  cfli,  che  h  fa,  quando  fi  cambia  Un 
cafo  in  un  altro  v.  g.  adfis ,  Bacchvs  >  fii 
qua  prefentc, o  Bacco:  dov'è  pofto  ilnom, 
Hacchus  per  lo  vocat.  Bacche  :  abjlineto 
irarum  ,  raffrena  lo  sdegno  :  in  luogo  di  ab- 
Jiineto  ab  irà ,  dov*  è  pofto  il  gcnit.  in  ve- 
ce dell'  ablativo  colla  prepofizionc  ab  ,  ec. 

2  V  Enallage  dicono  avvenire  quando fi 
cambia  un  modo ,  m/7  tempo ,  un  numero , 
q  un  genere  per  un  altro  ,  o  fi  mette  gè- 
neralmente  una  cofa per  un  altra  >  v.g./?ro 
mifi  dare  >  ho  prometto  ,  che  te  lo  darò  : 
dove  fi  pone  il  prelentc  dare  ,  per  lo  fu- 
turo daturum  :  non  ego  hoc  ferrem  ,  non 
F  avrei  io  (ottenuto:  fi  mcncjerrcm  in  canv> 
bio  di  tulijjcm,  ec.  Ma  quefte ,  e  tutte  l'al- 
tre figure  fono  ricettate  dal  Sanzio,  e  dal 

Por. 
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Porto  reale  ,  i  quali  moftrano  ,  che  ne  ri- 
feriti,  ed  altri  efempj  rapportati  dal  De- 
Ijpautcrio,  o  non  vi  è  figura  alcuna  del  mon- 
do, o  fi  vogliono  rapportare  ad  una  delle 
cinque  fopraddettc  figure. 

3  Quanto  graziole  riefeono  le  figure 
grammaticali  ,  le  fieno  con  accortezza  ,  e 
con  dilcemimento  ufate  >  altrettanto  avvie- 
ne con  reo  vezzo  il  parlare  ,  fc  fi  adope, 
rano  quelle  maniere  ,  che  appajono  a  me- 
no intendenti  figurate ,  ed  in  realtà  non  fo- 
no altro  ,  che  Solccifmi  :  il  Sokcifnio  ù  è 
un  vi^iojò  accoramento  tra  loro  delle  par- 
ti dell'  Orazione  »  e  falli  >  o  con  aggiunge- 
re o  con  ijeemar  qualche  co/a  contro  le 
regole  della  grammatica ,  o  con  intralciare» 
o  rendere  o/curo  il  periodo  ,  per  trajmutare 
vi^iofamente  f  aggiujlato  ordine  delle  pa- 
role y  o  con  cadere  in  altri  abbagli  contro 
le  regole  grammaticali , 

4  Si  vuol  adunque  fuggire  a  unta  pofla 
il  folccifmo,  e  per  venirne  a  capo  ,  bifo- 
gna  aver  fempre  alla  mano  i  Solenni  Aa- 
tori  latini ,  e  prendetegli  ad  imitare  ,  tra- 
iciegliendonc  le  più  vezzofe  maniere  di  fa- 
vellare ,  e  fempre  quelle  ,  che  furono  le 
più  volte  adoperate  da  più  degli  aurei  Scrit- 
tori del  fccolo  di  Augufto. 

5  Si 
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5  Si  dee  ancora  aver  in  odiò  il  Barba» 
ri/mot  il  quale  Ci  fa,  o  quando -tì  ufa  una 
parola  barbara  ,  cioè ,  che  non  trovali  ne* 
gli  Autori  latini,  ovvero fcriveji ,  epronun- 
ciaji  qualche  vocabulo  alla  maniera  de*  Bar- 
bari ,  e  de'  Forejiieri  ,  v.  g.  perla  in  vece 
di  ama  ,  ammoneo  in  luogo  di  admoneo. 
Ci  ha  però  alcune  parole  barbare  ,  a  cut 
T  ufo  ha  dato  la  cittadinanza  latina  »  v.  g. 
Ga%a  voce  perfiana ,  che  vale  regia  mone- 
ta ,  Acinace*  voce  media  che  fuona  fpada 
alt  ufan^a  de*  Medj  ,  ec.  E  qui  voglio,  che 
tenghiate  fermo  alla  mente  ,  che  le  rego- 
le della  Grammatica  dovranno  accomodarli 
a"  claffici  Autori  ,  non  già  quelli  fervire  a 
quelle,  ne  vi  date  pazzamente  a  credere, 
che  fc  Tappiate  eziandio  in  contanti  le  re- 
gole grammaticali  di  una  lingua,  la  Tappia- 
te già  ben  parlare ,  e  feri v ere  :  fa  d*  uopo 
a  taf  effetto  dare  ftudiofa  opera  ,  ed  inde- 
fefla  alle  leggiadre  fcritturc  de  fovrani, 
ed  eleganti  fuoi  Autori  ,  e  non  porle  mai 
gii  dalle  mani,  eficndo  vero  il  celebre  det- 
to di  Quintiliano  :  Aliud  e/i  grammatici  , 
aliud  latine  loqui.  lib.  t.cap.  6. 
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Della  Traduzione  degli  Autori  Latini  in 

volgare  Italiano  > 

1  ''V  TOn  può  da  chi  ha  fior  di  fermò  ne- 

xNI  £ar** 9  c^c  cfpedientc  miglior  non 
vi  fia  almeno  pe  Principianti  ad  apprende- 
re con  agevolezza  »  e  ben  a  fondo  il  lin- 
guaggio latino  >  che  metterli  fulle  prime  a 
tradurre  un  Aurore  latino  in  lingua  italia- 
na f  e  non  già ,  fecondo  il  coftume ,  che  ha 
signoreggiato  ne"  tempi  andati  le  più  delle 
fcuolc  ,  i  italiano  cambiarlo  in  latino,  e  fchic- 
cherarc  la  carta  di  latinucci  a  talora,  che  i 
giovanetti  non  fan  di  latino  né  punto  ,  nè 
poco.  Che  però  a  chi  confacra  le  lue  pri- 
mizie alla  lingua  latina  affai  in  acconcio 
torna  Y  avere  alla  mano  le  favole  di  Fe- 
dro, per  noi  a  tale  intendimento  in  volgar 
profa  tofeana  recate  a  rifeontro  del  tefto  la- 
tino, e  corredate  di  note  aggirantiil  fulla 
illuftrazioge  del  tefto  ,  e  fulle  fonili  oflcr- 
vazioni  de  colti  fiori ,  e  delle  leggiadre  gra. 

•      ini'  •    i  •  oo  o 

zie  della  lingua  ;  quindi  procedere  al  Cor. 
nelio  Nipote  pel  noftro  Precettore  P.  Mac- 
ftro  Alclfandro  Bandiera  volgarizzato  in  vol- 
gare tofeano ,  ed  illuftrato  con  note  di  va- 
rie 
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rie  manicrc>  a*  quali  due  forbiti ,  ed  elegan- 
ti Autori  latini,  che  sono  tutti  acconci  pe* 
Principianti ,  ficcome  quelli ,  che  dettati  sou 
no  in  ilti I  facile  »  e  piano  »  dopo  di  aver 
dato  ftudiosa  opera  i  giovanetti  >  riuscireb. 
be  di  sommo  loro  vantaggio  darfi  sul  vol- 
garizzare da  per{  Joro  lìcìTi  qualche  facile 
Autore  latino ,  che  foflc  ad  un  tempo  ele- 
gante ,  c  di  non  sublime  dettato ,  ed  a  que- 
ito  fine  ci  fiamo  avvisati  dar  qui  alcune  re- 
gole 7  onde  potettero  i  fanciulletti  con  age- 
volezza a  cotal  fine  pervenire. 

2  Per  riuscirvi  felicemente  fa  d'uopo» 
che  fi  ftudiafTcro  amenduc  le  lingue,  cioè  la 
latina  ,  e  f  italiana  »  ed  imperciò  noi  abbia- 
mo in  quefta  noftra  grammatica  raccolte  le 
regole  uccellane  dc?H'  una  >  e  delf  altra  lin- 
gua :  dovrà  a  tale  intendimento  f  accurato 
traduttore  andare  a  ferire  diritto  a  tre  co- 
se i  i.  che  renda  fedelmente  il  fentimento 
latino  colla  forza  della  espreffionc  italiana» 
a  talché  la  copia  per  ogni  guisa  all'  origi. 
naie  somigli ,  2.  che  la  traduzione  fia  col- 
ta >  c  forbita,  ed  a  risconto  dell'  origina- 
le non  appaja  disparata ,  e  contraffatta ,  co- 
picchè  il  volgarizzamento  polla  venir  in  com- 
parsa di  originale  >  e  nón  di  copia  ,  e  3. 
finalmente»  che  non  pure  renda  la  softanza 

de 
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de*  sentimenti  latini  »  ma  ne  raggiunga  al. 
tresì  la  forza  dell*  espreffione  »  coficchè  la 
frase  italiana  segnatamente  ,  ed  a  capello 
quello  suoni ,  che  la  forma  latina ,  rechia- 
mo quello  dello  esempio,  che  viene  a  tal 
fine  propello  dai  ncftro  Precettore  Bandie- 
ra >  v.  g.  quella  latina  locuzione  diffìcile 
tjl  omnia  perjcqui ,  ic  fi  tralmuta  in  italia- 
no è  difficile  coja  contare  »  narrare  ,  dir 
tutto  i  non  può  negarli»  che  quelle  forme 
realmente  non  le  corrispondano  nella  ioftan- 
za  del  sentimento ,  ma  non  sono  però  se. 
gnatamente  quello ,  che  è  il  latino  perjequh 
a  cui  a  capello  equivale  egli  e  tiijficìlc 
andar  dietro  a  tutte  le  co/e  .  Tornano  a 
taP  effetto  in  sommo  vantaggio  le  nobili  tra. 
duzioni  del  mentovato  noilro  Precettore  P. 
Maeftro  Bandiera  »  e  spezialmente  il  suo 
volgarizzamento  del  Cornelio  Nipote ,  la  cui 
bella  prefazione  è  da  leggerli  da  chi  vuo- 
le maggior  lume  su  tale  laccenda. 

3  Per  condurre  a  lodevole  compimento 
le  traduzioni  con  sì  fatto  divilamento  fa  di 
meflieri  ,  che  il  traduttore  badi  a  quelle 
voci  »  che  pajon  Anonime  •  e  non  lo  sono, 
v.  g.  ho/iis  non  è  lo  Hello  che  inhnicus, 
quello  è  nemico  pubblico,  con  cui  abbiam 
guerra ,  quelli  nemico  privato  ,  che  ci  re* 

ehia- 
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chiamo  in  odio.  Si  vuol  dar  mente  alf ele- 
ganza ,  e  delicatezza  delle  parole  latine  > 
per  fapervi  adattare  le  italiane  cfpreflfionì* 
v.  g.  i  nomi  diminuitivi  alle  volte  fono  con 
fomma  leggiadria  ufati  ad  efprimer  affetto  » 
c  tenerezza  di  chi  favella  verfo  la  cofa  no- 
minata  >  così  hortulifono  tal  fiata  cari  giar- 
dini, prcediola  alle  voJtc  Tuonano  poderuc» 
ci  ,  cioè  poderi  amati .  E*  da  notarli  la  for. 
za  delle  prepofizioni  nelle  parole  compofte, 
così  la  prepofizione  Jnb  in  compofizionc  di 
molte  voci>  ne  dimmuifee  il  fuo  lignificato' 
per  ifpcciale  graziofo  vezzo  >  v.  g.  Jubru* 
iéicus  ruftichetto,  fubirafei  (degnarli  un  poco- 
lino  ,  ec.  Si  dee  conliderare  \  ufo  elegante 
delle  particelle  ,  che  danno  alVai  di  forza, e 
leggiadria  all'  elpreflioni  di  amenduc  le  lin- 
gue, v.  g.  cnvnvtròt  tal  voltali  ufa  a  ne- 
gare con  maggior  energia ,  ir,  g*  nego  enitn. 
verò ,  sì ,  che  dico  di  nò  aflolutamentc  >  tai 
fiata  el prime  la  gioja  ,  e  la  prontezza  >  v.g. 
UH  enimverò  ewn  circumfi/tunt ,  quelli  di 
prefente  allegri  gli  li  recan  dintorno,  ce. 

4  liifogna  notare  la  forza  de  tempi  fpc- 
zialmentc  del  congiuntivo,  che  alle  volto 
hanno  forza  di  lignificare  dovere  $  potere  >  ec. 
come  oiìervammo  nella  prima  Parte  >  v.  g. 
tacerne  teewn?  potrò  celiar  teco?  gratulane 

te- 
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tcctim  ,  an  timeam  ?  dovrò  congratularmi 
tcco  >  o  temere  ?  Si  dee  aver  conliderazio- 
ne  alla  forza  della  particola  non  >  la  quale, 
fc  fta  avanti  ad  alcune  veci  negative ,  fa  >  I 
che  quelle  efprimefiero  parte  dell*  oggetto 
figniiicato ,  s*  è  collocata  dopo ,  dà  loro  for- 
za di  racchiudere  in  tutta  T  univcrlale  eften- 
zione  il  lignificato  loro  refpettivo  >  v.  g.  non 
ntmo  venit  >  vennero  alcuni  >  nemo  non  ve- 
fdt  >  vennero  tutti ,  ec.  In  lòmma  è  da  por- 
fi  mente  agli  lvarwti  ,  ed  eleganti  modi, 
ed  agi*  idiotifmi  della  lingua  latina . 
Potrete  ritrarre  le  fuddette  notizie  dalT  uti- 
le libretto  delle  particole  di  Turftllino, 
e  dal  ter^o  tomo  del  nojiro  Precettore 
Bandiera  aggiunto  alla  Ver/ione  dell*  E- 
pi/iole  di  Cic.  a  Familiari  >  e  da  altri 
diverji  libri ,  e  dovete  fempre  avere  alla 
mano  il  Vocabulario  di  Torino  >  opera 
utilij}ìma  per  gli  Jìudiofi  delle  umane  let- 
tere %  e  che  torna  in  gloria  fomma  de 
ragguardevoli  Letterati, che  lo  han  com- 
pilato ,  il  quale  Jè  Jojje  corretto  in  alctyii 
abbagli  preji  per  umana  frale^a  >  e 
non  mancajje  di  ulteriori  contese,  che 
ad  umanità  riguardano ,  non  lajcierebbe 
a  giovani  in  tal  faccenda  >  che  dejiderat 
altro  più  avanti .  Folca  il  no/iro  Prccct- 
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•    tote  porvi  mano  a  riformarlo ,  ma  fa. 
V'aggiunto  dalle  infermità  nevi  lo  potò 
recare  ad  effetto  :  fe  Iddio  ci  afjìjìerà , 
ci  ammettala  noi  a  rì/iamparlp  in  una. 
:       nuovaforma  ,  c  procureremo  renderlo  viep- 
più vantaggiosa  allajiudiofa  gioventù  . 
.       Speriamo  almeno  ,  la  buona  mercè  di 
,       Dio  ,  raccorre  in  un  fol  libra  le  pui  eie* 
j      ganti  veneri,  e  gra^ioji  idioti/mi  di  a. 

mendue  le  lingue  latina*  ed  italiana,  per 
x  '    rifparmiare  a  Giovani  la  fatica  di  an- 
dargli qud  %  e  la  rintracciando . 
5  Ma  quelli  >.  che  riuniranno  di  più  ma- 
,    lagevole  intelligenza,  faranno  i  luoghi  difc 
,    fiali >  ed  ofeuri  degli  Scrittori,  per  UVilup- 
pare  i  quali  fi  vuole  fapere  la  Storia  Ro* 
mana ,  e  Greca  :  fi  deggiono  poffedere  io 
contezze  delle  leggi ,  c  del  Foro  Romano , 
le  cofìtimanze  ,  ed  i  riti  dell*  antica  Roma , 
ed  averli  in  contanti  Ja  mitologia,  maffimo 
per  intenderò  i  Poeti,  di  cui  imi  picciolfaa- 
gio  è  (lato  da  noi  a  bella  polla  racchiudo 
per  entro  il  Jelfichetto  %  che  troverete  dirte- 
lo appiè  di  cyaefta  feconda  Parte .  E"  da  fa- 
perii  la  morale  Filofofia  degli  Antichi  >  ed 
almeno  mezzanamente  £  antica,  e  moderna 
Geografia.  Delle  quali  notizie  chi  farà  sfor. 
nito  dovrà  di  certo  cento,  c  mille  volte  in. 
Parte  il.  Hh  ce- 
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ccfpare  nel  comprendere  a  che  vogliano  riu- 
feire  gli  Autori  Latini. 

6  Alle  volte  vi  darà  forte  briga  una  eoftru- 
sdone  ofeura  >  ma  forse  Iparirà.  ad  un  tratto  la 
difficoltà  ,  fc  metterete  le  parole  nel  lor 
ordine  naturale  >  fecondo  quello, che  abbia-  i 
mo  poco  dianzi  detto ,  e  fòpra  tutto  dove- 
te fcropre  avere  la  mira  a  tutto  il  cornetto 
del  difeorfo>ciò  che  vi  farà  di  grande  pre- 
fidio  per  raggiungere  il  fentimento  degli 
Autori. 

7  Finalmente  i  Tcfti  feorretti  »  e  viziofi 
faranno  di  grande  oftaculo  a  raccapezzare  i 
fenfi  degli  Scrittori  >  ed  imperciò  bifogna  in 
tal  cafo  avere  ricorfò  alle  congetture ,  e  fa- 
rà di  grande  utile  a*  Principianti  il  confili- 
tare  quei  valenti  Letterati ,  che  hanno  rac. 
conciato  i  tefti  guafti  >  e  corrotti  *  Chi  ded 
dera  fi  di  ciò  maggiori  lumi  legga  il  Rol- 
lino fulla  maniera  d' infegnare  >  ed  appren- 
dcre  le  belle  lettere. 

Quindi  chiaro  fi  vede  il  grande  abbaglio* 
in  cui  jono  caduti  eziandio  uomini  di 
grande  intendimento  >  nel  porre  alle  ma* 
ni  degli  Jcolari  per  tradurli  gli  Au. 
tori  Latini  > fenya  ejfere  corredati  di  no- 
te >  che  rapporto  aveQtro  a  rischiarare 
i  pajji  ojcuri*  e  difficili  »  ed  a  notarne 

le 
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h  offe nazioni  per  noi  teff  è  accennate  • 
Laonde  ci  avviliamo,  che  faremo  preg- 
gio  deir  opera  >  nelle  proffime  ediiioni , 
che  daremo  degli  Autori  Greci*  Latini, 
ed  Italiani  per  ufo  delle  nojire  fcuolc* 
illujìrargli  con  continue  note* che  fi  ag- 
grafferò fui  notare  le  mentovate  grafie* 
e  ventri  delle  refpettivc  lingue  , 

LEZIONE  LXXVII. 

Del  Comporre  Latino. 

i  /filando  gli  Scolari  fono  alquanto  prò- 
V  /  ceduti  nella  intelligenza  degli  Au- 
tori  latini  *  egli  è  fuor  di  dubbio  > 
che  allora  è  il  tempo  più  acconcio  di  reca»- 
re  in  latin  linguaggio  qualche  coraponimcn- 
io  ,  perciocché  con  tale  mezzo  meglio  li  fer- 
mano alla  mente  le  proprietà  del  parlare  la- 
tino >  e  le  fue  grazie.  ,  e  leggiadri  vezzi  > 
c  fi  mette  loro  maggiore  incitamento  a  leg^ 
gere  le  più  forbite  icritture  degli  aurei  Scrit- 
tori .  Ma  ciò  bilogna  farli  almeno  fulle  prih 
me  con  moderata  affiduità  >  affinchè  un  co- 
tale efercizio  non  gli  diftolga  dalla  Ipiega- 
zione  degli  Autori  *che  è  il  principale  iqo- 
po>  a  cui  debbano  tendere  tutte  le  cujre 

llh    z  de 
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de  Macftri  >  e  degli  Scolari  :  per  venirne  a 
lodevole  fine  «  e*  ci  paro ,  che  ila  da  toner- 
fi  dietro  a  quefto  metodo ,  che  proponghi*- 
mo ,  fecondo  1'  avvifo  del  Rollino  »  e  del  ncu 
#ro  Precettore  Bandiera  . 

2  I  Panciulletti  >  che  fono  neh*  infima 
claflfc  della  Grammatica,  fono  da  tenerti  lon- 
tani dal  comporre   le  concordanze  >  c  t  Li- 
tinucci  dati  loro  per  rammemorazione  delle 
{piegate,  regola  >  ma  il  loro  efercizio  dovrà 
efiere  >  dopo  di  avere  apprefo  periettamento. 
il  piegamento  de  nomi  *  e  verbi  »  impegnarli 
di  comprendere*  lo  regole  di  amendue  le  lin- 
gue, sugli  Autori  >  e  f piegate  v.  g.  le  favole  di 
Fedro,  non  lafciar,  nome,  non  preterire  ver.bo  , 
che  non  dicano  i  loro  accidente  e  iòpra  tutto  il 
piegamento,  infittele  uelU  formazione  de'  tem- 
pi, r ©citargli  procedendo  per  tutti  i  modi  ora 
dirittamente    e  quando  ritornando  all'  indie- 
tro» render  conta  delle  grammaticali  rego- 
le ,  di  cui  n  avranno  intefa  la  fpiegazione 
«ìagiftrale  ,  o  notare  i  leggiadri  vezzi,  e 
colti  fiori  della  lingua ,  che  faranno  alla  lo- 
ro capacità  confacentc,  a  quella  maniera  >  cho 
noi  proponeremo  più  lotto  nella  Prafli  , 
che     tale  intendimento,  diftenderema.  Per 
penfo  domeftico  li  aflegni  f  eftrarro  dalla 

tevoU  dichiama  imi  i  nomi  »  q  verbi  *  con 
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1  Ugnarne  in  una  carta  le  declinazioni  col 
?  genitivo  de  primi ,  e  la  conjugazions  col  pre» 
'    teriro  *  c  Capino  de*  fecondi  >  e  per  eferci» 

I  zìo  della  memoria  >  fieno  coftretti  ad  impa* 
rarii  i  vocaboli  latini ,  ché  elprimono  le  par* 

'li  ti  della  cafa  »  dell'  uomo  >  ec.  che  trovcran* 

a  no  a  tale  effetto  dirteli  appiè  di  quefta  gram* 

II  matica  *  e  fopraN  tutto  li  rechino  a  memo* 
^  ria  tanto  tratto  dell'  Autore  fpiegato  >  quan* 
c  to  foftenerne  potrà  la  loro  capacità  ,  il  qùa- 
3  le  efercizio  di  memoria  fugli  Autori  latini 
1  dovrà  anche  efigerfi  dall'  altre  due  Gialli  del- 
'  la  -Grammatica . 

3  A  quei ,  che  faranno  proceduti  alqitaiU 
1    to  più  avanti  >  fi  potrà  dare  a  tradurre  qual* 
Ì    che  Autore»  ma  che  fia  facile  a  compren* 
1    derfi ,  c  non  contenga  aftrufe  crùdizioni  :  d 
per  appianar  loro  la  ftrada  *  farebbe  deilde* 
r abile  >  che  foffe  illuftràto  di  note  diftele 
in  volgare  ,  ed  a  maggior  lor  commodò  avef* 
fc  in  fine  un  leffichetto  fatto  a  pofta  a  ta- 
le effetto  >  faticha  >  chc>  fecondo  il  mio  av* 
vifo ,  riufeirebbe  a  quelli  di  gran  vantaggio* 
la  quale  >  fc  Dio  ci  fomminiftrerà  lume  t  C 
falutc,  procureremo  di  darla  alla  luce*  Sa- 
rà pure  per  loro  un  ottimo  efercizio  propor- 
re a  mutare  in  latino  i  volgari  italiani  eftrat- 
ti  dalla  fpiegazionc  dell*  Atttorc  dichiarato  * 

Hh    3  ^ 
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ed  impattati  in  diverfa  guifa  ,  ma  che  le 
maniere  latine,  in  cui  dovrebhon  tradurre 
F  italiano ,  F  avellerò  nelf  Autore  »  che  fi 
dichiara . 

Non  Ji  dee  ira/curare  in  quejia  claffe  lo 
Jìudio  della  lingua  italiana ,  e  perciò  fi 
dovrà  proporre  a  leggere  il  Galateo  di 
Monjìgnor  della  Caja  $  ed  in  quello  oj- 
Jervare  tutte  le  regole  ,  e  delicatezze 
della  lingua  a  quella  fìejja  guija  ,  che 
Ji  è  detto  della  latina  »  di  cui  a  mag- 
gior commodo  de'  Principianti  n  e/porre- 
mo una  prajjì  in  fine  di  quejia  Gramma- 
tica :  e  poi  farlo  loro  imparare  a  memo- 
ria  almeno  una  volta  la  Jettimana  »  il 
quale  c/erc  'i^io  non  ji  dee  nemmeno  nel- 
t  altre  ela  fi  om  mettere . 
4  Per  domeftico  penfo  de'  Giovani  della 
feconda  clafle  $  oltre  il  tradurre  Autori  dal 
Precettore  non  dichiarati  >  potranno  due  vol- 
le alla  feuimana  diftendere  in  latino  il  vol- 
gare italiano ,  il  quale  potrà  cfler  compofto 
iullo  ftelfo  argomento  dell'  Autore  dichiara- 
to a  quella  maniera  i  che  fi  c  detto  poco 
avanti  :  ma  che  fia  più  operofo  >  e  di  mag- 
giore imprefa  >  li  potrà  anche  a  qucfti  det. 
tare  in  italiano  qualche  paflo  di  Autore  la- 
tino t  o  almeno  di  qualche  moderno ,  che 

ab. 
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abbia  latinamente  ferino ,  per  lavorarne  la 
latina  verdone  >  la  quale  poiché  avranno  i 
dilcepoli  recato  a  compimento  ,  potrà  il  Mae- 
ftro  dettare  loro  f  originai  tetto  ,  affinchè 
ne  facciano  il  confronto  del  loro  compo- 
nimento con  quello  dell*  Autore,  ed  of* 
fcrvatone  il  divario,  ne  correggan  gli  er- 
rori prefi  .  ,         .  i 

5  Si  potrebbe  anche  intraprendere  un  al. 

tra  maniera  per  comporre  ,  che  farebbe  al. 
tresì  opportuniflima  ,  e  sé,  che  dopo  di 
aver  gli  Scolari  trafportato  in  volgare  italia- 
no qualche  paffo  di  Autore  latino  »  fi  fac- 
cia da  loro  quella  compofizione  recare  in 
latino ,  maffime  dopo  una  cotale  intrameffa 
di  tempo ,  che  fc  ne  fieno  perdute  le  fpe- 
cie  >  ed  al  paragone  ne  ravvifino  la  diffe- 
renza, e  ne  correggano  Io  fcriverc  full"  c- 
fempio  dell*  Autore  prefo  ad  imitare. 

6  Quei ,  che  faranno  nella  fuprema  claf- 
fc  ,  avendo  già  con  qualche  franchezza  ot- 
tenuto la  intelligenza  degli  Autori,  faran- 
no in  iftato  di  adoperare  ne  loro  componi- 
menti con  qualche  faciltà  la  locuzione  lati, 
na*  laonde  fi  potrà  loro  dettare  in  ifcorcip 
nella  materna  lingua  qualche  illuftrc  avve- 
nimento de  tempi  andati ,  che  avefle  rap- 
porto a  morale  iftruzionc ,  c  che  aveffe  in 

Hh   4  '  §ra» 
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gran  parte  affinità  con  quelli  Autori  ,  che 
fi  faranno  dichiarati,  maflime ,  che  fi  aggi- 
rafie  tulle  cele  militari  >  affinchè  lo  diften- 
deflcro  pulitamente  in  iatint)  *  a  quelli  icoJa- 
ri  ancor  farebbe  opportuno  ,  che  fi  avvGz- 
•zaflcro  a  diftendere  qualche  componimento 
poeiico.  A  quefto  intendimento  dopo  im- 
parate le  regole  della  quantità  offervando- 
ne ,  e  rendendone  conto  su  qualche  Poeta 
elegiaco,  a  quella  guifa  ,  che  abbiam  det- 
to dell'  alrre  regole  grammaticali ,  come  me- 
glio potrete  oflcrvare  nella  Praifi ,  che  di- 
fenderemo più  lòtto ,  lì  dovrà  dar  loro  fai 
le  prime  verri  feonciati,  per  acconciarli  fol- 
ta diritta  loro  milura  >  fecondo  le  regole  spie- 
gate ,  collcchè  non  dovranno  far  alrro ,  che 
trarre  dall'  ordine  loro  le  parole  ,  indi  ag- 
giungere qualche  epiteto ,  o  cambiar  quàì. 
che  elpreflione  >  rilegandone  lo  rcfto  per 
gli  fcolari  della  Rettorica  ,  i  quali  dovran- 
no dare  affidilo  moto  alla  penna  >  injcli  tut- 
ti a  diftendere  compoiìzioni  latine ,  ed  ita- 
liane ,  si  in  profa ,  xhe  in  verfo  ,  fecondo 
che  faranno  dal  loro  genio  trafportatii  que- 
llo metodo  fui  comporre  ci  è  parino  ,  che 
ila  il  migliore  ,  e  che  con  grande  agevo- 
lezza conduca  gli  fcolari  alla  perfetta*  imi- 
tazione de  buom  Autori  >  Vedine  per  mag. 

gioì- 
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gìor  contezza  le  Belle  teucre  del  Rollino*  e  i 
frregiudizj  dell'  Umane  Lettere  del  Bandiera. 

LEZIONE  LXXVIIL 
Cella  Quantità  delle  Sillabe . 

I  T}  Icordatevi ,  che  ogni  filiaba  ha  la  fua 
XV  quantità  ,  cioè  milura  per  riguardo  al 
tempo  >  onde  debbe  pronunziarli  >  iccòndo  il 
quale  alcune  lillabe  lono  brevi  *  àltrc  lun. 
ghe,  e  tali  comuni  i  cioè  che  pofsono  cf. 
ierc  brevi  ,  e  lunghe  .  Vi  rifovvenga  ,  chd 
per  rapporto  alla  quantità  fi  hanno  folamcn* 
te  in  conliderazione  le  vocali ,  ed  i  dittonghi. 

2  Quefta  mifura  fi  può  canofeere  dallo 
regole  >  ò  dalla  autorità  de  Poeti .  Qui  noi 
imprendiamo  a  fpiegare  sì  fatte  regole,  della 
quali  alcune  fono  generali  >  cioè,  che  riguar* 
dano  generalmente  tutte  le  parole ,  ed  al- 
cune particolari,  cioè,  che  comprendono  at 
cuni  particolari  vocaboli. 

Regole  Generali  * 

3  Sarà  lunga  quella  filiaba  »  che  fi  for» 
ma  da  due  contratte  in  una  >  v»  g.  nil  hà 
r  /  lungo ,  perchè  è  centrano  da  nihil .  i 

;  4  Onde  è,  che  fempre  fon  lunghi  idit> 
tpnghi,  perchè  fono  accozzati  da  due  yo» 
cali  unite  in  una  fola  filiaba  >  v.  g.  aurum 
Jtu  1%  ad  lungo  >  perchè  è  dittongo  .  ^ 

5  Si 
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5  Si  eccettua  la  prepoilzione  prce  >  il  di 
cui  dittongo  ce  lì  fa  brieve  ,  quando  nella 
cómpotìzione  ftà  avanti  ad  una  vocale»  co- 
me prceire . 

6  Una  vocale  >  che  precede  ad  un  altra, 
è  breve ,  v.  g.  Deus,  t  E  di  Deus  è  breve* 
perchè  precede  un  altra  vocale . 

7  I  genitivi  >  e  dativi  de  nomi  della 
quinta  declinazione  >  che  finifeono  in  Ei> 
hanno  ì  E  lunga  >  come  dici  >  Jpeciti* 
e  ciò  perchè  la  E  è  tramezzata  ira  due 
/  i  quindi  fe  n*  eccettuano  tre  >  Fideh  Spei* 
e  Rei  >  che  hanno  f  E  breve  >  perchè  non 
flà  in  mezzo  a  due  /. 

S  II  verbo  Fio  ha  lungo  f  /  in  quei 
tempi  ,  che  non  hanno  la  R  >  come  fio, 
Jìam  %  fiebam »  ne*  quali  t  I  è  lungo;  negli 
altri  tempi  però»  dove  vi  è  la  fì,  1*  /  ià- 
rà  breve  ,  come  fiettm  >  fieri  ♦ 

$  I  genitivi  in  lus  ,  hanno  f  /  coma, 
ne  »  come  illius  ♦  Alius  però  ha  l  I  lun- 
go >  e  alterius  l*  ha  breve  • 

10  E*  lunga  la  prima  E  in  £  fàru ,  ed  è 
comune  0  in  Ohe. 

11  Nelle  parole  greco-latine  »  quando  una 
vocale  ftà  avanti  un  altra ,  in  alcune  è  bre- 
ve »  ed  in  altre  è  lunga  »  dipende  ciò  dalla 
quantità  ,  che  hanno  nel  naturai  loro  lin. 
guaggio,  12  E* 
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12  F  lunga  una  vocale,  a  cui  vengono 
appreso  due  consonanti  ,  o  una  lettera  dop* 
pia  1  ovvero  un  /  condonante  >  eziandio  che 
apprefso  qucfto  /  vi  ftia  altra  vocale,  v.g. 
cannai  >  T  A  è  lunga  ,  perchè  le  (tanno  ap- 

prefso  due  consonanti ,  g<*%&  >  ^  a*15  ^an- 
no  r  A  della  prima  lor  fillaba  lunga  ->  per* 
chè  Je  fiegue  una  lettera  doppia  ,  e  major 
ha  f  A  lunga  >  perché  le  viene  apprefso  ilf 
consonante .  .  ■ 

13  Se  n*  eccettuano  Dri  in  quadrìjugm* 
e  Bi  in  bijugus  >  che  sono  brevi  . 

Qui  notate  »  che  quando  avvengono  i  cafi 
detti  di  /opra  >  la  vocale  fi  dice  lunga 
per  pofiQont  >  cioè  per  lettere  »  che  le 
vengono  appreso . 

14  Affinchè  la  iillaba  fia  lunga  ,  perchè 
le  vengono  dopo  due  consonanti  ,  uop'  è» 
che  amhedue  fieno  nella,  medefima  parola  > 
o  almeno  una  consonante  nella  prima  pa- 
rola ,  e  f  altra  in  quella  ,  che  le  viene  ap- 
prefso :  perchè  se  tutte  due  consonanti  ,  o 

,  la  doppia  ,  o  la  I  lunga  fieno  nella  feguen-- 
te  parola  ,  la  precedente  vocale  non  sarà 
sempre  lunga,  v.  g.  ojja  tremor  *  nemoro- 
Ja  Zacynthus ,  ec.  Alcune  volte  però  ezian- 
dio in  qucfto  caso  fi  fa  la  vocale  lunga ,  te- 
nendo dietro  a*  Greci . 

15  Se 
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15  Se  però  una  vocale  breve  di  natura* 
cioè  breve  »  perchè  così  sempre  X  hanno 
usato  gli  Autori,  ftà  avanti  ad  una  dique* 
ftc  lettera  mute  B  ,  C ,  D  ,  F  >  G  >  P  >  T* 
precedenti  ad  una  di  quefte  quattro  liquido 
jL,  R>  Mi  N ,  nella  flessa  parola  ,  in  tal 
caso  la  lettera  precedente  ,  la  quale  era 
breve  di  sua  natura ,  nel  verso  è  comune  , 
come  Cyclops  >  Funebtis  ,  Volucris ,  te.  % 
nelle  quali  parole  X  Y  »  X  È  »  c  X  V  $  nel 
verso  possono  essere  e  lunghi  >  e  brevi, 
secondo  che  più  aggrada  al  Poeta  .  Ma  nel- 
la prosa  fi  vogliono  sempre  le  suddette  pa* 
rolc  pronunziare  brevi. 

16  Ma  convicnfi  badare  à  duè  avverti- 
menti ,  affinchè  abbia  luogo  la  regola  tette 
detta  della  vocale  polla  avanti  la  muta  >  e 
la  liquida  .  11  primo  ,  che  la  vocale  ,  che 
va  immediatamente  avanti  a  quefte  lettere, 
ila  breve  per  natura,  perchè  se  è  lunga  > 
non  può  mai  farfi  breve  ,  v.g.  matti* ,  X  A 
di  matris ,  comecché  avanti  abbia  una  muta  » 
c  liquida ,  non  può  mai  esser  breve  ,  per- 
ciocché T  A  di  matti  è  lunga  di  natura . 
Il  secondo  %  che  la  muta ,  e  la  liquida  ap* 
partencsscro  ambedue  alla  medelìma  fillabas 
perchè  se  la  muta  appartiene  alla  vocale 
antecedente ,  allora  la  vocale  »  che  ftà  avan- 
ti 
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\\  le  suddetto  mute  »  c  liquide  >  è  seroprQ 
lunga  :  così  obruo  ha  il  primo  O  Tempre 
lungo  ,  febbenc  gli  vengano  apprcffo  una 
muta  >  ed  una  liquida  >  perciocché  non  amen, 
due  lettere  muta ,  e  liquida  fono  della  mo- 
delìma  iìllaba ,  ma  il  B  è  dell'  O  *  Q  U 
H  dell*  17 ,  dicendofi  ob~ruo . 
Della  Quantità  delle  Parole  Derivate . 
17  Le  parole  derivate  ordinariamente  fio- 
guono  la  quantità  ,  che  hanno  i  vocaboli  » 
ondo  tiran  f  origino  .  Così  animare  >  ed  ani* 
mofus  hanno  le  due  prime  tìllabo  brevi» 
perchè  vengono  da  animus  i  che  le  ha  ta« 
li .  Per  lo  contrario  naturalis  ha  lo  primo 
due  lunghe ,  perchè  viene  da  natura  >  chq 
le  ha  lunghe  *  il  le  puro  in  legam  ,  lege* 
barn,  legete  9  ec.è  breve,  perchè  viene  dai 
prefento  lega ,  che  ha  il  le  breve  ;  all'  in- 
contro è  lungo  le  in  legeram  >  legetim  ,  le9 
gijfe  %  ee.  perchè  vieno  dal  preterito  legi , 
jt  quale  ha  il  le  lungo.  Molti  pero  sono  i 
derivati,  che  non  feguitano  mica  la  quatv 
Tità  do*  loro  primitivi  >  i  quali  gli  apprender 
tQ  psr  la  leuurai  ed  cfcrcizAO, 


Digitized  by  Google 


488 

LEZIONE  LXXIX. 

Della  Quantità  delle  Parole  Compq/le . 

x  ^VTElIe  parole  compofte  Ci  vogliono  con- 
£\  fulcrarc  la  prima  ,  c  feconda  par- 
ie >  onde  fono  accozzata .  La  fecondi  par- 
te ha  per  lo  più  la  ftefla  quantità  del  fem- 
pticc ,  v.  g.  il  le  in  perlego  è  breve  *  per- 
chè è  breve  in  lego  fuo  femplicc ,  al  con- 
trario è  lungo  F  i  in  adfetibo  >  perchè  è 
lungo  in  ferito  (emplicc  .  Così  fatta  quan* 
tità  mantienfi  pure  »  ancorché  i  comporti  mu- 
taflcro  qualche  vocale o  dittonga  de*  fem- 
plici  »  v.  g.  è  breve  il  ci  in  concido  >  ex. 
cido  >  ec.  >  perchè  è  breve  il  ca  di  cado 
loro  fempliee  >  c  al  contrario  è  lungo  il  qui 
in  conquiro  ,  exquiro  ,  ec.  »  perchè  è  lun- 
go il  quee  in  queero . 

2  Sonvi  però  alcuni  compoftì  >  che  non 
fieguono  la  quantità  de*  Semplici  >  così  fono 
brevi  >  benché  i  loro  femplici  fieno  lunghi , 
dcjero  ,  pejero  da  juro  ,  innuba  *  e  pro- 
nuba da  nubo ,  femijopitui  dz  jopio  >  i  com. 
pofti  di  dico  terminati  in  dicus.  >,  come  fa* 
tidicus  »  maledicus ,  ec.  Altri  compoftì  però 
fono  lunghi ,  lebbene  i  iemplici  tollero  bre- 
vi» v.  2.  imbecillus  >  ha  la  feconda  lillaba 

lun- 
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lunga,  benché  il  fuo  femplice  bdculus  fa. 
vefse  breve. 

Della  Prima  Parte  del  Compqflo . 

3  La  prima,  parte  del  comppfto  può  ef- 
serc  prcpoiizione  ,  o  altra  voce  .  Prima  par- 
leremo» che  quantità  abbia  la  prepofizione 
nelle  parole  compofte  ,  e  fecondo ,  che  quan- 
tità abbiano  le  altre  voci,  quando  sono  nel- 
la prima  parte  de*  comporti . 

Velia  Quantità  di  diverfe  Prepq/i^ioni  » 
quando  fono  nella  compof^qn 
delle  Parole  * 

4  Le  prcpolìzioni  a%  e%  de  >fe  %  di  >  tra, 
in  luogo  di  trans  ,  c  contra  sono  lunghe 
nella  compolizionc  »  v.  g.  amino ,  crampo  , 
deduco  ,  ftparo  ,  diripio  ,  traduco  >  c  con- 
trapano  *  ili  eccettuano  a  in  apetio  p  e  di 
in  dirimo  »  e  difertus  %  che  fono  brevi  * 

5  Sono  brevi  nella  compofizionc  quefte 
prepoiizioni  re  >  ante  >  prope  >  ab,  ad,  in, 
ob  ,  per  >  Jub  >  fupet  ,  c  circum  »  purché 
non  foffero  lunghe  per  pofizionc,  v.g.pra. 
pemodum  >  antcf'eto  %  reduca ,  refero ,  abeo> 
adeo  ,  ineo>  obeo%  pereo>  jubeo>  fuperad- 
do  %  circumago .  Se  a  eccettua  re  in  referti 
che  ^lignificando  giova  p  è  a  prtpofito  ,  ari. 
le  >  ec.  è  lungo . 

6  La  prepofizione  prò  è  lunga  >  v.g.pro. 

duco  9 
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duco,  profecto,  ce.  Ma  la  medeiìma  pro- 
porzione prò,  fe  viene  dalla  greca  *&po  >  che 
lignifica  ante,  è  breve  »  come  profeta  ,  prò* 
poìitis  >  e  limili . 

7  In  alcuni  la  prò  è  comune  >  come  pro- 
curo ,  propago ,  prof  andò  ,  propello  »  ec. 

Della  Quantità  della  Prima  Parte  del 
Cornpqfio  >  quando  non  è  prepofivione  . 

8  La  prima  parte  del  comporto  >  fe  ter- 
mina Kii\  A  >  per  Jo  più  è  lunga  ,  come  qua. 
re  >  quapropter .  So  termina  in  £,  per  f  or- 
dinario è  breve  »  come  nefas ,  valedico ,  ec. 
V  i  è  breve  »  come  biceps ,  agricola  «  ce. 
fuorché  di  quei  nomi  >  in  cui  f  /  fi  muta 
fecondo  i  cafi ,  come  quidam ,  quivis  >  ce. 
Hanno  pure  F  /  lungo  i  comporti  da  ibi* 
ed  ubi  »  come  ibidem  >  ubique ,  i  comporti 
da  dies,  come  biduum,  triduum ,  meridies. 

?UO  nella  prima  parte  del  comporto 
perloppiù  è  lungo ,  v.  g.  alioque  >  introduca . 
Se  n  eccettuano  hodie  >  quandoquidem  , 
quoque  >  ed  i  comporti  di  due  nomi  >  come 
facrofanctus ,  che  fono  brevi .  V  U  final, 
mente  è  breve ,  come  quatrupes ,  carnufex . 


LE- 
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JDella  Quantità  de  Preteriti ,  e  Supini . 

I  T  Preteriti  di  due  fillabe,  hanno  lapri- 
1    ma  fillaba  lunga  ,  come  veni ,  vidi  :  è 
breve  però  la  prima  iilJaba  de  preteriti  bibi , 
Jidi ,  Jcidi  >Jteti ,  dedi,  tuli i  da  bibo  ,fìtido> 
Jcindo ,  Jio ,  do  ,  fero  . 
Della  Quantità  de  Preteriti  ,  che  raddop- 
piano la  prima  Sillaba . 

2  I  preteriti,  che  raddoppiano  la  prima, 
fanno  brevi  le  due  pime  iìllabe ,  come  cecini  * 
da  cano ,  cecidi  da  cado .  Eccettuatene  ce- 
cedi  da  ccedo  >  e  pepedi  da  pedo  ,  che  hanno 
la  penultima  lunga . 

Avvertite  però>  che  fe  ali  ultima  fdlaba 
vengono  apprejjo  due  confonanti ,  allora 
è  lunga  per  po/i^one  %  comt  cucurri »  fc- 
felli ,  e  Jimili . 

Della  Quantità  de  Supini  di  due  Sillabe . 

3  i  lupini  di  due  illlabe  hanno  la  pri- 
ma fillaba  lunga ,  v.  g.  vifum  *  motum  .  I 
tegnenti  verbi  però  hanno  il  lupino  breve, 
fino  >  Jitum  %  ruo ,  rutum  >  to  ,  itum ,  fero , 
fatum  ,  do>  datum  ,  reor ,  ratus,  lino  ,  litump 

aggiungete  pure  quitum  da  queo ,  Jiatum 
day/o  ,  (ma  Jiaturus  ha  f  A  lunga)  c  citumf 
Parte  IL  ìi  da 
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da  cico  >  cies  della  feconda ,  perchè  citum  > 
le  viene  da  ciò  ,  cis  della  quarta  ^  è  lungo. 
Della  Quantità  de  Supini  di  più  Sillabe. 

4  Tutti  i  lupini  di  più  iìllabe ,  che  efeo- 
no  in  utwn  ,  hanno  la  penultima  lunga  ,  co- 
me Jolututn  da  Jolvo ,  argutum  da  arguo, 
ec.  bc  terminano  in  itum  >  hanno  pure  la 
penultima  lunga  ,  le  vengono  dal  preterito 
ivi ,  come  cupitwn  da  cupio  >  cupivi  >  pc- 
titum  da  peto  >  petivi?  ma  le  il  preterito 
tion  fa  ivi  >  allora  P  itwn  del  fupino  è  bre- 
ve 7  come  tacitum  da  tacco  >  t acuì  >  sogni- 
7u/n  da  agnofeo  y  agnovi . 

•  « 
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Della  Quantità  dell!  Incremento  de  Nomi. 

i  TT  Incremento  è  un  accrej cimento  di  una, 
JL  o  più  jdlabe  .  Si  conofee  Y  incremen- 
to de'  nomi  >  quando  i  cali  ohbliqui  avanza- 
no il  nominativo  nel  numero  delle  fillabe. 
Il  genitivo  n  è  la  regola  *  il  quale  fe  avrà 
una  iillaba  più  del  nominativo  >  avrà  il  no- 
me un  incremento  >  v.  g.  Jermo ,  Jermonis, 
le  il  genitivo  avrà  due  iìlJabedi  più,  avrà 
il  nome  due  incrementi  >  v.  g.  iter  ,  itine- 
ris  :  ponete  mente ,  che  1*  incremento  non 

...  può 
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può  darfi  ncll*  ultima  fillaba  ,  e  che  quella 
quantità  >  che  ha  T  incremento  nel  genitivo, 
la  trattiene  negli  altri  cafi . 
Della  Quantica  dell  Incremento  de  Nomi 
della  Prima  >  e  Seconda  Declinazione  . 

2  I  nomi  della  prima  declinazione  non 
hanno  incremento  nel  Angolare  >  f  hanno 
bensì  nel  plurale  >  di  cui  ne  par/eremo  ap- 
pretto ,  perchè  qui  (blamente  intendiamo, 
ragionare  dell'  incremento,  del  numero  fin. 
goUre  . 

3  I  nomi  della  feconda  declinazione  han- 
no 1'  incremento  breve  ,  v.  g.  vir  ,  viri, 
puer ,  pueri ,  fatar  ,  Jaturi ,  ec.  hanno  bre- 
vi 1*  /  >  f  E  »  C  r  V  nella  penultima  iìllaba 
de1  genitivi .  Se  n  eccettua  Iber  >  Iberi ,  cho 
ha  r  incremento  E  lungo . 

Della  Quantità  dell*  Incremento  de*  Nomi 
della  Ter^a  Declinazione  . 

4  I  nomi  della  terza  declinazione  pollò, 
no  avere  f  incremento  in  una  delle  lei 
vocali  A>  E  ,  1,0,  U ,  Y ,  parleremo 
fpartitamente  di  cialchcduna  vocale . 
Della  Quantità  dell'  Incremento  in  A  dt 

Nomi  della  Ter^a  Declinazione . 

5  11  genitivo  Alis ,  che  viene  da  nomi 
neutri  uicenti  in  Al  >  è  lungo  ,  v.  g.  ani- 
mai, ammalisi  ma  le  viene  da*  nomi  ma. 

1  i    2  feo 
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{'colini  >  è  breve  >  come  Annibal ,  Anniba* 
lis . 

6  li  genitivo  in  Aris  >  checrefcc,  evie- 
ne da  un  nome  mafcolino  »  è  breve  >  come 
Ccejar ,  Ccejaris  %  mas  >  mari*  ,  par  ,  paris  » 
ce.  >  quando  però  viene  da  nomi  neutri  >  è 
lungo  ,  come  hoc  calcar  ,  calcati*  ,  hoc 
pulvinar  % pulvinaris*  ce.  Eccettuatene  neemn 
ncctaris  >  /ubar ,  jubaris  %  e  baccar  ,  bac* 
caris ,  i  quali  ,  benché  neutri  ,  hanno  T  in- 
cremento in  A  breve  . 

7  L'incremento  in  Ani*  è  lungo  »  come 
Pceam  Pceanis . 

&  Tutti  i  nomi  in  As  »  che  crefeono  al 
genitivo  in  fanno  1"  incremento  bre- 

ve ,  come  Palla* ,  Palladi*  *  yirctfs ,  Arca- 
di* •  Fa* ,  vajìs  ha  f  incremento  lungo .  Lhv 
cremento  in  Aris  >  che  viene  da'  nomi  fi- 
niti in  Asy  è  kinge,  come  JELtas*  Mtatis* 
So.  n  eccettua  Anas  %  Anatis%  che  ha  V  in- 
cremento breve  ;  come  pure  è  breve  f  in- 
cremento in  Atis,  che  non  viene  da' nomi 
finiti  in  A$>  come  dogma,  dormati*  r  he- 
par  9  hcpatis  * 

p  1  nomi  finiti  in      >  hanno  il  foro  in- 
cremento lungo ,  come  pax ,  pacis ,  fera*  ,  \ 
Jeracis  •  Ecceuuatenc  i  ieguenti/m/foc  ,JmL  I 
law  »  abax  >  a&zas  ,  c/ù/za* .»  cli/aacis  > 
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Jfyrax,  Jiyraci*,  arctophylax  ,  arctophylaci*> 
faxyfacis,  ed  alcuni  altri  nomi  greci,  che 
hanno  il  loro  incremento  in  A  breve . 
Della  Quantità  dell'  Incremento  in  E  de 
Nomi  della  l'erba  Deditoa^LO/K  . 

10  I  nomi  ufeenti  in  El  hanno  f  incrc. 
mento  in  E  lungo  »  come  Michatl  >  Ali* 
chaelis .  Jl  genitivo  in  Eni* ,  che  crclcc  ,  è 
pure  lungo  ,  come  ren  »  reni* . 

11  II  genitivo  in  Erìs  »  che  ha  incrc- 
mento,  e  viene  du  nomi  finiti  in  Er>  o  in  Is 
è  breve  ,  come  career ,  carceris  ,9j)ulvis  >  paL 
ver/s .  Se  n  eccettuano  crtfttr  ».  crateri*  »  Scr, 
Serìs  >  ver  »  veri* ,  Recimer  >  Recimeri**  e  tut- 
ti i  nomi  greci»  che  crelcono  nel  loro  na- 
tivo linguaggio  in  una  vocale  lunga»  o  in  un 
dittongo»  i  quali  hanno  f  incremento  in  E 
lungo  >  come  podtt  >  poderis . 

ix  I  nomi,  che  eicono  in  E*  »  fanno  il 
loro  incremento  breve  »  come  Ccrcs ,  Cere* 
ri*  »  pes  »  pedist  ec.  Se  n  eccettuano  mer- 
ce* »  mercedi* ,  locuple* ,  locupleti*  ,  Acrtt  » 
heredis ,  yuic* ,  quieti*  ,  e  i  nomi  greci  in 
Zfr  »  che  hanno  il  genitivo  finito  in  Etis , 
come  fe£e*  »  te&em  ,  magne*  »  magneti*  » 
te.  i  quali  tutti  hanno  f  incremento  in  E 
lungo  . 

13  I  nomi  che  efeono  in  Us ,  hanno  brie. 

I  i    3  ve 
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ve  il  loro  incremento  in  E ,  v.  g.  munus* 

inuneris ,  ec. 

14  I  nonni,  che  terminano  in  5  unita 
ad  altra  confonante ,  fanno  f  incremento  in 
E  breve,  come  hycms,  hyemis.  Eccettuatene 
plebs ,  pie  bis ,  che  Y  ha  lungo  . 

15  Tutti  i  nomi  finiti  in  Ex  fanno  T  in- 
cremento in  E  breve  ,  come  nex  ,  nccìs , 
prex  ,  precis ,  ec.  Se  n  eccettuano  halexy  ha- 
fccis*  vervex ,  vervecis ,  fex  >  fecis,  rex ,  regis, 
e  lexjegisychc  hanno  i*incremento  in  1?  lungo. 
£te//<z  Quantità  dell'  Incremento  in  l  dt 

Nomi  della  Ter^a  Declinazione  . 

16  1  nomi  ,  che  terminano  al  nominati- 
vo in  II  ,  hanno  Y  incremento  in  /  breve, 
come  vigil  *  vigilis . 

17  11  genitivo  finito  in  Inis  ,  che  ere- 
Ice  .>  è  breve,  v.  g.  homo  ,  hominis  ,  vir- 
go ,  virginis  y  carmen ,  carmini*  .  Eccettua, 
tene  quei ,  che  nafeono  dal  nominativo  in 
In ,  come  delphin  ,  delphinis ,  Salamini ,  Sa. 
laminis,  ed  altri,  i  quali  hanno  f  incremen- 
to in  /  lungo. 

18  I  nomi,  che  efeono  in  Es  al  nomu 
nativo,  hanno  Y  incremento  in /hreve, co- 
me miles ,  militis  . 

15?  E*  breve  pure  Y  incremento  in  /  de' 
nomi  terminati  in  Is  al  nominativo  ,  come 

Jan- 
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JanguisJanguìnis.Ecccitiiaicnc  pero  i  Tegnen- 
ti ,  dis  ,  ditis  ,  glis  y  gliris  ,  lis  ,  litis  ,  Qui- 
tte >  Quintìs  y  Sa/nnis  y  Samnids  ,  i quali  han- 
no T  incremento  in  /  lungo. 

20  I  nomi,  che  terminano  in  S  unita  ad 
altra  confonantC  >  hanno  T  incremento  in  / 
breve  >  come  ccvlcbs  ,  ccelibis  . 

21  Caput  con  tutti  i  fuoi  comporti  ha 
breve  f  incremento  in  /,  ed  imperciò  <;api* 
tk  ha  il  primo  /  breve  . 

.  22  1  nomi  finiti  in  X  hanno  f  incremen- 
to in  /  breve ,  fc  nel  genitivo  fìnifeono  in 
Gis ,  come  rcrnex  $  remigis . 

23  I  nomi  in  Ex  fanno  il  loro  incre. 
mento  in  /  breve  ,  come  frutex  >  fruticis  * 

24  I  nomi  in  lx  »  ed  Yx  >  hanno  il  lo- 
ro incremento  in  Icis*  ed  Yci*  lungo,  co- 
me radix  >  radicis  ,  felix  ,  fclicis .  Han- 
no breve  però  il  loro  incremento  i  feguen- 
ti  nomi  pix  9  picis ,  vjx  >  vicis ,  filix  ,  fili' 
cis  y  ealix ,  calicis  ,  lanx  ,  laricisy  Eri* ,  Eri* 
cis  >  varix  y  varicis ,  jalix  ,  Jcdicis  ,  Jòrnix  3 
fernicis  .  Aggiungi  pure  a  qucfti  nix  >  mv»i 

che  ha  l'incremento  in  /  breve  ,  febbeno 
non  creici  in  Icis  . 


I  i   4  IEì 
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Si  continua  a  parlare  della  Quantità  dell. 
Incremento  de'  Nomi . 

9 

i  il  Rcvemente  ci  difpiccicremo  di  quanto 
JLJc^  rcfta  a  dire  dell'incremento  de* nomi. 
Della  Quantità  dell  Incremento  in  O  dc\ 
Nomi  della  Ter^a  Declinazione  . 

2  I  nomi  finiti  in  01  al  nominativo  fanno 
T  incremento  in  O  lungo  ,  come  Jol  >  jolis . 

3  Lungo  pure  è  il  genitivo  in  Ortis*  che 
fcrefee ,  come  fermo ,  Jermonis . 

*\  De  nomi  proprj  ufeenti  in  On  al  no- 
minativo alcuni  hanno  1'  incremento  in  0 
breve  ,  come  Memnon ,  Mcmnonis*  ed  altri 
l'hanno  lungo,  come  Helicon,  Heliconis: 
bifogna  in  ciò  dar  retta  air  ufo  .  I  nomi 
delle  nazioni  per  lo  più  hanno  il  genitivo 
in  Onis  breve  ,  comQ  Maccdo,  Macedoni*  . 

5  I  nomi  in  Or  mafcolini  hanno  t  in- 
cremento in  O  lungo,  come  timor?  timoris. 
£c  n  eccettua  memor ,  memoris  ,  che  fa  il 
ino  incremento  in  O  breve. 

6  1  nomi  però  finiti  in  Or  neutri ,  fan. 
no  il  loro  incremento  in  O  breve  >  come  hoc 
marmor,  marmoris . 

7  lirevc  pure  il  fanno  i  nomi  greci  fini- 
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ti  in  Or ,  come  Hector ,  Hectoris  :  a  cui  po- 
tete aggiungere  arbor  >  arboris  ,  che  fa  A 
fuo  incjemento  breve . 

8  11  genitivo  in  Qris ,  che  crefee  »  fc  vie- 
ne da*  nomi  in  Ur ,  ha  f  incremento  breve, 
come  fcnuir  >  femori*  . 

?  1  nomi  in  Os  fanno  F  incremento  in 

0  lungo ,  o  fieno  latini  ,  o  fieno  greci  ,  co- 
me nepos,  nepotis ,  rhinoceros ,  rhinoccrotis: 
aggiungete  pure  Tros ,  Trois ,  feros ,  herois, 
Minos ,  Minoist  i  quali  hanno  F  incremento 
in  O  lungo ,  quantunque  fofle  avanti  ad  una 
vocale  *  perciocché  in  greco  F  O ,  è  a> .  Se 
rì  eccettuano  6cw ,  bovis  >  compos  ,  compo* 
tis  >  ed  ì/npos ,  impotis ,  i  quali  hanno  t  in- 
cremento in  O  breve . 

10  I  nomi  finiti*  in  Us  ,  fanno  F  incre. 
mento  in  O  breve,  come  corpus*  corporis. 

11  Ma  i  comparativi,  comecché  finiti  in 
Vs  ,  hanno  F  incremento  in  O  lungo,  come 
melius ,  tnelioris . 

12  I  nomi,  che  finifeono  in  5,  acuiftà 
avanti  un*  altra  confonante  >  hanno  F  incre- 
mento in  O  breve  ,  come  Dolops,  Dolopis, 
invps ,  inopi* .  Se  n%  eccettuano  oyclops ,  cy- 
pis>  hydrops,  hydropis  >Cercops  ,Cercopi$ , 

1  quali  hanno  F  incremento  in  O  lungo  . 

13  1  nomi,  che  finifeono  in  X  >  fc  al 

ge- 
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genitivo  crefeono  in  Ogis  •  hanno  Y  incre- 
mento in  O  breve ,  come  Allobrox,  Allobrogis. 

14  I  nomi  in  Ox  >  fc  creicono  al  geniti- 
vo in  Ocis  ,  hanno  T  incremento  lungo ,  co- 
me voXt  vocis  .  So  n  eccettuano  pracox* 
pr&cocisy  e  Cappadox*  Cappadocis,  che  hau, 
no  r  incremento  breve  . 

Della  Quantità  dell*  Incremento  in  U  de 
Nomi  della  Ter^a  Declinazione  .  - 

15  I  nomi ,  che  elcono  in  Ùl  ,  hanno 
breve  t  incremento  ,  come  conjul  >  conjulis. 
Abbreviano  anche  il  loro  incremento  i  no- 
mi,  che  terminano  al  nominativo  in  Ur,  e 
al  genitivo  in  Uris,  come  marmar  >  marma- 
ti* ;  eccettuatene  far ,  e  trijur  ,  che  fanno 
Juris ,  trijwis  con  X  incremento  lungo . 

ìó  I  nomi  >  che  hanno  il  genitivo  ?  che 
crelce  in  l/Jw ,  Uris  ,  c  i/m ,  fanno  T  in- 
cremento in  U  lungo  »  come  incus,  incur 
dis  ,  /m ,  juris  7  virtus  ,  virtutis  >  ce.  Sono 
eccettuati  pecus ,  pecudis ,  ed  intercus  >  in- 
tercutis ,  che  hanno  X  incremento  in  U  bre- 
ve. : 

17  I  nomi ,  che  efeono  in  S  preceduta 
da  altra  cordonante*  hanno  T  incremento  in 
V  breve  >  come  auceps ,  aucupis . 

18  I  nomi,  che  hmlcono  in  X,  fc  nel 
genitivo  efeono  in  Ugis ,  hanno  X  incremen- 
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to  in  V  breve  ,  come  conjux ,  conjugis .  Ec- 
cettuane frupi ,  frugis ,  che  T  ha  lungo  ir 

15?  I  nomi  terminati  mUx>  fe  nel  geni- 
tivo crefeono  in  Ucis ,  hanno  pure  f  incre- 
mento in  V  breve ,  come  dux ,  ducis  ,  crax, 
cTOC/V.Nefono  eccettuali  Pollux*  Poli  ucis* 
c  lux,  lucisichc  hanno  l'incremento  in  V 
lungo  . 

Della  Quantità  dell  Incremento  in  Y  dt\ 
Nomi  della  Ter^a  Declinazione  . 

20  I  nomi  >  che  crefeono  al  genitivo  in 
Ynis  ,  hanno  t  incremento  in  Y  lungo  ,  co- 
me Phorcyn,  Phorcynis . 

2 1  I  nomi  finiti  in  S  unita  con  altra  con- 
fonante ,  hanno  T  incremento  in  Y  breve  , 
come  calybs ,  calybis  .  Se  n  eccettua  gryps* 
gryphis  ,  che  ha  t  incremento  lungo . 

22  I  nomi  finiti  in  X,fe  crefeono  al  ge- 
nitivo in  Ygis  >  hanno  F  incremento  in  X 
breve,  come  PAryx,  Phrygis. 

23  I  nomi,  che  finifeono  in  Yx>  hanno 
F  incremento  in  Ycis  lungo ,  come  ceyx  > 
ceycis .  Alcuni  però  f  hanno  breve  ,  come 
calyx \  calycis ,  Eryx  »  Erycis,  onyx>  onycis, 
fardonyxf  Jàrdonycis ,  ce. 

24  1  nomi  della  quarta ,  e  quinta  decli. 
nazione  non  han$o  augumcnto  nel  Angola- 
re ,  ma  talento  nel  plurale 

Ma 
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Della  Quantità  delt  Incremento  Plurale 
de  Nomi  di  qualunque  Declinazione  > 

die  fieno . 

25  V  augumcnto  de*  nomi  di  numero  plu- 
rale li  conofee  quando  i  cali  obbliqui  plurali 
hanno  più  fiilabe  del  nominativo  plurale,  v.g* 
mujce  ,  mufarum  ,  Jlorcs  ,  jlorìbus  .  Or  è  da 
fapere  ,  che  1*  incremento  in  A  ,  E  >  O  ,  è 
fempre  lungo,  v.  g.  mufee,  mufardm  ,  res > 
rerum,  duo ,  duórum,  f  A  di  mufarum, 

Y  E  di  rerum  »  c  F  O  di  duorum  fono  luti, 
ghi  ,  perchè  incrementi  plurali . 

26  Al  contrario  però  è  fempre  breve  1*  in- 
cremento in  / ,  ed  in  V  plurali ,  v.  g.fer^ 
moìies  ,  fermonibus  >  portus,  portubus ,  X  I 
Ai  fermonibus  ,  e  il  primo  U  di  portubus 
fono  brevi  >  perchè  incrementi  in  1  ,  ed  in 

V  plurali .  Se  n  eccettua  bubus  dativo  plu- 
rale di  bos ,  bovis ,  che  ha  il  primo  U  lun- 
go, perchè  fincopato  di  bovibus . 

Qui  e  da  avvertire  >  che  anche  i  cafi  plu- 
rali pofjono  alle  volte  avere  t  incremen- 
to del  fingolare ,  v.  g.  fermonibus  dativo 

.  plurale  da  fermo  ,  fermonis ,  ha  lafeconm 
da  fdlaba  O  lunga,  che  è  t  augumen*- 

.  to  del  fmgolare  >  perchè  fi  regola  dal 
genitivo  fermonis  >  ma  /'  I ,  che  è  nella 
penultima  jillaba ,  c  incremento  del  più- 
rak.  U> 
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Detta  Quantità  dcK  Incremento  de  Verbi. 

I  conofee  f  incremento  de  verbi  dal- 
fcr  feconda  perfona  del  prefentc  del* 
r  indicativo  :  collcchè  quelle  perfone  di  qual- 
fina  tempo  ,  che  avranno  piu.fjllabe  della 
feconda  pedona  del  prefentc  dell'  indicati- 
vo ,  avranno  incremento ,  fc  f  avanzano  di 
una  illlaba  ,  avranno  uno  incremento»  co- 
me audis*  auditis,  in  cui  la  penultima  fit 
Jaba  lì  dice  incremento ,  perchè  f  ultima  non 
può  mai  avere  incremento  s  fc  f  avanzano 
di  due  iìllabc  ,  avranno  due  incrementi» 
come  audis ,  audiremus  >  fc  di  tre  ,  n  a- 
vranno  tre  incrementi ,  come  audis ,  audi- 
veratis . 

2  U  incremento  de'  pallivi  prende  norma 
ancora  dalla  feconda  perfona  del  prefentc 
dell'  indicativo  attivo ,  v.  g.  amaris  ,  la  fe- 
conda è  augumento  s  perciocché  è  di  più  fil- 
labe  di  amas  f  econda  perfona  dell  indicati* 
vo  attivo . 

3  In  quanto  a  verbi  comuni,  e  deponen- 
ti per  vedere  fe  hanno  incrementi  ,  bifogna 
finger  loto  la  vece  attiva  ,  e  poi  regolarli 
come  gli  ajpi , 

Del 
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Velia  Quantità  dell*  Incremento  in  A 

de'  Verbi . 

4  L'incremento  in  A  do  verbi  di  qua- 
lunque conjugazionc  fieno  >  è  lungo  >  v.  g. 
putas ,  putamus  >  doces ,  doceamus  *  legis , 
Icgamus  >  audis ,  audiamus .  , 

5  So  n'eccettua  però  il  verbo  do,  das, 
che  ha  il  primo  augumcnto  da  fempre  bre* 
ve  in  ogni  tempo  >  ed  in  ogni  pedona, 
v.  g.  daham  ,  dabo  ,  dare  %  ec.  Lo  fteffo 
s'intenda  de*  compofti,  v.  g.  circumdabam,- 
cìrcumdabo  ,  circondare  .  Gli  altri  incre- 
menti però  in  A  del  medetimo  verbo ,  fuo- 
ri del  da  >  fono  lunghi  ,  come  dabamus , 
dabatis ,  il  fecondo  A  è  lungo . 

Date  mente  a  non  xeonfondere  i  componi 
di  dot  das»  co  compojii  di  undo,  undas  > 
nt  quali  il  da  è  lungo ,  v.  g.  abundabam* 
abundabo.  : 
Della  Quantità  dell  Incremento  in  E 

de  Verbi . 

6  V  incremento  in  E  de*  verbi  è  lungo 
generalmente  parlando  di  tutte  le  conjuga* 
zioni  ,  v.  g.  anias  ,  amemus  >  doces,  do- 
cemus,  legis,  legemus  ,  audis ,  audiemus, 
ce. 

7  Egli  è  breve  però  f  incremento  in  E 
generalmente  in  qugtìe  lillabe  Beri* ,  e  Be- 
re, 


Digitized  by  Googl 


I  E  Z  I  O  N  E   LXXXIII.  505 

re  ,  Eram  ,  Ero  >  Erim  $  con  tutte  le  loro 
perfonc  »  v,  g.  amabtris ,  o  amaberc  >  do- 
cuerarn  ,  docucro ,  docuerim  . 

8  E*  breve  ancora  il  primo  incremento 
in  E  ne*  verbi  della  terza  conjugazione  in 
ogni  prefente  ,  ed  imperfetto  ,  in  eui  t  E 
fta  avanti  alla  R  ,  v.  g.  kgeris  ,  o  legere  > 
prefente  dell'  indicativo  pailivo ,  legere  prc. 
lente  imperativo  paflivo ,  ed  infinito  attivo* 
legerem*  olegercr  imperfetto  del  foggiunti- 
vo  attivo,  e  paffivo.  Nelle  voci  però  ,  che 
terminano  in  Reris*  o  Rere>Y  E  li  fa  lua. 
ga  >  come  legererU  ,  o  lega  ere  \  perciocché 
è  iecondo  incremento  :  come  ancora  fc  man- 
ca alcuna  delle  luddetre  condizioni,  Y  E  Tem- 
pre è  lunga  *  onde  è  lungo  F  incremento  E 
de' verbi  della  terza  ,  fe  fofle  imperfetto, 
ma  non  avelie  la  R  dopo  la  E  >  come  legt- 
bant ,  o  preterito ,  o  luturo  ■  eziandio  che 
avelie  X  E  dopo  la  R,  come  legerunt  pre- 
terito ,  kgeris  ,  o  legere  ,  legetur  futuro. 
Quindi  lono  lunghi  iìmilmcnte  Jcriberis ,  la- 
beris ,  non  ottante,  che  terminallero  in  Ber\st 
perciocché  il  li  in  quefti  cafi  é  del  linimen- 
to del  prefente  dell'  indicativo,  non  già  del 
futuro  in  Bar. 

JJ  incremento  in  E  della  ter^a  perfona  plu- 
rale de  preteriti  terminati  in  Erunt,c<>- 

mec- 
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che  jia  pcrbppià  lungo  7  talvolta  però  i 
Poeti  V  hanno  f  atto  breve,  e  dicono  tu- 
lerunt ,  ftctcrunt  $  con  la  penultima  bre- 
ve . 

Della  Quantità  dell  Incremento  in  I 

de9  Verbi. 

9  U  increménto  in  /  de*  verbi  general- 
mente parlando  è  breve  ,  come  amas  ,  a- 
mabitis ,  doces  >  docebitis ,  legis ,  legitis  %  ec. 

10  Anche  è  breve  ne  verbi  della  quar- 
ta conjugazionc  »  ma  quando  però  è  fecon- 
do, terzo,  e  quarto  incremento,  come  au. 
dimini  ,  audiremini  ,  audiebamini  .  L'  / , 
«he  è  nella  penultima  %  è  breve ,  perchè  nel 
primo  efempio  audimini  è  fecondo  incre- 
mento i  in  audiremini  è  terzo  >  in  audieba- 
mini è  quarto  . 

1 1  Ma  è  lungo  però  t  incremento  in  E 
di  quefta  ftefla  quarta  conjugazione ,  fe  egli 
è  primo  incremento  >  come  audire  ,  inollitur , 
ibo,  ec.  , 

11  t  hanno  lungo  àncora  i  feguenti  fi- 
mus  9  velimus ,  nolimus ,  malimus ,  con  f  al. 
tre  pedone  Jitis  ,  velitis,  ce. 

13  E*  lungo  pure  F  incremento  in  /  in 
tutti  i  preteriti  ulcenti  in  Ivi  $  v.  g*  audi- 
vi, petivi*  cupivix  ec. 

14  Nei  plurale  però  fanno  tùtti  Imus 

bre- 
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breve  ,  come  qu&fis/imus  >  audivimus ,  veni- 
mus y  ec. 

E9  da  notarli  dunque  »  che  Imus  %  $  è  pri- 
ma perjona  del  prefente  dclt  indicativo, 
ha  f  incremento  in  I  lungo ,  s'  è  prima 
perjona  però  del  preterito,  1  ha  breve  ,  v.g> 
venimus  lungo  è  prefente  ,  venimus  br& 
ve  è  preterito . 
Ri  in  Rimus,  e  Ritis  del  modo  foggiuntivo 
è  fatto  comune  da  Poeti  9  che  però  tro- 
verete nei  verfo  potcrìmus ,  dederitis  ,  ed 
altri  fimili  con  la  penultima  lunga . 
Della  Quantità  dell*  Incremento  in  Q ,  ed 

in  U  de  Verbi. 
15  L*  incremento  in  O  de  verbi  è  fem. 
prc  lungo  ,  come  amatote  >  facitote  ,  ec.  ma 
al  contrario  Y  incremento  in  V  è  Tempre  bre- 
ve ,  come  fumus  >  pojj'umus  . 
Avvertite  però  >  che  il  participio  in  Rus> 
ed  il  futuro  delt  infinito  in  Rum  >  che 
viene  da  quello ,  fono  lunghi  >  v.  g.  ama- 
turus  ,  amaturum  >  do&urus  ,  do&uruoif 
ec. 
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Della  Quantità  deli  Ultima  Sillaba  . 

1  T  A  quantità  dell*  ultima  fillaba  fc  ter- 
1  j  mina  in  dittongo  è  lunga*  fecondo  le 
regole  generali,  come  m\.ifce  ,  è  lunga  pu- 
re fc  ftà  avanti  ad  una  lettera  doppia ,  co- 
me ferox,  o  fe  precede  a  due  conlonanti, 
come  prudens  ,  eziandio  >  che  F  una  di  que- 
fte  due  confonanti  fià  nella  parola  vegnen- 
te apprelfo,  come  pater  bonus*  e  tutto  ciò 
fecondo  le  regole  generali  dette  di  fopra. 
Or  dunque  verremo  alle  regole  particolari, 
e  parleremo  in  primo  luogo  delle  finiture 
in  vocali ,  ed  apprelfo  delle  terminazioni  in 
confonanti  4 

Della  Quantità  dell  A  Finale. 
a  V  A  nel  fine  delle  parole  è  Junoa# 
v»  g.  ama  ,  interea  ,  triginta  ,  ec  * 

3  Ma  è  breve  però  in  quelli  quattro  av* 
vtxb),puta  in  feniò  di  viddicet ,  quia ,  eia, 
ita . 

4  Si  trova  comune  in  contra  ,  frujlra, 
ultra ,  comecché  meglio  fi  facelTe  lunga . 

5  Tutti  i  cali ,  che  finilcono  in  A  fono 
brevi ,  fuorché  F  ablativo ,  che  é  lungo ,  v.  g, 
carmina,  tempora,  ce. 
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6  11  vocativo  in  A>  che  viene  da' nomi 
greci  in  As>  è  lungo,  v.g.  JEnea  vocativo, 
che  viene  dal  nominativo  Mneas*  Ma  nel. 
le  altre  terminazioni  de*  nomi  greci  è  hre- 
ve  ?  ficebè  i  vocativi  in  A  nati  dal  nomina, 
tivo  in  E$,  fono  brevi,  corno  Oredes ,oO- 
re/i a . 

Della  Quantità  dell'  E  Finale . 

7  L'£  in  fine  delle  parole  è  breve ,  co- 
me fuge  ,  cubile ,  ce. 

8  Si  fa  lunga  Y  E  in  fine  de  nomi  della 
quinta  declinazione ,  v.  g.  re ,  die  ,  ce.  co- 
sì hodie  , pridie  ,  cfimili  preil  da  dies .  Fa- 
me è  ancor  lungo ,  perchè  anticamente  era 
della  quinta  declinazione  . 

p  1  nomi  greci  >  fe  in  greco  fi  fcrivono 
con  r  Stcj  ,  fono  lunghi ,  come  Anchife ,  ce* 
te*  tempe,  mele*  ce. 
'  io  Hanno  pure  l'i? finale  lunga  tintigli 
avverbi ,  che  vengono  da'  nomi  della  fecon- 
da declinazione ,  come  belle  ,  fumine ,  fan* 
cte  >  ec.  Eccettuane  bene  >  e  male  ,  che  han- 
no r  E  nel  fine  breve ,  a  cui  aggiungi  i/i- 
femt ,  e  fupernè  . 

il  Ferme ,  fere  >  ohe  hanno  VE  finale 
lunga  ,  ed  ancora  1'  hanno  lunga  le  mono- 
iìllabe  e  ,  de  >  me  ,fe  ,  Jc,  //e  particola  proi- 
bitiva .  Ne  fono  eccettuate  le  enclitiche  que 
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m  luogo  di  &  9  ne  interrogativo  >  ve  in  luo- 
go di  vel»  cqtièftc  altre  particelle  pte  »  ce* 
te  y  come  tuque  ,  hicce  ,  fuapte  ,  ec.  le  qua- 
li hanno  F  jE  finale  breve . 

12  GT  imperativi  della  feconda  conjuga. 
«ione  hanno  lunga  la  E  del  fine ,  come  mo- 
ne »  vide  >  tace  . 

Della  Quantità  delV  I  Finale . 

13  V  I  nel  fine  è  lungo  ,  come  clajfi , 
veni  >  viti. 

14  Mihi  9  tibi ,  fibi ,  cui  »  ni/ ,  £if  ,  han- 
no T  ultimo  //  comune  *Nifi,  e  quajì  f  han- 
no breve . 

15  Hanno  breve  pure  la  finale  /,  o  Y 
tutti  i  nominativi  neutri,  come  Jlnapi9  mo- 
ly>  ce* 

16  Sono  brevi  pure  i  dativi  de*  nomi  gre- 
ci ufccnti  in  /,  come  Paridi ,  Phillidi ,  e 
i  vocativi  tanto  in  /,  quanto  in  Y  ,  come 
Akxi  >  chdy . 

Della  Quantità  dell  O  Finale. 

17  L*  O  in  fine  delle  parole  è  comune, 
v.  g.  virgo,  ceno,  ludo. 

18  I  dativi*  egli  ablativi  in  O  l'hanno 
lungo  9  come  forano  ,  vino  >  ce. 

19  V  hanno  lungo  ancora  gli  avverbj* 
che  vengono  da  nome  >  come  jubitò  ,  me- 
ritò s  ce.  Ergo  t  ha  lempre  lungo  ,  e  jerò 
comune  .  2Q  \# 
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20  le  parole  di  una  fillaba  hanno  ì  O 
kingo ,  v.  g.  o ,  prò ,  do ,  ce. 

21  Eo  co'  fuoi  comporti  hanno  T  0  fina, 
le  ancora  lungo ,  a  cui  aggiungi  finalmente 
a  dea  ,  e  ideo ,  che  fono  lunghi . 

22  Hanno  f  O  finale  breve  cito  ,  duo, 
modo  co  fuoi  comporti  quo  modo  ,  dummo. 
do  >  ce.  imo ,  feio ,  c  *1  fuo  comporto  nefeio. 

Della  Quantità  delT  U  Finale  . 

23  L*  U  finale  è  lungo  ,  come  vultu9 
Tanthu  ,  JESV  >  ce. 

Della  Quantità  de  B  >  e  C  Finali . 

24  11  B  finale  fa  breve  la  vocale  ante* 
cedente ,  come  ab  ,  ob  t  fub  .  Ma  il  C  la 
fa  lunga ,  come  ac  »  fio  »  Aoc  t  due  *  Eccet- 
tuane nec  >  e  (fo/zec  ,  che  hanno  X  E  da* 
vanti  al  C  breve  :  e  fono  dubbj  fac  impe. 
rativo  >  e  Aie  pronome  . 

Della  Quantità  de  D ,  e  L  Finali . 

25  11  D ,  che  ftà  nel  fine  delle  parolct 
fa  la  vocale  antecedente  breve  1  come  ad* 
fed,  ce. 

26  Breve  pure  fa  la  vocale  antecedente 
la  L  finale ,  come  fel ,  poi ,  praca/ ,  ec.  Ec- 
cettuane nil  ,  fai  ,  yò/  ,  che  fono  lunghi . 
Lunghi  pure  fono  i  nomi  ebrei  finiti  in  £» 
come  Michael ,  Daniel  •  ce. 

Ek  3       '  Della 
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Della  Quantità  della  M  Finale  . 

27  La  M  quando  dà  fine  alla  parola  >  fa-, 
ceva  preflb  gli  antichi  la  vocale  anteceden- 
te breve ,  ma  prefemementc  fi  tronca  Tem- 
pre nel  verfo  avanti  alla  vocale  »  6  fi  af« 
iòrbifee  pure  la  fua  vocale  antecedente  per 
lilifione ,  come  appreffo  diremo  :  ma  fe  la 
M  tinaie  precede  ad  un  altra  parola  comin- 
ciarne da  confoname»  allora  fa  la  fillaba  lun. 
ga  ,  fecondo  la  regola  generale  della  poli- 
ziotte . 

Della  Quantità  della  N  Finale. 

28  I  vocaboli  ulcenti  in  N  hanno  f  ul- 
tima fillaba  lunga*  come  Dan  Aien  ,  fin,  ce. 

29  Lunga  pure  X  hanno  i  nomi  greci  ma- 
fcolini ,  e  femminili  terminati  in  N  ,  come 
Titan  ,  Siren  ,  a  cui  aggiungi  Actceon ,  e 
gli  altri  nomi  greci  ,  che  hanno  P  ùpiya, 
come  fono  alcuni  genitivi  plurali ,  v.g.  Cym- 
rnerion*  Hanno  pure  l'ultima  fillaba  lunga 
gli  acculativi  greci  della  prima  declinazio- 
ne finiti  in  N ,  come  JEnean,  Anchifen . 

30  An  ,  in ,  forfan ,  forfitan ,  dein>  prò 
in  ,  in  luogo  di  deinde  , proinde*  hanno  F  ul- 
ma  fillaba  breve. 

31  Sono  anche  brevi  1  nomi  finiti  in  En , 
che  fanno  il  genitivo  in  Inis ,  come  nomen, 
nomini*,  lumen,  luminis ,  ce. 

32  Han- 


Digitized  by  Google 


s 


L  E  Z  I  O  N  E  LXXXV.  513 
32  Hanno  fimilmente  T  ultima  fiilaba  bre. 
ve  tatnen  ,  ed  il  fuo  comporto  attamtn  » 
videìi  y  ain ,  egon ,  ed  altri  limili  ,  che  dL 
confi  per  troncamento  in  luogo  di  vide/ne  $ 
aijhc  y  egonc  ,  ec. 

Della  Quantità  della  R  Finale. 
33  Le  parole  finire  ini?  hanno  l'ultima 
fiilaba  breve  >  come  calcar ,  imber  >  v/r t  cor» 
tur  tur  . 

34-1  nomi  greci  ufeenti  in  JE>  >  fe  ere* 
(cono  al  genitivo  >  hanno  T  ultima  fiilaba  luiv 
ga  >  come  aer  >  flem ,  cratere  crateris  ♦ 

35  Tutti  gli  altri  nomi  greci  ,  che  hat> 
no  il  genitivo  uguale  di  fillabe  al  nomina* 
tivo>  Tono  brevi  nell'ultima  fiilaba  ,  come 
pater*  mater . 

36  Si  fanno  lunghe  le  monofillabc  feguen* 
ti  /rar  ,  Ciir ,  far ,  jfar  >  lar ,  Air  >  e  ver  >  c 
jerar ,  co*  fuoi  compofti  compar  ,  di/par ,  iah 
par,  fuppar . 

LEZIONE  LXXXV. 

- 

Si  profiegue  a  ragionare  della  Quantità 
delle  ultime  Sillabe  . 


c 


Olla  ftetTa  chiarezza  ,  e  brevità  pro- 
cureremo recare  a  compimento  quan- 

Kk   4.  tp 


uigmze 


d  by  Google 


514    LEZIONE  LXXXV. 
lo  ci  rcfta  a  dire  falla  quantità  delle  ulti- 
me fiflabe . 

Della  Quantità  della  S  Finale  . 

2  Le  precedenti  confonanti  ,  di  cui  noi  ab- 
biamo trattato  teftè ,  danno  la  refpettiva  quan- 
tità alle  vocali  >  che  hanno  innanzi  ,  qua- 
lunque fieno  quefte  vocali  ,  ma  non  fa  co- 
sì però  la  S  finale  t  perchè  fecondo  la  vo- 
cale ,  che  ha  innanzi»  le  dà  la  quantità  >  che 
però  parleremo  paratamente  di  ciaschedu- 
na vocale  ,  che  ftà  avanti  alla  S  finale . 
Della  Quantità  dell'  As  Finale  . 

$  U  As  nel  fine  delle  parole  è  lunga  > 
v.  g.  fas ,  amabas  ,  ce.  Eccettuane  anas  > 
che  l'ha  breve . 

4  Breve  ancora  hanno  Y  As  finale  i  no- 
mi greci,  che  hanno  il  genitivo  terminato 
in  Adis  maggiore  di  fillabe  del  nominativo» 
come  Arcas ,  Arcadis  ,  Pallas  ,  Palladis  . 
Breve  pure  fono  gli  acculativi  plurali  de* 
nomi  greci ,  che  in  latino  fono  della  terza 
declinazione  >  come  Arcadas ,  Troas  ,  ec.  - 

Della  Quantità  delF  Es  Finale  . 

5  La  Es  tinaie  è  lunga,  v.  g.  locuples, 
vides ,  ec. 

6  11  verbo  Sum  co*  fuoi  compofti  ha  bre- 
ve la  feconda  perfona  es . 

7  Brevi  pure  fono  i  nomi  greci  neutri  »  | 

come 
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come  hippo/nanes,  cacoethes .  Brevi  ancora 
fono  i  nominativi»  c  vocativi  greci  plurali 
finiti  in  Es>  che  fieguono  la  terza  declina- 
zione de  Latini ,  come  Damones ,  Trots ,  ce. 
Ma  r  accufativo  in  Es  di  quelli  ftefli  nomi 
è  lungo,  ficchè  Dcemones,  ic  è  nominativo, 
è  breve ,  ma  ie  è  accufativo,  è  lungo .  Bre- 
ve altresì  è  F  ultima  filJaba  della  prepolì- 
zione  penes.  ' 

8  E'  breve  il  nominativo  (ingoiare  finito 
in  Es  de1  nomi  latini  della  terza  declinazio. 
ne  ,  che  hanno  F  incremento  breve  ,  come 
miles  ,  militis ,  diva ,  divitis  ,  ec.  ma  quel- 
li ,  che  hanno  F  incremento  lungo  ,  hanno 
pure  la  Es  finale  del  nominativo  lunga  ,  co- 
me heres  *  hcredis  >  locuplcs ,  locupleti*  .  . 

9  Fanno  lunga  ancora  la  Es  finale  Ce» 
res ,  Cereris , pes ,  pedis ,  abies ,  abietis ,  a* 
ries  ,  arìttis  >  paries,  parietis . 

Della  Quantità  deli*  Is,  e  Ys  Finali . 

10  V  ÌSy  e  Ys  finali  fono  brevi  >  come 
wnatis  ,  qui*  >  Capys ,  Libys*  ec. 

11  E*  lungo  F/s  ne*  cafi  plurali  ,  come 
vir/$ ,  mujis,  a  cui  aggiungete  gratis  %c  jò. 
ris . 

12  F  lungo  pure  F  Is  eziandio  nel  nu- 
mero Angolare  in  quei  nomi  >  che  hanno 
•f  incremento  lungo ,  come  lis ,  Htis  ,  Sa/nnis, 

Sa- 
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Della  Quantità  dell'  Us  Finale . 

17  1/  Us  in  fine  delle  parole  è  breve, 
come  tuus ,  amicus ,  vulnus ,  ce. 

18  Sono  lunghi  i  nomi  finiti  in  Us ,  che 
ritengono  f  U  al  genitivo  ,  le  però  hanno 
incremento  lungo  ,  comunque  Snifferò  o  in 
untis ,  o  in  uris,  o  in  ,  o  in  udis ,  o  tir 
miniente  in  uis  ,  come  opus ,  opuJitis ,  tei- 
lus ,  tclluris  >  virtus ,  virtutis  >  /w/us  >  palu- 
di* ,  grus  ,  gruis  . 

,  19  E  lungo  T  Us  finale  de  nomi  della 
quarta  declinazione  nel  genitivo  Angolare  > 
nominativo »  acculati vo  ,  e  vocativo  plurali» 
V.  g.  hujus  manus >  ^a?  manus  ,  /ras  manus* 
o  manus .  E*  breve  però  nel  nominativo  >  c 
vocativo  fmgolare  »  e  nel  dativo  ,  ed  abia- 
vo plurali  ,  come  ficee  manus  ,  his  mani- 
bus. 

io  Sono  lunghe  le  monofillabe  in  Us ,  co- 
me plus  7  rus  >  ec.  a  cui  potete  aggiungere 
tutti  i  nomi  greci  finiti  in  Us»  fc  in  greco 
fono  ferini  col  dittongo  ,  come  Amathus  > 
Phantus ,  JESUS ,  cerna  fe  però  in  greco 
non  fono  ferini  col  dittongo  nelf  ultima  lo- 
ro fillaba  >  e  finilcono  in  Us  portati  nel  la- 
tino, avranno  allora  f  ultima-  fillaba  breve* 
come  Pamphagus,  Oribajus  • 

Del 
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Della  Quantità  del  T  Finale  . 
il  II  T,  che  ftà  in  fine  delle  parole  , 
fa  breve  la  vocale  antecedente,  qualunque 
ella  iìa  ,  come  amat  >  fugit ,  caput ,  ce. 
Qui  notate  finalmente  >  che  tutte  quelle  con- 
fonanti  finali  »  che  fanno  breve  la  vo- 
cale  antecedente ,  $  intende  >  quando  nel- 
la parola  fuffeguente  vi  Jia  in  principio 
vocale  ,  o  dittongo ,  perchè  fe  la  parola 
fuffeguente  comincia  da  confonante ,  aL 
lora  farà  lunga  1  ultima  jillaba  della 
parola  antecedente , perchè  pojia  avanti 
due  confonanti  >  fecondo  la  regola  gt. 
nerale  della  pofi^ione  :  così  venitAnchi. 
fes ,  /'  ultima  Jillaba  di  venit  è  breve  » 
perchè  finijce  inT  9ed  è  avanti  ad  una 
parola  ,  che  comincia  da  vocale  ,  mave- 
~    nit  Dido  ,  f  ultima  fdlaba  di  venie  è 
lungha ,  perchè  pojia  avanti  a  due  con- 
fonanti . 

LEZIONE  IXXXVL 

Bella  Quantità  delle  Parole  Italiane  * 

4  ^ 

■ 

i  TT  A  lingua  italiana  non  ha  tante  leggi 
I  j  per  la  quantità  delle  fue  parole, 
perciocché  fervendo  effa  foltanto  per  fape- 

rc 
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re  dove  fia  da  farfi  la  pofa  non  fa  di  me- 
ftieri  l'allargarli  in  tante  regole ,  effóndo  ciò 
in  gran  parte  noto.  Tuttavia  però  accen- 
neremo alcune  regole  $ù  di  quei  vocaboli , 
de*  quali  ne  potrebbe  nafeer  qualche  dubbio. 

2  I  nomi  fuftantivi  terminati  in  iucche 
vengono  dal  latino  fui  ,  poflòno  pronun- 
ciar^ con  la  penultima  o  breve  i  o  lunga  , 
come  Nereo ,  Proteo  ,  Timoteo  s  in  Tolca- 
na  però* dice  il  Franciolini,  che  fi  proferi* 
feono  con  la  penultima  lunga  .  Eccettuane 
Orfeo ,  che  fi  pronuncia  con  la  penultima 
lunga . 

3  Gli  addicttivi  in  Eo ,  fe  fono  di  origi- 
ne latina  »  hanno  pcrloppiù  la  penultima  bre- 
ve ,  come  Aereo ,  Ceruleo  ,  ec.  Se  fono  di 
ftampa  greca»  fi  pronunciano  comunemente 
lunghi,  come  Achilleo  ,  Eritreo  ,  ec.  Qui 
appartengono  pure  Bajilea,  Ce/area  ,  ed 
Acrea  Città,  che  hanno  la  penultima  lun- 
ga-   

4  Tutti  i  preteriti  in  Eo ,  ed  Io ,  han- 
no la  penultima  lunga,  v.  g  cadeo  tappa- 
fio  ,  ec. 

5  Tutte  le  voci  ,  che  hanno  la  penulti- 
ma fillaba  con  due  confonanti  ,  fanno  que- 
lla fillaba  perloppiù  lunga  ,  toltine  alcuni 
fochi  nomi  greci ,  come  Taranto  ,  S  tarpan* 

to , 
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to ,  Otranto,  ed  altri,  che  fi  pronunciano 
con  la  penultima  breve  .  inoltre  pronunciali- 
fi  brevi  quei  vocaboli  ,  che  fono  crefeiuti 
per  via  di  aihlfi ,  v.  g.  crcdcrji ,  prenderne* 
donatolmi ,  ce.  non  ottante,  che  nella  penul- 
tima iìilaba  avellerò  due  confonanti . 

6  Se  però  quelle  due  confonanti  >  che 
fono  nella  penultima  fillaba  delle  parole,  fof. 
iero  una  muta  ,  ed  una  liquida  ,  fe  in  Iali- 
no pronunciarti  lunghi  ,  lo  ftciìo  oflervcraf- 
fi  nelf  italiano ,  v.  g.  aratro  ,  delubro ,  ce, 
fc  in  latino  faranno  brevi ,  nel!'  italiano  al- 
tri pronuncianti  lunghi,  ed  altri  brevi, co. 
sì  latebra  ,  tenebre  ,  diconfi  brevi  :  faretra , 
chiragra  *  podagra  proferifeonfi  lunghi:  c 
fonvene  ancora  di  quelli  ,  che  fono  varj 
nella  pronunzia  ,  come  funebre  ,  lugubre, 
integro  ,  Jnfubri$  feretro  proferifeonfi  lunghi 
nella  Tofcana  ,  ma  nel  refto  dell'  Italia  co-  , 
muni .  Qua  pure  appartengono  le  prime  per.  ! 
Ione  plurali  dell*  imperfetto  dell'  indicativo» 
come  amavamo,  fedevamo>tc.  le  quali  fo* 
gliono  più  regolatamente  proferirli  lunghe, 
iebbene  da  alcuni  fidiceffero  con  la  pernii, 
tima  breve.  / 

7  I  nomi  ufeenti  in  confonante,  maflime 
fe  fono  di  origine  ebraica ,  fogliono  perlop- 
più  pronunciarti  con  f  ultima  £Uaba  lunga  > 

v.g. 
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v.  g.  Abacuc ,  Melchifedech ,  Saul ,  ec. 

8  1  nomi  italiani  finiti  in  Oh  ,  e  Ola , 
fe  prima  di  quella  terminazione  abbiano f  U 
unito  m  dittongo  con  effa  ,  fi  proferilcono 
languì,  v-.g.  figliuolo,  chiejiuola,  ec.  ma 
le  non  precede  1'  V ,  ii  dicono  brevi ,  come 
Uomiccìatolo ,  fcilinguagnolo ,  ec. 

LEZIONE  LXXXVII. 

v 

Degli  Errori»  che  fi  deggiono  sfuggire  mi- 
la Pronuncia. 

1  pare  effere  qui  luogo  affa 

V_>  ciò  di  avvertire  i  Giovani  u-6„  w- 
ron  ,  che  fogliono  commettere  ,  fpcciaJmcn, 
te  i  noftri  siciliani  nel  ragionare  ,  0  jeo-o-eI 
re  sì  nel  linguaggio  Jatino ,  come  ncll^ix^ 
ljano . 

2  Richiamate  adunque  alla  memoria ,  che 
per.  dirittamente  pronunziare  le  parole  lati- 
ne  gh  Antichi  davano  retta  a  tre  colè, 
al  iuono  ,  onde  dovea  pronunziarli  ciafeu- 
na  lettera  ,  all'  accento  ,  che  avea  ciafeu- 
na  fillaba ,  e  allo  Ipirito ,  e  quantità ,  onde 
dovea  proferirli  ogni  vocabolo ,  coficchè  nel 
pronunziare  le  parole ,  oltrecchè  davano  ad 
ogm  lettera  il  iuo  acconcio  luono,  faceano 

dip, 
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dippiù  a  vedere  nella  loro  pronunzia  il  preci- 
fo  -  tuono  ,  ipirito  ,  e  tempo  ,  che  avea 
ognuna  fìllaba  .  Ora  pero  non  eiiendo 
rimafa  a  noftri  tempi  intiera  la  pronun- 
zia degli  Antichi  Latini ,  ad  altro  non  dee 
levarli  la  mira  nel  pronunziar  le  parole  , 
che  alla  quantità  ,  che  hanno  1  vocaboli 
nella  penultima  iillaba ,  affinchè  fi  fappia  iar 
la  pota ,  dove  va  fatta ,  a  quale  intendimen. 
to  giova  affai  il  faperc  francamente  le  re- 
gole della  quantità  per  noi  dianzi  dettate . 
Ed  in  oltre  fa  di  meftieri  dare  il  giufto  tuo- 
no a  ciafeheduna  lettera,  i  quali  due  av- 
vertimenti vagliono  ancora  per  la  lingua 

italiana .  ....... 

3  Ma  perchè  i  noftri  Giovani  Siciliani 

fogliono  bene  fpeffo  incefpare  in  molti  er- 
rori nel  pronunziare  le  parole  sì  latine ,  che 
italiane ,  perciò  ci  è  piaciuto  regiftrarli  qui 
brevemente  ,  affinchè  fe  ne  guardaftero  per 
lo  avvenire,  ed  imperciò  ragioneremo  pn. 
ma  degli  errori,  che  commettonii  nel  non 
dare  il  giufto  fuono  alle  lettere ,  c  appref- 
io  de  falli ,  in  cui  fi  cade  nel  non  fare  la 
giufta  pofa  nelle  parole,  e  ciò  prima  per 
rapporto  alle  parole  latine,  e  poi  per  rap- 
porto alle  parole  italiane. 

Del 
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Del  Gìujlo  Suono  delle  Lettere  per  rappot* 
to  alla  Lingua  Latina . 

4  Primariamente  è  da  fapere,che  i  let- 
terari de  noftri  tempi  pronunziano  le  voca- 
li (blamente  con  un  luono  per  ciafcheduna> 
c  danno  all'  A ,  E ,  e  /  un  fuono  più  pieno , 
c  più  aperto  dello  altre  due  O  ,  qU  .  V  Y9 
che  è  vocale. greca  ,  ed  ha  luogo  foltanto 
nelle  parole  diorigin  greca,  li  proferisce  a  , 
giorni  noftri  come  /  ♦ 

5  De  dittonghi  latini  V  M  pronunciati 
come  E  lemplicc ,  v.  g.  mufee  fi  pronunzia 
muje .  Oc  fuona  E  pure  ,  come  poena  pro- 
ferifecfi  pena  ,  gli  altri  fi  pronunciano  con  ; 
fair  fentire  le  vocali,  come  fe  foflero  due, 
v.  g.  aurum ,  ec.  11  fuono  delle  confonanti, 
che  meritano  maggiore  attenzione,  fi  dirà 
da  noi  qua,  e  là  nel  notare  i  falli*  che  fi 
commettono  nella  pronunzia  • 

6  Ciò  dunque  notato  ,  fi  vuole  sfuggire 
il  reo  vizio,  che  hanno  alcuni  Giovani  di 
raddoppiare  il  By  dicendo  v.  g.  amabbo  , 
per  amabo ,  habbet  >  per  habet ,  abb  ornai- 
bus ,  invece  di  ab  omnibus ,  aggo  per  ago, 
eggo  per  ego  ,  ec.  E  reo  coitume  il  dare 
iuono  di  S  al  B  >  quando  ftà  innanzi  di  S 
nella  ftefTa  parola,  v.  g.  dire  ajjolvo,  affo, 
hit us,  invece  di  abfolvo,  abfolutus . 

Parte  IL  II  7  Er-  - 


Digitized  by  GooqIc 

■ 

1    1  1 1      III  I 


5*4  £  JE  Z  I  ONE  LXXXVlt. 

7  Errore  pure  li  è  il  proferire  la  M  pre> 
cedente  la  N  nella  fteflTa  parola  col  fuono 
di  N ,  v.  g.  onnis ,  fonnus ,  dannum  ,  in  luo- 
go di  omnis  ,  fomnus,  damnum  ,  ce.  Jo  ftef- 
fo  errore  fi  fuole  commettere  ,  quando  alla 
M  ftà  appreffo  il  P ,  o  il  F  ftà  avanti  il  Z, 
effendo  soliti  o  affatto  lafciarlo  ,  o  tra- 
fportarlo  di  luogo*,  imperciocché  in  cambio 
di  crnptus  >  emptio  ,  demptus ,  ec.  fogliono 
malamente  pronunziare  cntus ,  entio  ,  dtn* 
tus  t  c  in  luogo  di  deceptus ,  adeptus ,  fcuU 
ptus  $  dicono  decertus  9  adcrtus ,  Jculcus ,  ce. 

8  K  fallo  fimilmcntc  il  proferire  il  D  do- 
po la  N  col  fuono  di  N,  e  dire  contennof 
invece  di  contendo:  alcuni  malamente  cac- 
ciono  via  la  N  avanti  St  ^pronunciando  feon- 
ciamente  cojlau  in  luogo  di  confi  at,zc.  lìccome 
la  gettano  pure  avanti  Se  ,  dicendo  cqfcius , 
cofeitntia ,  invece  di  confeius ,  confeientia. 
Dcefi  pure  sfuggire  il  dare  al  D  il  suo-  . 
no  di  T  ,  c  dire  aput  ,  fet  >  invece  di  tf- 

£  Non  lì  vuole  giunger  la  E  alla  fine 
delle  parole  terminate  in  7,  come  nel  pro- 
ferirne alcune  sogliono  malamente  fare  i 
.Giovani ,  i  quali  dicono  tfit  >  abtjìt ,  inve- 
ce di  tjl ,  abcji .  Aggiungono  pure  per  reo 
vezzo  la  E  in  fine  di  alcune  parole  finite 

in 
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in  C  >  la  ^  quale  sogliono  malamente  pro- 
ferire con  suono  ,  che  affai  li  accolla  al 
Q ,  v.  g.  pronunciano  hice  ,  hcecc ,  hoce  > 
in  luogo  di  hic  »  hac ,  hoc . 

10  E*  da  farfi  fentire  il  fuono  del  C  in 
mezzo  alle  parole ,  quando  ftà  avanti  al  T9 
c  dirfi  fanctus  *  cunctus ,  c  non  già  fantus, 
cuntus:  nè  deefi  proferire  col  fuono  di  T» 
v.  2.  non  dee  dirli  pattutn  >  dilcttu/n  ,  in 
luogo  di  pactum  >  auectu/n  . 

1 1  Lo  ftcflb  errore  è  da  fcanzarfi  nel 
proferirli  il  P  avanti  il  T  >  e  la  5  >  che  non 
dee  dirfi  attui  ,  fcrittus ,  nuffi  >  fcriffi ,  inve- 
ce di  aptus  ,  fcriptus  ,  nupji  >  fcripli . 

1 2  Alle  volte  ne^  proferire  le  parole  >  che 
hanno  nel  mezzo  uh  /  vocale,  e  un  /  confon. 
o  due  SS,  per  errore  le  proferiscono  ,  come  fc 
ri  aveffero  una,  e  dicono  malamente  obicio  * 
rcicio ,  difero  >  dijidium ,  ec.  in  luogo  di  obji- 
ciò ,  rejicio ,  difiero ,  diffidium  >  ec, 

13  E  fallo  comunale  il  proferire  il  Q  col 
fuono  di  C»  c  dire  coci  per  juod  ,  como- 
do per  quomodo  ,  coca  per  co^aa  ,  Zinca 

per  linguo,  ec»  . 

X4  Guardatevi  di  pronunziare  ed  per 
&  all'  italiana  ,  v.  g.  ed  ego ,  ed  iterum  , 
invece  di  6r  ego ,  &  /rerum  ,  il  che  sà  ài 

barbarifmo .  •  r 
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vocale  ,  e  darfi  a  quefta  f  afpirazionc  >  e  dir- 
fi  Hieronymus ,  Hierufalcm ,  fuono  >  che  ve- 
lo efprimerà  meglio  la  viva  voce  del  Mac- 
Aro  5  febbene  E  ufo  in  ciò  fia  vario  ,  men- 
tre altri  la  fanno  fonare  ,  come  /  corifo- 
nante  ,  nel  che  dovete  tener  dietro  alla  co- 
fìumanza ,  e  all'  ufo  di  quelle  parti ,  dove  fie- 
le . 

ly  L'  H  dopo  le  confonanti  non  ha  luo- 
go >  fe  non  dopo  quattro  C  >  P  >  T  >  R  >  o 
maflimamentc  riguardo  all'  ultime  tre  nello 
f  ole  parole  greche  ,  o  ftraniere  .  La  Ch  maf- 
lime  avanti  la  E  ,  c  il  T  ,  ha  un  fuono 
preflò  noi  »  che  fa  d'  uopo  cfprimerfi  dalla 
viva  voce  del  Maeftros  con  tutto  ciò  però 
e*  pare  probabilmente  non  effer  lo  fteiTo , 
che  era  preflb  gli  antichi  Latini  .La  Ph  fi 
pronunzia  prefentemente  come  la  F  3  Ac- 
che Philojophus  luona  Filofofus  ,  diverfo 
però  era  il  fuono  ,  onde  la  pronunciavano 
gli  Antichi .  La  Th  >  e  la  Rh  fi  pronuncia, 
no  da  Moderni  di  maniera  >  che  E  H  non 
fafli  fentire  gran  fatto  ,  v-  g.  theatrum  > 
Rhodus  >  e  limili ,  quantunque  predò  gli  An. 
tichi  chiaro  feinivafi  jiella  pronunzia  la  lud* 
detta  lettera  H . 

20  Finalmente  avvertite  non  effer  pro- 
prio de*  Latini  proferir  parola  alcuna  con 
*  "         *  LI    3  l'ao 
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l'accento  filli1  ultima  >  quindi  male  pronun- 
ziati bemdìc  ,  malcdìc  ,  introdàc  ,  ec.  fa- 
cendo la  pofa  full*  ultima  fillaba ,  ma  bene- 
die  ,  maledic  ,  introduc ,  ce.  con  la  pcnuL 
lima  lunga ,  e  ciò  anche  ha  luogo  nelle  pa- 
role ebraiche  Jacob  >  Ifaac  >  Benjamin ,  il 
quale  ultimo  fi  dee  proferire  di  tre  fillahe, 
per  efler  quel  primo  f  confonantc  .  Sfug- 
gite adunque  quel  groflò  errore  ,  che  fan- 
no i  pochi  efperti  ,  pronunciando  adhàc  ? 
alias  ,  quamquam,  interim  con  f  accento 
fair  ultima  fillaba . 

21  E"  errore  pare  pronunziare  quifquis , 
quidquid,  etfi ,  tametfi ,  amie  ,  nonne,  etiam- 
num  f  etiamne  ,  antequam ,  pq/ìquam  ,  ce. 
con  far  la  pofa  full*  ultima  fillaba,  quifquis, 
quidquid,  cele  quali,  fc  pronuncianfi  come  pa. 
role  compofte ,  non  poflono  mai  avere  t  ao 
cento  nel!'  ultima  contro  ì  ufo  de  Latini  > 
quelle  parole  però  delle  fuddettc,  che  pof- 
lono diiunirfi  ,  e  mantener  Io  fteflò  fenti. 
mento ,  lì  poffono  allor  pronunziare  con  fuc- 
ili fcparati ,  v.  g.  edam  fi ,  fi  qUis,  ne  quis, 
con  altre  a  lor  fomiglianti .  Io  fteflb  fi  vuol 
detto  del  que  ,  quando  flà  in  luogo  di  & , 
che  però  fi  vuol  dire  itaque  > pleraque  con 
la  penultima  breve,  fe  fono  parole  compo- 
lle ,  e  lignificano  pertanto ,  certam&ne ,  ee. 

ma 
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ma  però  fe  il  que  vi  ftàcomc  enclitica  per 
&,  allora  decfi  dire  itdque  ,  utìque  atra, 
que  con  l'accento  nella  penultima,  cioè  & 
ita  ,  &  uti ,  &  utra  .  Comprende  pure  que. 
fta  regola  tutte  le  altre  parole, che  hanno 
in  fine  una  delle  tre  enclitiche  que  ,  nt% , 
ve  ,  le  quali  richiedono  inchinarti  ,  e  pre- 
mere la  fillaba  antecedente  ,  rigettandovi 
r  accento ,  febbene  quella  fofle  breve  h  on- 
de dee  pronunciarfi  musàque  (  nominativo  ) 
armàque  ,  omnidquc ,  ec.  quantunque  non 
farebbe  cattiva  pronunzia  il  dire  armaque, 
c  fimili  voci  bisillabe  con  la  penultima  bre- 
ve 1  ma  non  già  omniaque  »  liminaque  an. , 
cora  con  la  penultima  breve  >  fu  di  che  ve- 
dine la  Prolodia  Italiana  dello  Spadafora, 
da  cui  abbiamo  tratto  le  prefenti  contezze. 

22  Dividonli  jperò  gli  uomini  dotti  in  divertì 
pareri  fui  proferire  t  enclitica  ne  unita  con  la 
precedente  parola,  alcuni  ftanno  pel  sì,  e  dico- 
no putafne ,  tantumne,  egone  ,  ec.  altri  ftanno 
pel  nò ,  a  la  feompagnano  ,  proferendola  fepa. 
ratamente  putas  ne ,  tantum  ne ,  ego  ne  >  ec. 
Per  lo  contrario  però  alcuni  dicono  quamob- 
rem  con  la  penultima  breve ,  ed  altri  con 
la  penultima  lunga  :  dovete  su  di  ciò  fegui. 
re  f  ufo ,  che  fi  trova ,  deve  voi  fiete  .  In 
riguardo  poi  al  pr&fefert  >prcefeferat  loSpa* 

LI   4  da- 


I 

53o  LEZIÓNE  LXXXTSIII. 

dafora  è  di  avvilo»  effer  meglio  pronunziar- 
fi  divifo ,  che  congiunto  ,  e  la  lua  ragione 
s  è ,  perchè  dice ,  riufeire  ftrano  quel  com- 
ponimento ,  che  ad  ogni  voce  dee  far  mu- 
/  tazionc ,  e  dire  preemefero , prcetefers  ,prcefe- 
fert  ,  preenobisferimus  ,  prcevobisfertis  ,  e 
così  per  tutto  il  rimanente,-  onde  fecondo 
la  fua  opinione  dovrà  dirli  per  lo  migliore 
difgiuntamente  prce  me  fero ,  prce  fe  fert ,  ce.  ' 

23  Dovete  per  ultimo  guardarvi  nel  leg- 
gere le  parole  latine  o  in  profa  >  o  in  ver. 
io  adoperare  la  Sinalefe  ,  o  t  Apq/irofo, 
perciocché  non  è  da  dirfi  Kyri  eleifon ,  Chri- 
ft  eleifon  >  Domirì  exaudi  ,  e  fimili  ,  che 

fanno  di  EUennifmo,« c  di  Italianifmo . 

1 

LEZIONE  LXXXVIII. 

Sul  dar  la  Giufla  Po/a  alle  Parole  Latine. 

m 

*  T^\°P°  dì  aver  brevemente  accennato 
JL/  qual  fuono  richiedono  le  lettere 
latine  ,  con  la  medefima  brevità  ragionerei 
mo  della  pofa,  che  fi  dee  in  quelle  fare- 
Vogliamo  qui  ricordato ,  che  noi  intendia- 
mo parlare  della  pronuncia  ,  che  corre 
a  noflri  tempi ,  ne  quali  fi  ha  Jolamcn. 
te  confidera^ione  alla  quantità ,  che  han- 
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no  le  parole  nella  penultima  fillaba,  c 
ciò  foltanto  in  quelle  ,  che  fono  più  di 
due  filiate  ,  fecondo  quello,  che  dicem. 
mo  nella  prima  Parte  . 
2  I  vocaboli ,  che  sono  di  origine  >  e  flam- 
ba latina  richiedono  la  pofa  fecondo  U  lo- 
ro quantità*  che  però  Dominus  ,  ultimus, 
maximus ,  e  fimili  fi  pronunciano  con  farfi 
la  pofa  nclf  antipenultima  s  perciocché  la 
penultima  è  breve  ,  al  contrario  parentes  » 
Uomani ,  ed  altri  famigliami  fi  proferiscono 
con  la  posa  nell'  ultima  i  perchè  quefta  è 
lunga ,  e  così  discorri  degli  altri . 

3  In  quanto  alle  parole  ftraniere  »  le  qua- 
li poffono  efferc  greche  >  o  barbare  \  fe  fono 
greche,  fi  dee  dar  mente  alle  prefemi  re. 
gole.  Si  dee  però  primariamente  fapere, 
che  i  Greci  nel  pronunziare  le  loro^  parole, 
fanno  la  pofa  ,  avendo  riguardo  air  accen- 
to, non  già  alla  quantità  >  onde  molti  vo- 
caboli greci  pronuncianfi  con  la  pofa  ncl- 
T  antipenultima ,  non  ottante*  che  la  penul- 
tima foffe  lunga  *  perciocché  hanno  ì  accen- 
to nclf  antipenultima  :  ed  al  contrario  mol- 
te parole  fi  pronunziano  lunghe  nella  pe- 
nultima ,  per  effere  quefta  fede  di  accento , 
quantunque  foffe  ella  breve . 

4  Or  fc  te  parole  latine  prete  dal  gre- 
co 
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co  rcflano  talmente  greche  »  che  fono  loia- 
mente  latine  ne*  caratteri  ,  fi  pronunciano 
fecondo  i'  accento  greco,  fenza  aver  riguar- 
do alla  quantità  della  loro  penultima  fillaba. 
Così  fi  pronunceranno  con  la  pofa  nelf  an. 
^penultima  eleijbn,  lithq/irotos  >  ed  altre  ,  feb- 
hene  la  penultima  ila  lunga-,  ed  al  contrario  li 
dirà  con  la  pofa  nella  penultima  Paralipo- 
mtnoriy  epigrammaton ,  e  fimili,  comecché 
efla  ila  breve  :  così   pure  fi  pronunce- 
ranno con  la  pofa  full*  ultima  fillaba  Penar- 
chon,  ironico*,  e  limili  alf  ufanza  de  Gre. 
ci . 

5  Ma  le  parole  >  che  fono  greco-latine  > 
cioè  di  origin  greca  fi  bene  ,  ma  intierameru 
te  latinizzate ,  fi  debbono  ordinariamente  prò* 
nunziare,  fecondo  le  regole  del  latino*  co- 
mecché non  ila  errore  proferirle  secondo 
r  accento  greco.  Così  fi  dirà  Ari/loteles , 
Barnaba* ,  blajphemia  ,  ec.  con  la  pofa  nel. 
1"  antipenultima  ,  perchè  la  penultima  è  bre* 
ve ,  ed  al  contrario  Alexandria  ,  eremus  , 
paracletus  con  la  pofa  nella  penultima  ,  pec 
effere  effa  lunga . 

6  Quelle  parole  però  greco-latine  , 
che  hanno  la  penultima  comune ,  fi  potraiv 
no  pronunziare  nella  profa  ,  come  vi  ver- 
rà più  in  acconcio  ,  ma  nel  verfofi  dee  fe- 
» 

gin- 
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guitare  la  cadenza  >  c  mifura  de  piedi .  Non 
lafciamo  però  qui  di  avvertire  >  che  li  vuoi 
cedere  all'  ufo  ,  ed  adattarli  ciafeheduna 
nel  pronunziare  al  coftumc  de  luoghi ,  oye 
dimora. 

7  I  nomi  greci  ufccnti  in  las  li  profe- 
rifeono  pcrloppiù  brevi ,  come  Gorgias ,  Ly« 
Jias,  Paujanias  ,  ec.  Eccettuane  Architi* , 
che  fuolc  dirli  con  F  accento  folla  penul- 
tima 

8  Con  la  penultima  pure  lunga  fi  profo- 
rifeono  affai  vocaboli  finiti  in  la ,  v.  g.  aca- 
demia ,  Anajiajia  >  anomalia  ,  antologia  » 
ari/iocratia ,  bigamia  %  cofmographìa  >  cry. 
mologia ,  Euchari/iia  >  euphonia  ,  gtogra- 
phia>  ed  altri  nomi  comporti  di  graphia* 
come  orthographia ,  ec.  geometria  >  karma- 
nia ,  hierarchia  >  hyperdulia  ,  latria  ,  ido- 
latria >  Lucia  \  Maria  ,  monarchia  ,  fo* 
phia  ,  philofophia  ,  theologia  7  ce.  c  ciò 
perchè  ih  greco  hanno  X  accento  acuto  nel. 
la  penultima ,  non  ottante  >  che  ila  quefta 
breve  5  quantunque  molti  dotti  vogliono, 
che  le  fuddette  parole  almeno  alcune  li  deb- 
bono pronunziare  brevi  ,  avendofi  riguardo 
alla  quantità  à  ma  voi  per  mio  avvilo  fem- 
pre  vi  uniformerete  al  coftume  del  paefe  » 

?  I  nomi  di  Città,  e  Paeli  ferini  in  gre- 
co 
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co  col  jota  nella  penultima  >  fi  pronunciano 
brevi  in  latino ,  come  Italia,  Gallia  ,  Dal/na- 
tia ,  Ungaria ,  Bulgaria  ,  Longombardia  » 
Normandia  >  ce.  ad  altri  però  forfè  con  mi- 
nor seguito  piace  di  proferire  le  suddetre 
parole  in  latino  almeno  alcune  alla  italiana 
con  la  penultima  lunga  ,  e  dire  Bulgaria , 
Longombardia ,  Normandia ,  Ungaria ,  ec. 
con  l1  accento  nella  penultima  . 

i  o  I  nomi  di  Città ,  e  Paefi  però  ,  che 
in  greco  hanno  nella  penultima  il  dittongo 
epjilon  jota  >  e  poi  palfati  in  latin©  finifco- 
110  in  la ,  fi  vogliono  proferire  con  l'ac- 
cento nella  penultima  ?  come  Antiochia  > 
Alexandria ,  Nicodcmia  >  Samaria  >  Scita- 
eia,  ec.  febbene  non  mancano  pure  di  quel- 
li >  che  gli  vogliono  pronunciati  con  la  pe- 
nultima breve  Nicomcdia  ,  Samaria  ,  ec.  fe- 
condo F  accento  italiano  s  ma  la  loro  opinio- 
ne viene  da'  più  rigettata  . 

11  I  nomi proprj appellativi  finiti  in Eus, 
fi  debbono  pronunciare  con  la  penultima 
breve  ,  v.  g.  Achillcus ,  Orphcus ,  Perfcus, 
ec.  perciocché  f  Ew  è  una  fillaba  :  che  le 
jl  dittongo  fi  feioglie ,  rimane  breve  . 

12  Per  quel  ,  che  riguarda  a  nomi  bar- 
bari, che  fogliono  cflèrc  perloppiù  nomi 
ebraici ,  dico ,  che  fe  quefti  hanno  termina- 
zione 
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fcìonc  latina ,  dovranno  pronunciai  alla  ftef- 
fa  guifa  delle  parole  latine  ,  avendoti  riguar- 
do alla  quantità  j  onde  pronuncianfi  lunghi 
Adamus,  Tofephus,  facobus,  ed  altri-,  per- 
chè hanno  la  penultima  lunga  ,  al  contra- 
rio proferifconli  brevi  Ananas,  Elias)  Za* 
charias,  ed  altri,  per  efferc  la  punultima 
breve  . 

13  Se  però  reftano  ebraici,  ed  indeclina- 
bili >  fi  poflfono  proferire  alla  maniera  ebrai. 
ca  ,  o  fecondo  1  accento  greco  ,  o  fecondo 
la  quantità  latina  ^  onde  poflbno  pronunziar, 
fi  Amen,  Cherubini,  Ephetd ,  Jenvd,  Lam. 
md>  Sabacthani,  ferufalèin,  Ifraèl,  Sab* 
baòth  ,  Seraphim  ,  Sychèm  »  ed  altri ,  eoo 
r  accento  nelT  ultima  alla  foggia  ebraica , 
che  fovente  nelle  parole  ebraiche  l'ultima 
fillaba  fuole  efferc  fede  di  accento  :  e  le  fe- 
guenti  parole  poffono  proferirfi  con  la  po. 
(a  nella  penultima,  comecché  folfe  breve» 
perciocché  in  quefta  hanno  t  accento  gre- 
co ;  Abimelech  ,  Mekhifedech  ,  A%axìas , 
Ezechia*,  Ifaias  ,  Zacharias  ,  Nabucho- 
donqfor,  ed  altri:  al  contrario  Gomonhaf 
fairus,  Hofanna,  Ephrata  fi  poffono  pro- 
ferire con  la  pofa  nell'  antipenultima  ,  per- 
ciocché quefta  è  fede  di  accento  greco  ,  non 
ottante,  che  foffe  lunga  la  penultima  ,  Gol 
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gotha  però  ,  Elijabeth  ,  Mdchifedtch  ,  So*, 
doma ,  Bctlphegor  poffono  pronunziarli  al- 
la maniera  latina  con  la  pofa  nell*  antipe. 
lìultima  per  avere  la  penultima  breve. 

14  Egli  è  il  vero  però»  che  fc  fi  uni- 
feono  nella  medeiìma  iillaba  accento  ebrai- 
co ,  e  greco ,  'e  quantità  lunga  latina,  c  pa- 
re >  che  allora  fi  debba  di  neceflità  far  co 
là  la  pofa  :  che  però  fi  vogliono  pronunzia- 
re lunghi  i  feguenti  vocaboli  Aggaeus  , 
Bethfura,  Cethura  >  Dcbbora  ,  Eltfacus, 
He  becca  ,  Salomc ,  Sephora  >  Sufanna  >  per- 
chè in  elfi  la  quantità  della  penultima  fil- 
laba  è  lunga  ,  e  fopra  la  ftelfa  vi  è  pure 
t  accento  sì  greco ,  come  ebraico  • 

15  Sopra  tutto  però  dovete  adattarvi 
air  ufo  del  Paefc  ,  dove  dimorate ,  ed  im- 
perciò  farebbe  lodevole  pronunziare  contro 
le  fuddettc  regole  quelle  parole ,  che  van- 
no  per  la  bocca  di  tutti  proferite  diverfa- 
mentc  da  quello  >  che  richiederebbero  le 
regole  $  che  però  non  vi  fia  a  dilcaro  pro- 
ferire con  la  pofa  nell'  antipenultima  >  Gol- 

'gotha  3  Elijabeth ,  Melchifedech ,  N abuco, 
dono/or ,  contro  f  accento  greco ,  ed  ebrai- 
co 9  come  pure  Samuel ,  Salomon  »  Sama- 

~ria>  Cherubim,  Seraphim,  Ephrata9  c  fi. 
raili  con  la  pofa  nell*  ^antipenultima  contro 
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la  loro  quantità ,  fecondo  la  quale  richiede- 
rebbero la  pofa  nella  penultima  >  per  effer 
quefta  lunga. 

LEZIONE  LXXXIX. 

Del  Gìujlo  Suono  delle  Lettere  per  rappor- 
to alla  Lingua  Italiana . 

1  /^t  1/  Italiani  danno  folamentc  un  fuo- 
VJT  no  all'  A  >  /  >  ed  U ,  ma  due  pe- 
rò alT  ET,  ed  airO.  Proferifcono  la  E  tal- 
volta ftringendo  la  bocca  un  poco  >  c  la  chia- 
mano E  ftretta  >  come  egli ,  entro  ,  e  tale 
altra  la  pronunziano  naturalmente  con  la 
bocca  larga  ,  e  la  dicono  E  aperta  >  come  er- 
ba* remo.  110  fimilmente  è  doppio > altro 
ftretto ,  altro  largo  :  pronunziai!  il  primo  fal- 
la punta  delle  labbra  in  fuono  chiaro  ,  e  de- 
licato, v.  g.  ombra  7  botte*  si  mette  fuori 
il  fecondo  con  un  fuono  groffo,  e  piano  a 
quella  foggia  »  che  oggi  latinamente  fuol 
ièmpre  l  O  pronunziarli,  v.  g*  orto  ,  hot- 
ta,  ce.  ) 
>  2  Gf  Italiani  dividono  i  loro  dittonghi 
per  rapporto  al  fuono  in  due  (pezic  ,  i  pri- 
mi gli  chiamano  diftefi ,  i  fecondi  raccolti. 
I  diftefi  fono  quelli ,  che  nel  pronunziarsi 
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fanno  fonare  ambedue  le  vocali  in  guifa, 
che  e*  non  pare ,  che  foflfero  dittonghi ,  v.g„ 
aere,  aurora,  veemenza,  feudo,  ec.  Irac- 
colti  appellarti  quelli  ,  che  si  pronunziano 
di  maniera  uniti,  che  una  delle  vocali  re- 
tta quasi  affogata ,  come  cielo ,  piano ,  tuo- 
no ,  ec. 

//  Juono  delle  confonanti  degni  di  maggio- 
re attenzione  ji  dira  nel  notare  >  che  fa- 
remo  gli  errori ,  che  fi  commettono  nel. 
la  pronuncia . 

3  Si  commette  fallo  nel  raddoppiare  il 
B ,  e  il  Gin  quelle  parole,  dove  iònofem- 
plici,  dicendo  per  éfempio  abbile  per  abi- 
le >debbolc  per  debole ,  freggio  per  fregio* 
preggio ,  per  pregio ,  ec- 

4  Si  pecca  ancora  nel  proferire  quefta 
parola  ogni  con  aggiungervi  un  N,  o  Af 
dopo  F  1 ,  e  dire  ognin  giorno ,  ognitn  me- 
fe  .  Lo  fteflò  accade  della  voce  me^o ,  die 
male  alcuni  la  proferifeono  con  f  aggiunta 
di  un  N  >  e  dicono  men^o  . 

5  Errore  similmente  si  è  raddoppiare  la 
jR  sì  nel  principio,  sì  nel  mezzo  dì  quelle 
parole  ,  dove  è  feempia  ,  v.  g.  larrobba  , 
ùellarrofa  ,  dirrò ,  farro ,  in  vece  di  la  rob* 
ba*  bella  rofa,  dirò,  farò,  ec. 

é  Vizio  pure  si  è  raddoppiare  il  P  al- 
la 
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la  parola  più ,  c  dire  tantoppiu  moltoppià% 
ce.  dovendoli  dire  con  dolcezza .  Eccettua- 
ta però  a  più ,  che  vuol  effere  raddoppia, 
ta ,  v.  g.  gridare  appiu  non  pojjo ,  ec. 

7  Per  lo  contrario  fi  prende  abbaglio  nel 
proferire  come  icempia  quella  confonante» 
che  è  doppia  >  v.  g.  dire  Cita  per  Ciad  » 
macina  per  mattina»  peroché  »  a$ciochè  , 
c  fimiii  proferite  con  un  C ,  dovendoli  pro- 
nunziare con  due  perocché  ,  acciocché  >  ce. 
che  anzi  è  affai  ben  fatto  fcriverfe  in  que- 
ila  guifa, 

8  E  qui  è  da  avvertire »  che  quando  uni* 
fconfi  due  parole  f  una  dopo  f  altra  ,  la  pri- 
ma delle  quali  abbia  V  accento  noli'  ultima  * 
c  la  feconda  principii  da  confortante  *  allo- 
ra, facondo  quello, che  dicemmo  nella  pri- 
ma Parte  della  Grammatica  ,  fi  congiungo* 
no  per  lo  migliore  ambedue  1q  parole  it\ 
una  fola»  eli  raddoppia  la  confonai^te  del- 
la parola  fuflequente  >  v.  g.  giammai  >  laf 
su,  perocché  9  ec.  Ma  fc  perp  non  C\  uni- 
feopo  in  una  fola- parola  (chs  f  unirfi  non 
è  allatto  neceffario  )  allora  >  (ebbene  non  fi 
fcriveffe  doppia  la  confondine  fuddetta ,  nel- 
la pronunzia  però  deefi  far  fornire  raddop- 
piata -,  la  qual  regola  ha  luogo  pure ,  quan- 
do f  A  fi  ufa  o  per  fegnacato  *  o  per  prc- 

Partc  //•  Mm  j?o- 
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pofizionc  >  e  così  dirafli  ammè ,  anale ,  an- 
napoli  y  ce.  non  già  fervendole  tutte  così , 
ma  in  tal  maniera  pronunziandole  ,  la  qual 
cofa  pure  lì  vuole  mtefa  di  fomiglianti  uni- 
fillabe  con  I  accento ,  (ebbene  non  F  abbia- 
no legnato  di  lopra  >  comc/u  ,fi>sò ,  qua, 
la  ,  già  ,  e  per  &  ,  C  per  c/i ,  ne  per  nec, 
che ,  o  ,  a  >  fe  >  si  ,  fre  >  ec.  non  pe. 
rò  quefte  altre  la >  Ze  >  fc»  Zi ,  di  ,  /té  per 
770Ì ,  fi  particella  fifla ,  e  fe  per  jet  feconda 
perfona  del  verbo  fono . 

9  Alle  volte  per  reo  vezzo  nel  pronun- 
ziare si  fcambia  f  un  vocabolo  per  i  altro , 
c  si  dice  fchoppo  per  feoppio  ,  fchiambie* 
volt  per  Jcambievole  5  ciò  dunque  è  da  fug- 
gii •  "  r 

10  E*  da  guardarsi  ancora  da  proferire 

alcune  parole  accorciate  di  sillabe  •  ovvero 
allungate,  quando  non  lo  fono,  ed  imperciò 
è  errore  pronunziare  cofeen^a  di  tre  sillabe 
per  cofeien^a ,  o  confeien^a  di  quattro  sil- 
labe ,  pacenya ,  o  pacentia  per  pafien^a , 
o  pacien^a  di  quattro  sillabe ,  e  simili .  Ed 
al  contrario  dir  vie  di  due  sillabe  per  vie 
di  una  sillaba  >  e  simili . 

11  Si  cade  in  errore  pure  nel  pronun- 
ziare le  lettere  con  un  luono  diverfo  da 
quello  1  che  hanno  ,  così  è  da  proferirsi  il 
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«   B  avanti  la  L  »  c  la  R  di  maniera  »•  che 
»    perdeffe  alquanto  di  fuono,  come  obbligo  » 
p   publico ,  braccio  ,  ombra ,  ce.  Il  C  avanti 
*    ad  ^1 ,  o  U  ha  il  fuono  più  muto ,  c  roton- 
do, come  in  capo*  cura,  ed  innanzi  lai?» 
»    e  1'  /  dee  proferirsi  più  fonante  >  ed  afpi- 
t    rato ,  come  in  cera  »  cibo  »  quind*  c  >  che 
f    fe  dee  proferirsi  coi  primo  fuono  •  vuole  la 
j     N  dopo  »  come  in  cheto ,  trabocchi ,  e  qui 
avvertite  ,  che  Ch  prima  dell'  /  può  ave- 
re due  sorti  di  suono,  X  uuo  rotondo  ,  co- 
me in  fianchi  ,  fiocchi*  t  altro  scacciato» 
come  in  occhi ,  orecchi . 

12  li  G  pure  può  avere  due  fuoiii,  l'u- 
no rotondo  innari  A>0  >U  >  come  in  gal- 
lo ,  gota  »  gatto  r  altro  dolce  avanti  E  • 
e  /  >  come  ingente  ,  gira  .  Onde  per  fargli 
fare  fuono  dolce  avanti  A,  O,  V  »  richie- 
de dopo  un  / ,  come  giallo ,  giogo ,  giu/to. 
Ed  al  contrario,  quando  ha  da  aver  fuono 
rotondo  avanti  E ,  e  / ,  gli  diamo  t  H ,  co- 
me gherone  >  ghiro,  lì  Gh>fe  dopo  gli  fie- 
gue  / ,  può  avere  due  forti  di  fuono ,  f  uno 
rotondo,  come  in  ghigno ,  t  altro  (cacciato, 
come  in  vegghia. 

13  Gli  può  finalmente  avere  due  Tuoni» 
f  uno  duro ,  e  V  altro  molle ,  che  però  fa- 
rebbe errore  le  parole  fcritte  con  gli  *  che 
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richiedono  Y  un  fuono ,  proferirle  con  1*  al? 
tro ,  v.  g.  dire  geroglifico ,  con  lo  gli  mol- 
le »  dovendoli  proferire  con  lo  duro ,  ed  al 
contrario  vaglio ,  vagli  t  voglio ,  vogli  dirle 
con  lo  gli  duro ,  quando  richiedono  il  rnolr 
le, 

14  L1  H  ha  due  ufi  preflò  gì*  Italiani, 
T  uno  di  mezza  lettera  ,  quando  fi  mette 
dopo  il  C  >  o  il  G  per  accennare  il  fqono 
rotondo ,  T  altro  di  carattere  diftintivo  di  al- 
cune parole  >  a  cui  fi  mette  per  diflere/^ 
ziarle  da  altre  >  con  le  quali  fi  confonderei 
bero ,  fe  non  fofiero  contraffegnate  con  1*  Hi 
ficchè  falvo  quando  è  unita  l'H  col  C,  0 
col  G>  non  giunge  niente  alla  pronunzia, 
Neil*  interjezioni  però  ah,  deh,  ohi*  ohi-: 
me ,  doh  >  uh  ferve  per  allungare  la  prò, 
RUnziai 

1$  Il  Q  fe  ne  fervono  gì'  Italiani  per  CV 
quando  fti  avanti  all'  V  con  una  vocals 
apprefTo  »  perchè  lo  ftelTo  è  dir  quocere> 
che  cuocere  .  ti  ufo  'però  introdotto  fi  è  por 
terlo  ufare  in  luogo  del  C  »  quando  poftp 
davanti  X  V  con  la  vocale  apprelfo  fi  vuoi 
proferire  per  dittongo  ,  cioè  in  una  fillaba 
fola ,  come  acqua ,  que/io ,  quattro .  Pqr  lo 
contrario  è  da  ufarfi  il  C ,  quando  f  U  cou 
la  vocale  apprefTo  fi  dee  proferire  per  due 
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£llabe  ,  come  cui  pronome  di  due  fillabe>  a 
differenza  di  qui  avverbio  di  una  fillaba 
fola .  ^ 

16  Sarebbe  errore  proferire  natio ,  e  Sci* 
tìa  col  T  molle  *  come  fe  foflero  ferine  na* 
*%io ,  e  Sci^ia,  in  luogo  del  T  duro  a  quel- 
la guifa,  che  proferiteci  timore,  ce. 

17  La  Z  ha  due  principali  fuoni  >  F  uno 
gagliardo ,  come  in  pre^o  >  ^io  >  f  altro  al- 
quanto rimetto ,  come  in  re  y\°  >  \do ,  cho 
però  cadrebbe  in  errore  Ghi  pronunziaffe 
)e  parole ,  che  vogliono  f  un  fuono,  con  t  al- 
tro >  e  dir  v.  g.  or%o  con  fuon  gagliardo , 
quando  il  richiede  rimeffo  >  ovvero  cart^ 

con  fuono  rimeffo ,  quando  lo  vuole  ga- 
gliardo :  e  qui  è  da  avvertire ,  che  quando 
Ja  Z  è  allogata  tra  due  vocali,  la  feconda 
delle  quali  non  fia  /  con  dittongo,  ha  fuo- 
no affai  gagliardo ,  come  in  pa^o  ,  carro^- 
-%a ,  fe  però  la  feconda  vocale  è  /  con  dit- 
tongo i  fi  fcrive  la  Z  fempliee  »  ed  ha  fuo- 
no mcn  forte  ,  come  in  vi^io  >  letizia  ,  o 
1'  ufo  ha  difmeflo  adoperare  in  quello  ulti- 
mo cafo  il  T  invece  della  Z ,  e  fcrivere  per 
c le m pio  orationc  invece  di  orazione  .  £  qu»« 
fio  baili  per  quanto  riguarda  alla  pronun- 
zia. 

Sulla  pqfa ,  che  debba  farfi  net  proferire 

^        Mm   3    "  tt. 
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le  parole  italiane  >  non  accade  ragionar* 
ne  più  avanti  di  quello,  che  ri  abbia- 
mo  fattq  di  /opra . 

LEZIONE  XC, 

.     Della  Poefia  Latina . 

1  À  ^enc*°  già  cfyo&o  k  principali  re- 
Jt\  gole  >  onde  fi  pofla  conolcerc  la  quan- 
tità delle  fillabe,  eia  maniera  di  ben  prò- 
jmnziarlc  ,  ed  a  dovere ,  luogo  acconcio  ora 
ci  fembra  dir  qualche  cofa  della  Poefia  latina. 
Non  è  però  noftro  intendimento  ragionarne 
di  propofito,  ed  a  lungo  s  ma  ci  contente- 
remo far  parole  de  foli  verli  Efametri ,  e 
Pentametri ,  che  fono  i  più  comuni  ,  e  più 
adatti  alla  capacità  de'  Giovani . 

2  I  verfi  fi  compongono  di  piedi  >  e  i  pie- 
di di  fillabe .  Varie  fono  le  maniere  de  pie- 
di, ma  per  rapporto  a*  verfi  Efametri  >  e 
Pentametri  ,  fa  (olamente  mellieri  fapere  i 
piedi  Dattilo,  e  Spondeo. 

3  II  piede  Spondeo  è  di  due  fillabe  am- 
bedue lunghe  »  v.  g.  auro  • 

4,  11  Dattilo  cofta  di  tre  fillabe  ,  la  pri- 
ma lunga  i  c  f  altre  due  brevi  *  come  /a- 
§cra. 

'  Ti' 

5  Bi« 
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5  Eifogna  pure  fapcre  cofa  fia  la  Ce- 
fura .  Quella  non  è  altro,  fe  non  una  filla- 
ba ,  che  refta ,  compiuto  un  piede  nel  fine 
di  una  parola  ,  e  ferve  di  legatura  per  com- 
porre il  piede  feguente ,  v.  g.  diviri-  as  a- 
IL  us  fui-  vo  fibi  »  è  cefura  la  fillaba  As , 
che  refta  dopo  il  piede  dattilo  diviti  della 
ftefla  parola  divitias  ,  che  fi  lega  con  ah 
della  parola  feguente  per  fare  un  piede  dat- 
tilo :  per  la  nella  ragione  è  cefura  la  hi- 
laba  Us  di  alius ,  e  la  fillaba  Vo  di  fulvo . 
!Le  celure  però  ne  verfi  Pentametri ,  come 
appretto  vedrete  ,  reftano  da  per  sè  fole 
lenza  legarfi  con  fillabe  delle  parole  le- 

^TlL  vetta  dunque  Efametro  fi  forma  di 
fei  piedi ,  i  primi  quattro  poflòno  efsere  o 
fpondei  ,  o  dattili  ,  come  meglio  ci  aggra- 
da ,  il  quinto  di  neceflìtà  efler  debbe  dat- 
tilo ,  ed  il  fefto  di  neceflìtà  fpondeo ,  come 
Diviti-  as  ali-  usful-  vofibi  cangerai  auro. 
7  11  Pentametro  è  compofto  di  quattro 
piedi ,  e  due  cefure .  I  due  primi  poflono 
cflerc  a  noftro  talento  o  fpondei ,  o  dattili, 
dopo  i  quali  dorrà  enervi  una  cefura  lun- 
ga,  quinci  debbono  venire  appreflo  di  ne- 
ceflìtà due  piedi  dattili ,  ed  in  fine  art  al- 
tra cefura ,  come  _ 

Min  4. 
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Et  tene-  at  cui  ti  jugera  magna  fo-  li. 
Qui  è  da  avvertire,  che  non  fi  bada,  fe  f  ulti- 
ma fdlaba  de*  ver  fi  fia  lunga  >  o  brieve  . 

8  Quando  volete  mifurarc  il  verfo  bifo. 

Sna  diftingutrlo ,  e  dividerlo  in  tutti  i  pie. 
i,  de  quali  è  compofto.  Ma  per  far  ciò 
bene ,  fi  vogliono  faperc  le  Tegnenti  figurò 
principali*  cioè  la  Sinerefhh  Dierefi,  la  Si- 
nalefe  ,  V  Ectliji ,  la  Si/iole  ,  e  la  Dia/iole . 

9  La  Sinerefi  è  una  figura»  onde  due  vo- 
cali fi  unifeono  in  una  Jota  fdlaba  ,  co- 
me fc  foflero  dittongo ,  come  ait  fatto  di  u- 
na  fillaba ,  eadem  accorciato  in  due  iìllabc ,  ec. 

10  La  Dierefi  al  contrario  è  una  figura, 
per  la  quale  fi  f doglie  una  fdlaba  in  due, 
v.  g.  culai  per  aulce,  dijjoluénda  per  dijfol- 
venda,  ce. 

1 1  La  Sinalefc  fi  fa ,  quando  fi  Jiruggt 
una  vocale  ,  o  un  dittongo  pojio  al  Jrne  di 
una  parola ,  per  un  altra  vocale ,  o  ditton- 
go, che  da  principio  alla  parola  feguente, 
eziandio  ,  che  tale  parola  principiaffe  per 
H,  la  quale, come  altrove  li  é  detto,  non 
li  ha  in  confiderazionc  di  confonante,  v.<*. 
fictilia  antiquus,ec.  ÌA  di  fictitia  nel  mi 
furarti  qucfto  verfo  fi  ftrugge ,  c  viene  qua. 
fi  afforbita  dall'  altra  vocale  A»  che  è  nel 
principio  della  paroU  fuifeguentc  antiquus. 

Così 
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Così  pure  nel  mifurarfi  quello  verfo  Irrìjam 
fine  honore  ratem  Sergejtus  agebat ,  X  E 
che  è  in  fine  di  fine  fi  ftrugge  >  perchè  la 
parola  di  appreffo  principia  da  vocale  O, 
non  avendoli  niente  in  confiderazione  T  H. 
Quefle  particelle  ah ,  heu  ,  hei ,  proh ,  vah, 
c  (ìmili  non  fi  /ìruggono,  eziandio ,  che 
vengono  apprefio  loro  parole  incomincian- 
ti  da  vocale  .  An-^i  tale  volta  i  Poeti 
non  adoperano  la  SinaleJ e  eziandio  nel- 
V  altre  voci ,  facendo  comuni  le  vocali, 
t  i  dittonghi  ,  ed  avendo  alle  volte  in 
conto  di  confonante  la  H ,  v.  g.  Stane 
&  juniperi  &  caftanex  hirfutae .  E  qui 
notate  >  che  quejìo  verfo  efametro  ha  nel 
quinto  piede  lo  fpondeo  invece  del  dat- 
-  tilo  y  come  alle  volte  fi  ojjerva  ,  e  dice- 
fi efametro  Jpondaico  *  ma  allora  di  ne- 
cejjìtà  ha  per  quarto  piede  un  dattilo . 
12  La  figura  EctliJJì  fi  fa  ,  quando  nel 
mijurare  il  verfo  fi  leva  la  M  con  la  jua 
vocale  antecedente  nel  fine  di  una  parola 
per  uri  altra  vocale  %  chejlà  nelprincipio  deh 
la  parola  fujjeguente  >  ancorché  principiaf 
fc  da  H  *  v.  g.  nel  mifurarfi  quello  veriò 
efametro  O  quantum  e/i  auri  poiius,pereat- 
que  fmaragdi*  la  M  finale  con  la  liia  vo- 
cale V  antecedente  nella  parola  quantum 

fi 
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fi  caccia  via ,  perchè  ficguc  appretto  la  pa- 
rola ejl  incominciante  da  vocale . 
Gli  Amichi  unendo  dietro  a  Greci  non 
elidevano  la  M  »  ma  avanti  una  paro/a» 
che  incominciava  per  vocale  >  la  faceva, 
no  breve ,  v.  g.  Soipitem  crcpium  ìe  often- 
dit  viferc  portum  . 
La  Sinalcfe ,  e  /'  Ectlifli  fi  fanno  anche  nel 
fine  del  verfo ,  quando  nel  principio  del 
fujjeguentc  verjo  vi  è  vocale  >  o  dittongo, 
e  in  quejlo  cafo  il  verfo  antecedente  ha 
una  Jìllaka  di  più  nel  fine,  v.  g. 
Omnia  Mercurio  fimilis  vocemque  colo* 

remque ,  • 
Er  crines  flavos. 

Jamque  iter  emenfi  turrcs ,  ac  tetta  Lati- 
norum 
-      Ardua  ccrnebant . 

1 3  La  Si/Iole  è  una  figura  > per  cui  fi  fa 
breve  unajìllaba  lunga. 

14  La  Diajìole  al  contrario  fi  ha ,  quan- 
do faffi  lunga  una  ftllaba  breve  >  e  qui  è 
di  avvertir* ,  che  alle  volte  la  cefura  ha 
forza  pure  di  far  lunga  una  sillaba  breve. 

15  Ci  pare  ben  fatto  aggiunger  qui  il 
Metaplafmo,  che  fono  sè  racchiude  varie 
altre  figure.  II  Metaplafmo  si  è  una  mu- 
tazione 1  o  sia  cangiamento  ,  che  fajfi  nel- 
le 
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le  parole ,  con  mutare  una  lettera  ,  o  una 
fdlaba  :  le  figure ,  che  fi  contengono  fono 
quefto  nome ,  fono  le  feguenti  :  la  ProtefU 
1'  Aferefi ,  la  Epentejl ,  la  Sincope  ,  la  Pa- 
ragoge,  i  Apocope,  F  Antitefi  >  e  la  Metatefi . 

1 6  La  Prore//  fi  fa >  quando  fi  aggiunge 
qualche  lettera ,  o  fdlaba  al  principio  del 
la  parola ,  come  gnavus  per  navus  ,  etfu- 
n/tfi  in  luogo  di  durum . 

17  li'  Aferefi  al  contrario  fi  ha,  quando 
fi  f caccia  via  una  lettera  >  o  una  fdlaba 
dal  principio  della  parola  >  v.  g.  pone  in 
vece  di  depone ,  conia  pct  ciconia ,  così  pu- 
re epu/?,  fenex/I>  iù  cambio  di  opus  €/?,^r- 

18  V  Epentefi  fi  è,  quando  fi  frappone 
qualche  lettera,  o  fillaba  nel  mezzo  della 
parola,  v.  g.  repperit  per  reptrit  ,  mavors 
per  mars ,  ec. 

1^  La  Sincope  fi  fa  ,  quando  fi  toglie 
qualche  lettera ,  0  fillaba  dal  me^0  del. 
la  parola,  v.g.  caldura  per  calidum9  extin- 
pcem  per  extinxiQem:  la  più  leggiadra  ,  e  fre- 
quente fincope  fi  adopera  ne  genitivi  plu- 
rali de' nomi  della  feconda  decimazione  »  c 
ne  preteriti  perfetti  de*  verbi  tanto  neli'  in, 
dicativo»  quanto  nel  foggiuntivo ,  e  nell'in- 
finito» 

2$  La 


55o       LEZIONE  XCI. 

io  La  Paragogc  fi  fa,  quando  fi  accre* 
fce  la  parola  nel  fine  di  qualche  coja* 
v.  g.  dicicr ,  laudaricr  invece  di  dici  *  lau- 

che  cofa  dal  fine  della  parola ,  v.  g.  con- 
fili  in  cambio  di  confila  >  mi  invece  di  mi* 
hi. 

22  L'  Antitefi  fi  fa,  quando  una  lettera 
fi  cambia  in  un  altra ,  come  olii  invece  di 
itti . 

23  La  MttatefiCi  fa,  quando  fi  tra/pon- 
gono le  lettere,  e  quella,  che  era  pùma,ji 
tra/porta  dopo,  e  quella  ,  che  era  dopo, fi 
mette  prima  ,  v.  g.  pi/tris  in  luogo  di  pti* 

Jiis . 

LEZIONE  XCL 

Della  Ortografia,  ofiia  Màniera  di  Sente* 

re  correttamente. 

*  • 

1  T  *  Ortografia  infogna  a  fcrivcre  correi 

1  a  tamente  ,  e  fecondo  Ja  pratica  pre- 
ferina  dall'  ufo ,  ed  adoperata  da  buoni ,  ed 
approvati  Scrittori . 

2  Noi  cercheremo  di  dare  le  regole  più 
neceffarie  ti  per  t  Ortografia  latina  ,  corno 

per 
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per  1  italiana  raccolte  da'più  accreditati,  c  fot* 
Jenni  Maefìn  dell'una,  e  dell'altra  lingua,  mat- 
tane da  Moderni ,  proteftandoci ,  che  la  no- 
itra  mira  folamentc  è  rivolta  a  ragionare 
deir  Ortografia ,  che  adopcrafì  a  noftn  giorni, 
non  già  <ji  quella,  che  fu  ne  tempi  antichi 
mata ,  Si  vuol  dar  mente  per  ifcriverc  di- 
rittamente  a  tre  cofe  ,  primo  alle  lettere, 
onde  dovran  fcnVcrfi  i  vocaboli  confiderà^ 
Jn  sé  ftelfi,  fecondo  qual  mutazione  richier 
dono,  quando  unifeonfi  tra  loro  o  in  una 
voce ,  o  feparati  ,  e  terzo  finalmente  quali 
legni  dpvranfi  nfare  per  rendere  i|  Ricot- 
to chiaro,  ed  inteli igibilp  . 

3^  Quanto  riguarda  alle  lettere,  onde  deb- 
bonli  krivere  le  parole  confidente  in 
fteffe  i  non  è  qui  luogo  di  ragionarne  a  lun- 
go, fi  può  cjò  ricavare  da  quej  libri,  eh? 
iono  a  tale  fine  a  bqlla  pofta  dettati  5  pur 
pondim^no  ne  diramo  qualche  cofa  Solamen- 
te delle  parole  italiane  *  le  quali  ci  p?rg  ri- 
chiedere più  fpeci^le  attenzione. 

4  Nella  lingua  italiana  la  lettera  H  fi 
pietre  in  alcune  parole  per  tor  via  gli  equi- 
voci, e  contrafsegnarle  da  altre  parole ,  eoa 
cui  fi  potrebbero  confonderò  .  Onde  fi  lcr  j. 
VOflp  pon  f  H  quefte  quatto  voci  del  vcr- 
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bo  avere ,  ho  ,  /rm  ,  Aa,  hanno ,  per  diftin- 
guerle  da  O  particella  feparativa,o  awer. 
bialc,  da  Ai  articolo  affilio  al  fegno  del  ter- 
zo cafo,  da  A  prepofizione  ,  e  da  Anno  par- 
te di  tempo  .  in  quelli  ultimi  tempi  fonvi 
flati  alcuni, che  hanno  fcacciato  dalle fcrit- 
ture  italiane  la  iuddetta  lettera  H  dal  prin- 
cipio delle  parole  5  e  per  diltingucre  le  fì> 
praddette  quattro  voci  di  avere  hanno  con- 
traffegnato  con  un  accento  la  prima  loro  vo- 
cale ,  fcrivendolc  cosi  ò ,  di ,  d ,  dnno  ,  ma 
fintantoché*  non  fia  quella  raaflima  loro  ac- 
cettata univerfalmcntc  dall' ufo  (il  che  non 
è  lino  ad  ora  avvenuto  ,  anzi  i  più  fono  a 
favore  dell'  H  )  e  par ,  che  non  iia  da  ado- 
perarli . 

5  Avvertiamo»  che  fi  confideri  bene  da' 
Fanciulli  la  differenza  di  / ,  e  V  consonan- 
ti dall'  / ,  c  U  vocali  $  quando  poi  li  do- 
vrà adoperarli  f  una  >  e  quando  t  altra  let- 
tera s*  imparerà  facilmente  ,  le  fi  darà  retta 
al  fuono ,  che  hanno  le  parole  ,  quando  fi 
proferifeono  j  quindi  è,  che  fi  vede  chiaro 
doverli  fcrivere  Gennajo ,  ajuto  ,  e  limili 
per  /  con  la  ftrifeia  ,  ed  al  contrario  aita* 
cielo  con  ti  vocale,  e  fimilmente  fcriver- 
fi  con  V  confonante  avrò  ,  fovrano ,  ec.  c 
con  jy vocale  fuoi ,  uo£o ,  uomo ,  ec. 

6  le 
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6  Le  parole  italiane  ,  che  finifeono  per 
doppio  / ,  alle  volte  fcrivonli  con  un  /  eoa 
la  ftrifeia,  v.  g.  premi ,  benefiy ,  ordinar/, 
ec.  in  luogo  di  premii ,  benefici  ,  ordina- 
rti, ec.  e  in  qudfti  cali  t  I  con  la  ftrifeia 
non  li  ha  per  confonante ,  ma  per  doppio  /. 

7  Quefto  però  non  può  farli  nelle  paro, 
le  unilillabe ,  nemmeno  nel/e  parole  di  più 
fillabe  ,  fe  la  loro  /  é  lede  di  accento .  Non 
é  dunque  da  fcnVere  Dj,sj,  natj ,  mormo- 
ri >  ma  di  neceffità  fi  vogliono  fcrivere  con 
due  / ,  Dii ,  fu ,  natii ,  mormorii ,  ee. 

8  Quei  nomi  poi ,  che  finifeono  nel  fin- 
golare  in  Io  dittongo,  cioè  in  Io,  che  fa 
un  folo  fuono  in  due  vocali  infeparabili , 
come  ampio  ,  palagio  ,  fregio  ,  fcrivonfi 
nel  plurale  con  un  /  folo  ampi  ,  palagi, 
fregi ,  ee.  Lo  fletto  vogliamo  detto  de*  ver- 
bi >  così  da  voglio ,  comincio  ,  ec.  fi  fcrivc 
Wgti ,  cominci  ,  ec.  c  non  voglii ,  cominciò 
uè  voglj,  comincj,  ec, 

9  Quei  nomi  fimilmente  ,  che  efeono  nel 
Singolare  in  Aio ,  Oio  ,  E  io ,  ce.  fcrivonfi 
nel  plurale  con  /  femplice,  v.  g.  calamo- 
jO)Notajo,  ec.  fanno  nel  plurale  calamai* 
Notai,  ec.  non  calamaii,  né  calamai. 

10  I  dittonghi  JJo ,  e  le  hanno  luogo 
per  lo  più  folampnte  in  quelle  fillabe  ,  io- 


\ 


554      LEZIONE  XCI. 
pra  cui  è  f  accento  i  ed  imperciò  dovete 
icrivere  tiene  >  niego  ,  e  fimili  >  e  per  lo 
contrario  tenere  >  negare  >  ec.  cosi  pure  buo- 
no ,  fuono  ,  ec.  ma  lenza  U  fcrivete  bonif 
fimo ,  fonare  .  Quelle  parole  però  >  che  di 
loro  matura  richiedono  effere  Icritte  con  sì 
fatti  dittonghi ,  non  gli  vogliono  mai  levati, 
eziandio  >  che  non  abbiano  in  quelli  T  ac- 
cento ,  v.  g.  lietiffimo ,  pietà  ,  e  fimili .  Si 
fcrivono  pure  col  dittongo  nuovamente,  c 
buonamente  >  comecché  non  fia  in  effo  f  ac- 
cento . 

1 1  Alcune  parole  poflTono  scriverfi  a  no- 
ftro  talento  e  col  dittongo  ,  e  senza .  Tali 
sono  provo  >  J copro ,  trovo  ,  prego  ,  nego, 
ec.  e  poffono  scriverfi  anco  pruovo  ,  fcuo* 
prò  »  truovo ,  priego ,  niego ,  ec. 

12  Vanno  male  scritte  quefte  parole  /u0* 
ro  $  e  puoco  in  luogo  di  loro ,  e  poco .  Co- 
sì pure  dovranno  scriversi  con  f  U ,  e  non 
con  f  O  ,  chiunque  ,  quantunque  »  dunque* 
giungere ,  pungere ,  ungere ,  punto ,  fo/^o, 
ed  altre  parole ,  in  cui  la  pronunzia  fa  sen- 
tire f  U >  c  non  r  O . 

13  La  lettera  Z  si  raddoppia,  quando  ftà 
framezzata  a  due  vocali  >  scrivete  adunque 
belle^a  ,  pa^0  >  Jp^XX0  ,  ec.  Se  n  ec- 
cettuano però  alcune ,  che  vengono  da  altre 
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lingue  ,  come  -^i^ania ,  obri^o ,  ec.  fc  però 
la  Z  ftà  avanti  a  due  vocali  >  la  prima  del- 
le quali  è  un  /  ,  allora  non  fi  vuol  raddop- 
piata ,  v.  g.  anione  ,  o^io  ,  virio  ,  ec.  ec- 
cettuatene pa-^ia  ,  che  ammette  la  dop- 
pia Z  . 

14  Alcuni  vocaboli,  che  fcrivonfi  in  la- 
tino col  Cin  italiano  pcllono  fcriverii  con 
Ct  e  con  Z,  fecondo  che  più  ci  aggradai 
v.  g.  ufficio ,  e  ufficio,  beneficio  ,  e  bene* 
/i\io ,  indicio  ,  e  indizio  ,  delicie  >  e  deli* 
zie  ,  Juperfìcii  >  e  juperfi-^ie  ,  ec. 

15  Alcune  parole  però,  malfime  quelle, 
che  in  latino  elcono  in  Acio ,  Icio  ,  ec.  non 
li  polfono  in  italiano  fcrivcre  ,  fc  non  in 
una  loia  maniera ,  v.  g.  audacia ,  focietà, 
Lucio,  ec.  non  potete  fcrivcrle  con  la  Z, 
audazia  ,  Jozietd ,  ec. 

16  Così  pure  dovranno  in  italiano  fcri- 
veril con  la  Z  ,  e  non  col  C,  quei  voca- 
boli ,  che  in  latino  fcrivonfi  con  T ,  v,  g. 
fcrivete  grafia ,  vi^io ,  jpa^io ,  e  non  gra* 
già,  vicio, jpacio,  ec. 
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Dell'  Accento  delle  Paròle  Italiane . 

I     A  Bbiamo  difopra  detto, che  i  dittou. 

ghi  Io  >  ed  Uo  non  ti  Icrivona  quan- 
do non  è  fopra  di  elfi  f  accento .  L'  accen- 
to altro  non  è ,  fe  non  una  pofa  >  che  fa 
la  voce  fopra  una  fillaba  maggiore  di  quel- 
la ,  che  la  fa  nelt  altre  .  Quello  accento 
ordinariamente  non  fi  legna  fopra  le  paro- 
le italiane  .  Vi  fono  però  alcune  ,  che  lo 
richiedono  efprctìamente  notato. 

2  Due  {blamente  fono  gli  accenti  »  di  cui 
fi  fervono  gT  Italiani  nella  (crittura  il  gra- 
ve ,  e  1"  acuto .  Il  grave  fegnafi  con  una 
lineetta  trafverlale  dalla  finiftra  di  chi  fcrive 
alla  deftra  >  ed  ha  folamente  luogo  nell'  ul. 
tima  fillaba ,  v.  g.  amò  >  apri ,  ec.  V  accen. 
io  acuto  ha  per  figura  una  piccola  linea  al 
contrario  del  grave  cioè  »  che  fi  nota  dalla 
deftra  di  chi  Ieri  ve  alla  finiftra .  Quefto  non 
fi  legna  mai  nell*  ultime  iìllabe  >  ma  foltanto 
fopra  1'  altre  >  come  in  già  >  balìa  ,  ec.  ed 
in  quefte  pure  non  fi  fuol  mettere  >  fe  non 
fopra  quelle  parole  ,  le  quali  fi  poflbno  e- 
qaivocare  con  altre  >  come  per  efcmpiogia> 
balia  per  non  prenderli  per  già  ,  balia  > 
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c    molti  altri  .fimili  vocaboli  . 

3  L'  accento  grave  fi  pone  (blamente  nel- 
1*  ultima  fillaba  di  quelle  parole  >  nelle  qua- 
li ii  fa  fentire  pronunciandole  ,  come  in  mer- 
cè j  però  ,  terrà  ,  e  fimili  >  mentre  quelle 
hanno  la  pofa  full*  ultima  nel  proferirli,  che 
fc  li  pronunziano  fenza  far  la  poia  nell*  ul- 
tima fillaba,  ma  nella  penultima,  allora  han- 
no diverfo  lignificato  ,  così  merce  fi  piglia 
per  alcuna  forte  di  mercanzia,  pero  accen- 
na un  albero  affai  noto  ,  terra  lignifica  la 
terra  ,  che  ii  calpefta  . 

4  I  monolillabi  non  li  fegnano  di  accen- 
to ,  fe  non  quando  fi  pofsono  (cambiare  con 
altre  parole  ,  potendo  foftenere  più  fenzi 
divedi ,  ovvero  potrebbono  efsere  (cambia- 
ti nella  pronunzia  per  c fiere  fillaba  di  più 
vocali .  Quindi  è ,  che  dcbbonli  legnare  di 
accento  di  nome,  per  differenziarlo  da  di  par- 
ticella ,  dà  terza  perfona  del  verbo  dare  > 
per  differenza  di  da  vicecafo ,  i  terza  per- 
iona  fingolare  del  verbo  ej)ere,  per  ricono- 
feerfi  da  e  congiunzione ,  si ,  e  là  avverbj» 
per  non  confonderli  con  si  potenza  di  ver- 
bo,  e  la  articolo  ,  ne  particola  negativa,  per 
non  ifeambiarfi  con  ne  particola  riempitiva, 
li  avverbio  locale,  per  diftinguerli  da  li  ar- 
ticolo »  o  pronome  >  ec.  così  pure  fcrivonfi 

Nn    2  con 
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con  l' accento  già ,  ciò  >  può  ,  pia  >  già  >  e 
fimili  per  accennarsi  >  che  si  debbono  prò. 
nunziare  con  Je  due  vocali  in  un  fuono, 
cioè  col  dittongo  non  ifciolto .  L*  ufo  ha  in. 
trodotto  di  legnarsi  con  accento  lenza  al- 
cuna ncccllità  qud ,  e  qui  s  anzi  alcuni  pu- 
re accentano  se  pronome  ,  e  che  per  im- 
perciocché . 

5  11  mettere  V  accento  negli  altri  mono- 
fillabi ,  ove  non  opera  nulla,  è  fatiga  al  tut- 
to fuperflua  >  ed  impcrciò  da  fugirsi .  Onde 
fcriverete  fenza  accento  >  ma,  fu,  o>  no, 
fa  ,  fra ,  fu  3  e  simili . 

LEZIONE  XCIII. 

Delle  Parole  si  Latine  ,  che  Italiane  ,  che 
debbonji  fcrivere  con  Lettere  Majufcole. 

I  T  cogliono  avere  «lettera  grande  in  ca-; 

y  po  Mttc  quelle  parole  ,  che  fono 
pofte  in  principio  di  ogni  periodo,  cir?è do- 
po il  punto  fermo  \  fc  però  il  periodo  è  cor- 
to ,  può  badare  la  lettera  piccola  .  Nella  poe- 
sia il  principio  di  ogni  verfo  si  fcriverà  con 
lettera  grande . 

2  Per  entro  il  periodo  si  ferveranno  con 
lettera  majufcola  le  autorità ,  «he  si  allega- 
no 
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'no  di  qualche  Scrittore  ,  e  qualunque  par- 
lata ,  che  s  introduce ,  febbene  abbiano  din- 
nanzi a  loro  (blamente  i  due  punti  .  Simil- 
mente richieggono  lettera  grande  i  princi- 
pj  delle  parentesi ,  quando  fono  alquanto 

lunghe .  • 

3  Hanno  lettera  majufcola  in  capo  i  no. 
mi  proprj  di  qualunque  perfona  ,  o  cofa  par- 
ticolare ,  v.  g.  Mojcs  ,  Mosè  ,  Homerus  , 
Omero ,  Cicero ,  Cicerone  ,  Roma  ,  Roma  » 
Catìna ,  Catania  ,  ec.  come  pure  gli  addiet- 
tivi,  che  da  elfi  si  formano,  v.g.MoJaicus,  Mo- 
làico ,  Homericus  >  Omerico ,  Ciccronianus, 
Ciceroniano,  Romanus,  Romano,  Catincn- 
fis ,  Catinefe ,  ec.  E  qui  avvertite ,  che  al- 
le volle  per  rifpctto  fi  fcrivono  alcuni  nomi 
tutti  intieri  con  lettere  grandi  ,  come  per 
venerazione  Icriveli  il  Sacro-Santo  Nome  del 
Salvadore  JESUS  CHRlSTUS . 

4  Così  pure  i  foprannomi ,  come  Africa- 
Tius,  Africano,  e  i  cognomi,  come  Sorbo- 
nius,  Borbone  .  I  nomi ,  che  lignificano  po- 
teftà ,  grado ,  dignità  ,  ec.  come  Pontifex  > 
Pontefice,  Impcrator  ,  Imperadore  >  Rex> 
Re ,  ec.  i  titoli ,  che  li  danno  a  quelle  per- 
ione,  come  Sanctitas,  Santità,  ce.  le  ftcL 
fe  dignità,  come  Pontificatiti ,  il  J£ontmca: 

lo,  ec.  " 
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5  I  nomi  delle  nazioni»  ma  fc  fono  po- 
di fuftantìvamentc  ,  v.  g.  Romani ,  i  Roma- 
ni f  Siculi  >  i  Siciliani  ,  ec.  perchè  fe  dan- 
no per  addiettivi  fcrivonfi  con  lettera  mi- 
nore ,  v.  g.  Orator  romanus ,  f  Oratore  ro- 
mano ^  febbeue  altri  eziandio  in  quello  ca- 
io gli  vogliono  ferini  con  lettera  maggiore 

6  I  nomi  appellativi  »  che  danno  in  luo- 
go de'  proprj ,  fi  fcrivono  con  lettera  maju- 
icola  ,  v.  g.  Dominus  per  Gcsù  Cri/Io ,  O- 
rator  per  Cicerone*  Poèta  per  Virgilio ,  e 
qualunque  virtù ,  o  vizio  >  o  paffione  ,  che 
fi  prende  nel  difeorfo  come  perfona ,  v.  g. 
Ira ,  T  Ira ,  Amor ,  T  Amore ,  Prudentia  , 
la  Prudenza»  ec.  I  nomi  delle  fede,  come 
Fafcha,  la  Palqua  .  I  nomi  dell'  arti  ,  come 
Hethorica  ,  la  Rettorica  ,  Grammatica ,  la 
Grammatica  .  1  nomi  proprj  di  Fiumi  ,  Ma- 
ri ,  Monti  ,  Venti  ,  ec.  e  per  finirla  tutti 
quei  nomi,  che  veglioni! rendere  nel  dimor- 
fo fegnalati  ,  e  ragguardevoli  ,  ma  fi  vuol 
ricordato  >  che  non  fi  mettano  le  lettere  ma. 
jufcole  ad  ogni  tratto,  eli  sfugga  per  quan- 
to può  farli  il  foperchievole . 

7  11  Cavalicr  diviati  dà  per  regola  di 
non  metter  mai  fulle  lettere  majufcole  al- 
cun fegno  di  accento,  di  titolo  ,  o  di  apo. 
ftrofo  ♦ 
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Della  Maniera ,  come  debbonfi  fcrivete 
le  Parole*  quando  uni/confi  tra 
loro  legate  in  una  fola 
parola . 


1  {?  I  fogliono  alle  volte  unire  infieme  ncl- 
i3  k  frittura  due   parola  formandone 
una  lòia ,  ed  allora  foftengono  qualche  mu- 
tazione ,  o  raddoppiamento  di  lettere  ;  per 
quanto  riguarda  alle  parole  compofte  latine 
tì  abbiamo  alcune  regole  difperfò  qua ,  e  la, 
c  Io  faremo  più  avanti  nella  lifta>  che  daremo 
de  preteriti  ,  e  fupini  de*  verbi  comporti , 
altro  non  ci  pare  qui  di  foggiungere  ,  fe  non 
che  la  prepolizione  infeparabile  Am  pofta 
avanti  di  F»  C,Q>  nelle  parole  compofle, 
fcrivefi  per  N ,  come  anfractus  ,  ancifus  » 
anquiro  $  fe  precede  poi  una  vocale  »  li  fcri- 
ve  Amb ,  v.  g.  ambefus ,  ambitus ,  ambii* 
Jius,  ce. 

2  Le  parole  però  italiane  fe  leganil  in 
una  fola  voce  >  e  la  prima  delle  parole  com- 
ponenti finilce  invocale  accentata,  c  la  fe- 
conda principia  da  confonante ,  allora  Y  ac- 
cento fi  togliere  fi  raddoppia  la  confonan- 
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te  ferivendo  acciocché  >  giacché  >  'piuttq/Io, 
giammai ,  imperciocché  >  nemmeno ,  ce.  per 
acciò  che  ,  ec.  più  tojio  ,  ce. 

3  Lo  fletto  il  offerva  negli  affiflì  de*  vèr- 
bi ,  ed  impcrciò  fi  dice  ewi  >  dammi  ,  di- 
rotti, fallo,  levommi,  udillo,  vedraffi,  ce. 
per  vi  è  ,  mi  dd ,  ce.  Avvertite  però  ,  che 
se  la  particella  affilia  incomincia  per  dop- 
pia consonante  -,  non  lì  raddoppia  la  sua  pri- 
ma consonante  nelia  compofizione  5  onde  non 
fi  dice  diroggli,  ma  rf/r^/i  .  Così  pure  se 
la  voce ,  a  cui  fi  affigge  ia  particella ,  per. 
de  nella  compofizione  f  ultima  vocale  ,  la 
consonante  della  particella  non  (ì  raddoppia, 
v.  g.  dirai ,  farai ,  e  limili  nello  affilio  tan- 
no diràlo ,  faràlo  y  ec. 

4  Lo  fteiib  raddoppiamento  richièdono  le 
particelle  a,da,o,Je,  perchè  se  non  hanno 
l'accento  espreffamente  segnato  ,  lo  inelù- 
dono virtualmente  ,  così  li  scrive  appreso, 
dabbene ,  oppure  ,  febbene  >  potrete  anche 
scrivere  separatamente  a  prejjo ,  da  bene , 
opure,fe  bene  ,  ec.  Nella  maniera  fteffa 
fi  raddoppiano  le  consonanti  de  verbi ,  quan- 
do f  compongonfi  da  particelle:,  che  non  ifta- 
rebbero  disgiunte  innanzi  al  verbo,  v.  g. 
opporre ,  offendere ,  offufeare ,  ce. 

i  Fra  U  scrive  con  raddoppiamento  del- 
la 
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la  confonante  di  appretto  ne  vocaboli  franu 
mettere  >  frapporre,  e  ne*  fuoi  derivati  ,  co- 
me pure  in  frattanto  ,  frattempo  ,  ce.  Tra 
raddoppia  il  T  nel  verbo  trattenere  ,  e  ne* 
fuoi  derivati  ,  ma  unito  con  porre  ,  fi  può 
ieri  vere  tr  apporre  ,  e  traporre  con  doppio  P» 
o  Con  fcmplice  . 

6  La  particella  Pro  può  a  noftro  talento 
raddoppiare  la  prima  confonante  in  quefti  / 
vocaboli  a  sè  aggiunti  provvedere  *  procu- 
rare, e  in  pochi  altri. 
*  j  So,  e  Su  richiedono  raddoppiata  la  pa- 
nia confonante  delle  voci  ,  con  cui  fi  lega- 
no  >  v.  g.  Jowenire  ,  Juggerire  »  fuddttto  , 
ce.  Tre  però ,  fuorché  in  treppiè,  non  raddop- 
pia mai  altra  confonantc  . 

8  Le  particelle  A  >  e  Ra  nelle  parole  com-  x 
pofte  raddoppiano  fempre  la  confonante  fe. 
gueme ,  così  diceii  accadere ,  attaccare »  rac* 
contare ,  raffinare  ,  e  fimili  .  La  particella 
K  però  non  vuol  raddoppiamento  ,  e  per» 
ciò  fi  fcrive  ridiri-^are  ,  non  riddiri-tfare. 

9  Avvertite  ,  che  altro  è  legarfi  la  par- 
ticella A  con  parole  ,  che  principiano  per 
B,  o  D  ,  come  bajare  ,  dimandare  >  ce. 
altro  legarfi  le  prepofizioni  Ab,  o  Ad  con 
parole ,  che  hanno  in  capo  vocale  ,  come 
alienare ,  operare  »  ec.  Quindi  è  >  che  ne' 
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comporti  della  prima  maniera  fi  raddoppiano 
le  confonanti  fi,  cZ), abbajarc  ,  addiman- 
dare,  ma  in  quelli  della  feconda  maniera 
non  falli  il  raddoppiamento  ,  v.  g.  abalie- 
nare ,  adoperare  ,  ec. 

10  la  particella  In  non  ferba  quefta  re- 
gola nella  composizione  delle  parole  ,  per- 
ciocché scrivesi  innalzare  ,  innamorare  >  non 
ottante,  che  le  parole,  conciti  uniscesi  sud- 
detta particella  In ,  principiaflero  da  conso- 
nante . 

1 1  Vi  sono  inoltre  alcune  voci  di  due  siL 
lahe,  che  quantunque  non  foflero  accenta- 
te, pur  vogliono  il  raddoppiamento  delle 
parole  >  con  cui  si  uniscono ,  se  incomincias- 
sero da  consonante .  Sono  di  simil  fatta  fo- 
pra ,  e  contra ,  che  però  si  scrive  foprav- 
venire ,  contraddire ,  ce.  Potete  giungervi  al 
tre  ,  che  raddoppia  la  confonante  in  altrettale  > 
altrettanto,  ma  altresì  vuol  piuttofto  esser 
scritto  con  un  semplice  S  . 

12  Potete  scrivere  a  voflro  senno  cornee* 
chi  o  con  doppio  C ,  o  con  ifeempio . 

13  Avvertite,  che  nelle  parole  compo- 
fle  talvolta  la  prima  voce  componente  per- 
de l'ultima  vocale  con  tutte  le  consonanti, 
e  si  raddoppia  la  prima  consonante  della  pa- 
rola seguente  ?  cóme  in  /otterrà  >  Joffopra, 
e  simili .      "      *  i4  pi* 
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-  ,14  Finalmente  in  alcuni  vocaboli»  per  fot 
più  facile  la  pronunzia  ,  li  cambiano  alcune 
.confonanti 5  co»ì  avanti  il  B  fi  pone  la  M 
in  luogo  della  N ,  o  pure  avanti  il  C  in  luo- 
go della  M  fi  mette  la  N  per  far  più  io- 
nora  la  pronunzia ,  come  in  pambollito ,  a- 
mianci ,  e  fimili . 

1EZIONE  XCV. 

Del  Cambiamento  ,  che  hanno  le  Parole  » 
quando  jono  avanti  ad  altre  nel 

Difcorfo . 

1  T  TI  fono  alcune  parole  ,  che  effondo 
y  pofte  innanzi  ad  altre  nel  difcorfo 
non  già  legate  in  un  fol  vocabolo  ,  hanno 
alcuni  cambiamenti .  Quefta  luole  avvenire 
ordinariamente  nelle  fole  parole  italiane  , 
che  però  di  quefte  parleremo  con  ifpeciali- 
tà.  li  loro  cambiamento  fuole  effere  o  ac- 
crefeimento ,  o  accorciamento ,  che  però  trat- 
teremo prima  dello  accrefcimcnto  delle  pa. 
rolc  italiane,  ed  appreffo  dell* accorciamen- 
to, 

Dell*  Accrefcimento  delle  Parole  Italiane . 
.  2  Sogliono  le  parole  italiane  accrefeerfi 
o  in  principio  >  o  nel  fine  a  e  ciò  per  due 

mo- 
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motivi,  o  per  raddolcire  t  afprezza  »  che  na- 
fcerebbe  dall'  affrontamento  di  alcune  con- 
fonanti ,  o  per  empiere  1*  iato  >  che  nalcc 
dall*  incontro  delle  vocali . 

3  Quando  la  5  è  in  principio  di  parola, 
ed  è  leguita  da  altra  confonante»  viene  da 
Grammatici  chiamata  S  impura ,  come  nel- 
le voci  /corno  ,  Jpirito  ,  fveho  ,  ec.  Or  è  da 
iapere  ,  che  avanti  alla  5  impura  non  può 
ftar  parola  ,  che  fìnifea  per  confonante  i  che 
fe  di  neceflità  vi  precede  parola  ,  che  di 
lua  natura  finifee  in  confonante,  come  per 
efempio  con,  in,  non,  per,  ce.  allora  per 
raddolcire  1*  afprezza  della  pronunzia  ,  fi  ac- 
crefee  la  parola ,  che  principia  da  S  impa- 
ra in  principio  di  un  /  ,  e  dicefi  con  i/tu- 
dio,  in  i/cambio,  non  i/pero  ,  ec.  I  Poeti 
trafeurano  sovente  quefta  regola . 

4  Lo  fletto  olTervano  alcuni  nelle  parole» 
che  principiano  da  Z>  per  rapporto  folo  a 
non  farvi  precedere  parola  finita  in  confo- 
nante ,  quindi  non  dicono  buon  -^uccaro , 
San  Zenone ,  ec.  ma  buono  ^uccaro,  San* 
to  Zenone ,  ec. 

5  Le  particelle  A,  E,  0,  fogliono  ave- 
re unito  il  Dt  quando  fono  avanti  a  paro- 
la, che  cominci  da  vocale;  così  fi  dice  ad' 
Sfianca  ,  ed  avendone ,  od  an^i ,  ec.  potè- 
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te  però  dire  a  i/ian^a,  e  avendo  »  0  anqì$ 
ce.  ma  la  prima  mainerà  è  la  più  dolce,  e 
da  ufarti .  Gli  Antichi  aggiunterò  pur  il  D 
a  ne  y  benché  ,  che >  fe  >  e  diliero  ned  al- 
tro ,  benched  ella ,  ched  egli  %  fed  egli ,  ec, 
ma  f  ulo  moderno  f  ha  dildetto  aftàtto  • 

6  K  vezzo  de'  Poeti  accrefcerc  talvolta 
i  vocaboli ,  che  hanno  f  accento  in  full*  ul- 
tima di  un  E>o  di  un  O,  per  rendere  più 
fonoro  il  verfo  >  così  dicono  unio  ,  ujcio  » 
die ,  per  uni ,  a/ci,  di ,  ec. 

Dell'  Accorciamento  delle  Parole  Italiane  . 

7  Le  parole  italiane  fogliono  ibernarti  c 
in  principio  >  e  nel  fi#e . 

8  Si  troncano  nel  principio  quei  foli  vo- 
caboli ,  che  hanno  in  capo  un  /  feguito  da 
una  di  quefte  tre  liquide  L,  M  >  N  >  v.g* 
tra  7  si ,  e  7  no ,  lo  'mpcradore  ,  lo  'ngan- 
no . 

9  Ma  per  farti  fuddetto  accorciamento, 
'  bifogna  dar  retta  a  quefte  regole  :  primo  , 

che  non  poffòno  avere  sì  fatto  troncamen- 
to i  vocaboli ,  che  principiano  di  altre  vo- 
cali ,  che  non  fia  /  ,  o  che  dopo  la  /  ab* 
biano  altre  confonanti  ,  che  non  fieno  una 
delle  iùddette  tre  liquide  L,  M  >  N .  On- 
de non  dicelì  h'more,  per  I  amore  >  pat- 
to fiorato  per  pati  onorato }  la  'dolatrìa 
per  l'idolatria.  '  io  Se- 
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10  Secondo  per  poter  fi  fare  tale  accor- 
ciamento è  di  neceflità  ,  che  la  lettera  po. 
fta  dopo  all'/,  abbia  dopo  di  sè  una  con- 
fortante diverfa  ,  onde  non  può  dirii  fa  Via- 
rie per  V  iliade  ,  la  'nutazione  per  V  imita- 
zione 7  fu  'natile  per  fu  inabile  ,  lo  'llumu 
nato,  lo  'mmortale  >  molto  'iman-fi ,  per  l'  ii 
luminato ,  l'immortale  ,  molto  innanzi . 

11  Non  poflòno  troncarti  le  parole, che 
hanno  F  accento  in  folla  prima  iìllaba,  che 
non  fi  dice  per  efempio  lo'mpeto,  in  luo- 
go di  f  impeto ,  la  'nolita  invece  di  f  in- 
clita , 

12  Finalmente  non  può  farfi  il  fuddetto 
troncamento  eziandio ,  che  la  parola  avelie 
tuite  le  condizioni  dianzi  dette  >  fe  la  pa- 
rola antecedente  termina  in  confonante  * 
quindi  non  può  dirli  per'mperio,in'ngegnQ, 
in  luogo  di  per  imperio ,  in  ingegno  .  i 

13  il  troncamento ,  che  fallì  nel  fine  del- 
le parole  italiane  ,  lùolc  avvenire  in  due 
maniere ,  primo  troncate  già  le  parole  ri- 
mane una  vocale  per  ultima  lettera ,  come 
in  be'  7  qué  >  ne  ,  tronchi  di  bei  ,  quei  > 
nei,  ec.  fecondo  termina  per  confortante» 
come  bel  >  quel,  favor  ,  andar  ,  in  luogo 
di  bello. ,  quello ,  favore ,  andare  ,  ec. 

14.  Le  parole  meglio ,  voglio ,  mali ,  qua- 
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ii»  mt-tfp>egli  per  una  cotal  grazia  Tofca- 
na  fi  troncano  dell'  ultima  loro  filJaba ,  c  fcri- 
yonfi  me  ,  vo  ,  ma  x  qua  ,  me  ,  ed  e  . 

15  Fratelli ,  belli ,  alli ,  dalli ,  delli , 

f/j  peUi7  colli  cacciano  via  l'ultima  loro  vo- 
cale con  tunc  le  confonanti  precedenti  ,  c 
feri voniì  yrate'  ,  be' ,  a' ,  da9 ,  tfe  ,  ,pe> 
co  ,  poflono  pure  icriverfi  in  quefta  manie- 
ra ai ,  dai >  dei ,  nei ,  pei ,  coi ,  ma  la  pri- 
ma foggia  è  la  più  graziofa ,  e  la  più  ado- 
perata dagli  Scrittori ,  come  dicemmo  nel 
trattato  degli  articoli. 

16  Sì  fatto  troncamento  fiufa  folamente» 
quando  alle  parole  troncate  vengono  imme- 
diatamente apprettò  confonanti  femplici,  ma  il 
fecondo  troncamento ,  di  cui  ora  imprende- 
remo a  ragionare  ,  può  farfi  ugualmente  avan. 
ti  a  vocale ,  e  avanti  a  contonanre,  fecondo 
però  T  avvertenze  ,  che  diremo  apprettò . 

17  Le  quattro  lettere  liquide  L>>  M  ,  N9 
Ji  poflono  aver  luogo  in  fine  di  parola,  fen- 
za  che  la  vocale ,  che  viene  loro  apprettò» 
fi  perdette  per  cagion  di  affrontarti  in  un; 
altra  vocale  >  v.  g.  fi  dice  quel  Giovane  > 
alcun  Jojpetto ,  mutar  pacje  ,  tronchiam  di- 
Jcorfo,  ce. 

18  Non  fi  troncano  le  parole  in  sì  fatta 
maniera  ppfte  nel  fine  <fe  periodi ,  de*  mem- 
bri* 
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bri ,  e  degr  incifi  i  ne  dove  il  dilcorfo  po- 
co ,  o  aliai  li  trattenga ,  anzi  {blamente  uia- 
fj  nelle  parole  ,  che  di  neceffità  il  pronun- 
ziano congiunte  $  laonde  va  bene  icritto  il 
decitrì  anno  ,  ma  non  già  t  anno  decin 
cjjendo  pajjato ,  ma  f  anno  decimo  ,  ec. 

19  ì  Poeti  moderni  con  molta  vaghezza 
danno  compimento  a  loro  veri!  con  parole 
Tronche  >  come  amor,  timor ,  ec. 

20  Non  li  troncano  le  voci  >  che  fìnifeo- 
no  con  più  coniònanti  >  come  compagno, 
inganno ,  dotto ,  ce.  fonvene  però  di  quel- 
le ,  che  avendo  lettera  raddoppiata  innanzi 
l'ultima  vocale  >  pur  {ottengono  il  tronca- 
mento ,  come  uccelli ,  cavalli ,  ec. 

'  21  Le  voci  poi ,  che  hanno  una  fola  con. 
fonante  neh*  ultima  iillaba  ,  alcune  ammet- 
tono troncamento  >  altre  nò ,  oiìervate  f  ufo, 
c  regolatevi  a  fua  norma  >  così  icrivete 
uman  >  e  non  già  Jìran  *  acciar  >  e  non 
chiar . 

22  La  M  finale  rimane  foltanto  ne  ver- 
bi fiam  >  dobbiam  »  ec.  nel  nome  uom ,  o 
in  alcuni  altri  pochi . 

23  Santo,  e  Grande  pofti  avanti  a  fu- 
ftantivi  ii  troncano  dell'  ultima  loro  fillaba  , 
v.  g.  San  Pietro  *  gran  Poeta  .  Si  tronca 
pure  Gran  quando  è  femminino ,  v.  g.  gran 
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Reina.  Lo  foftiene  ancora  sì  fatto  tronca- 
mento nel  numero  plurale  per  f  uno ,  e  t  aL 
tro  genere ,  v.  g.  gran  doni ,  gran  co/e  • 

24  Rifiutano  il  troncamento  le  vocali  fi- 
nali >  che  hanno  accento  >  come  già  >  vi/ró* 
mercè  >  a/zdò  >  ec.  eccettuane  la  parola  che 
con  tutti  i  fuoi  compofti  benché  >  perchè  » 
ce.  e  i  monofillabi  Mi  ,  Ti ,  Si  >  Ci ,  Vi , 
JOz ,  Se  7  i  quali  ammettono  il  troncamento 
dell*  ultima  loro  vocale  .  Il  rifiutano  però 
quei  monofillabi ,  che  troncati  farebbero  na- 
icere  equivoco,  come  chi  voleife  fcrivcrc  ' 
dì  amore  per  da  amore  >  ec. 

25  Non  lì  troncano  le  parole  terminate 
col  dittongo  nell'  ultima  fillaba ,  con\e  cam- 
bio ,  doppie  ,  vittoria ,  trofeo ,  ce.  Se  ri  ec- 
cettuano alcune  parole  >  che  finifeono  col 
dittongo  lo  preceduto  da  una  N ,  le  quali 
fono  folite  troncarli  da  Tofcani ,  e  fcriverfi 
Anton  Maria  >  Anton  Francejco . 

26  Le  prime  perfonc  Angolari  degl'  indi- 
cativi prelenti  »  che  finifeono  in  O  >  ed  han- 
no T  accento  falla  penultima ,  non  fi  potio- 
no  troncare  ,  onde  non  fi  dice  ragion  per 
ragiono  ,  ara  per  amo  ,  cel  per  celo  .  Si 
eccettua  fono  prima  perfona  del  verbo  ejjè- 
re ,  che  può  bene  accorciarfi  in  fon  .  Le 
feconde  perfonc  fi  troncano  rare  vqltc ,  ma 
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con  più  frequenza  le  terzo  perfone . 

27  Le  parole,  che  finifeono  in  .A innan- 
zi a  conlònante  non  fi  troncano  mai  ,  né 
fi  dice  alcun  gente  per  alcuna  gente  ,  una 
Jol  volta  per  una  fola  volta  .  Eccettuane 
f  avverbio  ora  con  tutti  i  fuoi  eompofti ,  che 
può  troncarfi  ,  e  dirli  or  bene  ,  aliar  venne, 
ce.  Suora  pure,  quando  ftà  per  aggiunto  ,  fi 
può  troncare ,  v.  g.  Suor  Francesca ,  Suoi 
JLucìa . 

28  le  parole  di  genere  femminino  fini, 
te  in  E  rare  volte  ammettono  troncamento," 
onde  non  dicefi  la  prol ,  la  fpem ,  ce.  mol- 
to meno  troncanti  i  plurali  de*  nomi  ,  che 
finifeono  in  E  ,  ne  fi  dice  pen  gravi ,  can* 
tinfrefche  ,  per  pene  gravi ,  cantine  frefeke. 

29  Non  larebbc  ben  fatto  alle  parole, 
che  dinanzi  all'  ultima  loro  vocale  hanno  le 
confonanti  C  o  G  ,  troncar  f  ultima  voca- 
le ,  quando ,  quefta  cacciata  via ,  le  fuddet- 
tc  due  confonanti  C  ,  e  G  muterebbero  il 
fuono  lor  proprio  di  duro  in  molle  ,  o  di 
molle  in  duro,  che  però  non  è  da  fcriver- 
ù  troncato  cono/c  io,  veng  egli ,  in  luogo  di 
cono/co  io,  venga  egli .  Quando  però  fi  vuole 
ovviare  la  prima  inconvenienza ,  di  palfare 
cioè  il  fuono  duro  in  molle ,  fi  ao-oiunaC  al 

,  c  a,  m  cambio  delle  vocali  iottratte. 
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f  H  >  e  fcrivcfi  cono/eh9  io  ,  vaigli  egli  . 
Ma  T  altro  inconveniente  >  di  paffare  cioè  il 
fuono  molle  in  duro ,  non  può  impedirli  di 
altra  maniera  >  che  col  non  adoperarti  affat- 
to il  troncamento . 

Avvertite  finalmente  »  che  ancora  in  alcu- 
ne parole  latine  nel  fine  fi  leva  alle  vol- 
te una  vocale ,  come  egon ,  aia1 ,  viden  » 
noftin  >  e c.  invece  di  egone  >  aifne  »  vi- 
de fnc  ,  noftine ,  ma  hanno  allora  per fe- 
gno  una  picciola  lineetta  a  ritroJotchc 
chiamafi  apoftrofo>  il  che  anche  awic* 
ne  con  più  frequenta  nelle  parole  italia* 
ne  9  ma  per  lo  più  quando  fono  innanzi 
a  vocale  >  nel  qual  cafo  fi  troncano  c^iaru 
dio  quelle  parole  $che  di  lor  natura  non 
jì  troncherebbero ,  e  fi  fegnano  con  apo» 
Jìrofo,  come  vedremo  nella  Le^.  vegnente* 

1  E  Z  I  O  N  E  XCVI. 
Veli'  Apojhojb ,  e  della  Marnerà  di 
Punteggiare . 


P 


■  » 

Arleremo  brevemente  primo  dell'  apo- 
ftrofo*  ed  appreflo  del  punteggiare. 


2  V  Apoftrofo  è  una  lineetta  curva  » 
ic  fi  fcrivc  accanto  a  qualche  lettera  > 

Po  a    ~~  ovo* 
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o  voce  per  contrajfegno  di  accorciamento 
fatto  alla  parola  :  così  grandi  uomo  è  tron- 
cato della  vocale  E .  Si  troncano  pure  per 
apoftrofo  più  lettere  >  così  egli  fi  accorcia 
per  apoftrofo  in  € .  Alle  volte  fi  fa  F  apo- 
ftrofo ,  come  di  fopra  abbiamo  detto ,  nel 
principio  della  parola  *  v.  g.  lo  'mperadore 
è  troncato  dell*  /  fua  prima  vocale  .  Tal 
volta  avviene ,  che  fi  legna  con  apoftrofo 
qualche  parola ,  a  cui  non  manca  lettera 
alcuna  >  ma  dinota ,  che  apprettò  di  effa  vi 
dovrebbe  effere  una  intiera  voce ,  la  quale 
è  cacciata  via  dalla  coftruzione  >  v.  g.  tra, 
fiori*  in  luogo  di  tra  i  fiori . 

3  Si  vuole  avere  riguardo  di  non  confon. 
dcre  f  accento  con  T  apoftrofo ,  fegnando  con 
r  uno  le  voci  >  che  richieggono  i  altro  ,  che 
t>crò  ricordatevi  »  che  f  accento  è  una  li. 
nea  retta  polla  di  fopra  alla  parola,  ma 
1"  apoftrofo  è  una  linea  a  rivolto  fegnata 
accanto  alla  parola  »  così  farebbe  errore 
apoftrofare  pie9  per  piede ,  f€  per  fede  > 
maelld  per  maejlate>  e.  fimili ,  i  quali  vo. 
cabòli  non  fono  accorciati  a  talento,  ma  ri- 
chiedono naturalmente  di  effere  detti  sìnel- 
V  una ,  che  neli*  altra  maniera .  Al  contrario 
farebbe  male  ,  chi  accentaffe  le  voci  vò 
per  voglio  ,yuò  per  vuoi ,  fé  per  fece ,  guè 
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per  quegli  ,  à  per  ai  »  fare  per  farei ,  ed 
altre  famigliami»  che  fono  tronche  ,  onde  te- 
nete per  fermo  di  fegnare  con  apoftrofo  le 
parole,  a  cui  è  troncata  unafillaba,  ovve- 
ro una  delie  due  vocali ,  v.  g.  de"  ,  a* ,  be\ 
fiì  ,  per  dei  »  ai  ,  bei  >fui,c  così  pure  mc\ 
per  meglio  %  o  me^np  »  fra  per  frai ,  ce. 
Fra  però  per  Frate  adoperato  avanti  al  no- 
me non  fuole  ammettere  fegno  di  apoftro. 
fo>  v.  g.  Fra  Paolo*  Fra  Simone. 

4  Si  fegna  pure  Y  apoftrofo  ad  ogni  coa- 
fonante,  che  manca  della  fua  vocale  pcc 
affrontarli  in  un  altra  vocale  ,  v.  g.  ni  ama, 
c  infegna ,  s  arroffifee  >  ec.  ma  fc  fofic  ulao. 
za  di  troncare  la  parola  eziandio  quando  le 
fiegue  appreffo  un  altra  ,  che  comincia  da 
confonante  ,  allora  non  fi  dee  fegnare  con  ' 
apoftrofo,  anzi  nemmeno  le  fuddette  paro- 
le li  fegnano  con  apoftrofo  ,  quando  ftanno 
avanti  ad  altre  parole  cominciami  per  vo- 
cale. Onde  cuor,  penfier,  andar  ,  e  fonili 
voci,  che  poflbno  avere  il  troncamento  o 
vi  fiegue  vocale ,  o  confonante ,  li  fcrivono 
fenza  apoftrofo  ,  ed  è  inutile  la  fatiga  di  co- 
loro ,  che  ve  lo  fegnano ,  fcrivendo  per  e- 
fempio  cuor  ,  penfier  ,  ec.  Per  la  fteffa  ra- 
gione non  fi  apoftrofa  un ,  quando  è  mafeo- 
lino  >  non  già  quando  è  femminino ,  e  lo  ftct 

Oo   3  fo 
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fo  dite  dell* altre  voci,  che  accorciate  p<v 
trebberò  equivocar^  con  mafcolino,  c  fem- 
minino ,  v.  g.  buon  ,  mal  >  tal  ,  ce.  le  qua* 
li  effondo  femminini.  fi  accorciano  avanti  ad 
una  vocale  ,  e  fi  fegnano  con  apoftrofo ,  v.g. 
buon  anima  >  mal  erba ,  tal*  arca  ,  ma  ef- 
fendo  malcolini,  non  fi  fegnano  con  apoflro- 
fo,  e  non  fi  (crive  buon  ordine,  ma t  ani- 
mo ,  tot  uomo  ,  perciocché  ugualmente  li 
troncherebbero,  lenza  che  fi  incontraffero  con 
vocale  nella  parola  feguentc  ,  v.  g.  buon 
cibo ,  mal  trattamento ,  ce. 

Della  Maniera  di  mettere  i  Punti, 

e  le  Virgole . 

5  Sono  flati  inventati  da*  Grammatici  si 
per  la  lingua  latina,  come  per  l'italiana  al- 
cuni fegni,  per  fare  la  fcrittura  più  chiara, 
ed  intelligibile  ,  quefti  fono  il  punto  femplL 
ce  (.)  il  punto  interrogativo  (?)  ,  il  punto 
ammirativo  (!)  ,  due  punti  (:) ,  il  punto  con 
virgola  (>) ,  e  la  femplice  virgola  (,)  . 
Dicemmo  nella  prima  parte  guai  paufa  ri* 

dileggiano  qucjli fegni  nel  teggerfi ,  e  prò. 

ove  dovranno  fegnarfu 
ciò ,  che  ci  pare  qui  luogo  acconcio  di 
farlo . 

6  11  punto  fermo ,  o  fia  finale  (.)  fi  met- 
te alla  fine  del  periodo ,  cioè  quando  il  fen- 

timen* 
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cimento  è  pieno»  e  la  fentenza  totalmente 
perfetta  ,  ed  intiera  ,  e  ciò,  che  viene  ap- 
preso, è  principio  di  altro  concetto . 

7  I  due  punti  (:)  fi  mettono ,  quando  il 
fenfo  è  in  sè  veramente  compiuto  ,  e  po- 
trebbe per  sè  ftare  fenz*  altro  legamento  » 
né  lafcia,  che  deflderar  più  avanti  al  Let- 
tore :  ma  nondimeno  vi  $  aggiunge  qualche 
altra  cofa  per  continuare,  e  vieppiù  illuftra- 
te  il  fentimcnto.  Si  adoperano  pure  i  due 
punti ,  quando  altri  rapporta  nel  difeorfo  le 
precife  parole  dette  da  un  altro ,  o  una  au- 
torità ,  innanzi  alle  quali  parole  ,  o  autori- 
tà fi  fegnano  due  punti. 

3  II  punto,  e  virgola  (»)  G  fegna  dopo 
una  propofiziona,  che  fa  da  sè  qualche  fen- 
timento  intiero,  ma  richiede  di  neceflità  com- 
meflura ,  e  legamento  con  altra  cofa  ,  che 
viene  appreffo  .  Dunque  il  punto  ferve  a 
di  lìcer  nere  un  periodo  dall'  altro  »  i  due  pun- 
ti, e'I  punto,  e  virgola  diftinguono  tra  loro 
i  membri  del  periodo 

fi  La  virgola  fi  adopera,  dove  fi  accen- 
na picciolo  intcrrompimcnto  del  difeorfo  i 
c  iìccome  è  ufficio  del  punto  ,  c  virgola , 
de  due  punti ,  e  del  punto  finale  diftinguer 
fenfo  da  fenfo  ne'  modi  più ,  o  meno  per- 
fetti *  così  è  ufficio  della  virgola  di  diftin- 

Oo   4  guere 
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gucrc  nel  medefimo  difcorfo  cola  da  cofa  , 
che  fcparatamentc  prefa  non  fa  fenso  ve- 
runo. 

io  A  maggior  dichiarazione  di  quanto  ab. 
biam  detto  ,  cccovcnc  qui  uno  efempio: 
fiate  Jludiofa  opera  alla  lingua  latina  >ed 
ali  italiana  :  perciocché  ficcome  V  una  tor- 
na a  voi  di  vantaggio  per  la  intelligenza  i 
de'  divini  ufficj  ,  e  dejagri  libri  della  ììo~ 
Jira  Janta  Religione  >  così  V  altra  vi  rie/ce 
Jommamente  in  acconcio  per  la  ilìru-%io* 
ne  del  popolo  ,  e  per  aprire  i  vq/1  ri  /enti- 
memi nello  Jcrivere  ,  e  nel  parlare  .  Do- 
ve voi  vedete,  che  la  parola  latina  è  le- 
gnata di  femplice  virgola ,  perchè  ivi  vi  è 
ùn  picciolo  intcrrompimento,elaparolafta- 
lianq,  che  fiegue  appreffo  ,  è  dipendente 
dallo  ftcflb  verbo  date:  la  parola  italiana 
è  contrafsegnata  di  due  punti ,  perchè  ivi  il 
fenfo  è  compito ,  ma  a  maggior  fua  diluci. 
dazione  »  vi  fi  adduce  la  ragione .  Dopo  la  , 
parola  Religione  fi  mette  punto  con  virgo-  - 
la  »  perchè  il  fornimento  racchiufo  per  en- 
tro cotal  membro  è  per  ancora  imperfetto, 
e  pendente,  nè  può  ftarc  fiaccato  da  quel, 
che  viene  appretto  .  Finalmente  il  verbo 
parlare  è  fegnato  di  punto  fermo  ,  perchè 
ivi  ha  totale  compimento  il  periodo . 

li  Moi- 

* 
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1 1  Molti  fono  per  altro  buoni  Scrittori , 
che  adoperano  diverfamente  i  due  punti,  ed 
il  punto  con  virgola  da  quello,  che  noi  ab- 
biamo detto,  mettendo  nel  luogo  medefimo 
chi  quello ,  chi  quello  legno ,  e  umilmente 
variano  nel  collocare  le  virgole  ,  alcuni 
n'  empiano  volentieri  la  fcrittura  ,  ed  altri 
ne  mctton  pochiflime  :  voi  per  mio  avvilo 
stupirete  1  eccetto ,  e  '1  diletto ,  ed  andre- 
te ^nella  via  di  mezzo ,  mettendo  la  virgo- 
la ,  ove  lenza  effa  fi  confonderebbe  una  co- 
fa  coli"  altra ,  o  con  iftento  fi  raggiungereb- 
be l' intendimento  delle  voftre  teniture  . 

12  Quindi  è.,  che  la  congiunzione  copu- 
lativa &  e,  e  le  disgiuntive  aut ,  o,  ncc, 
ne,  richiedono  davanti  a  loro  la  virgola  .  Dee 
però  notarfi  ,  che  quando  le  fuddette  con- 
giunzioni Hanno  in  mezzo  a  due  parole , 
che  fon  Anonime ,  cioè ,  che  lignificano  lo 
'{tetto,  o  quaft  lo  fteflb  ,  poftono  a  noftro 
talento  avere  avanti  di  loro  la  virgola  ,  o 
non  averla ,  il  più  ragionevole  e  par  cac- 
ciar la  virgola ,  v.  g.  Doctrìna  &  eruditi*- 
ne  clarus  atque  illujtris  ,  famofo  e  rino- 
mato per  la  dottrina  ed  erudizione ,  ec. 

13  Quando  la  materia,  di  cui  fi  è  prefo 
a  ragionare ,  è  condotta  a  compimento  ,  o 
quali  compimento,  il  difeorfo  non  fi  conti- 
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ima  più  ne!  medefimo  verfo  ,  ma  s  incomin- 
cia da  capo  nel  fequente  .  Ma  non  lì  vuol 
fare  tuttavia  ad  ogni  tratto ,  ma  con  difere- 
zione,  c  parfimonia.. 

14  II  punto  di  interrogazione  (?)  fi  met- 
te in  fine  del  fenso  compiuto,  quando  fi  fa 
qualche  interrogazione  ,  v.  g.  quota  hora 
tjiì  che  ora  ella  è?  guanti  tmijli  librumì 
quanto  hai  comprato  il  libro? 

15  Bifogna  però  ufar  qualche  circonfpe- 
zionc  nelF  adoperare  il  fegno  di  interroga- 
zione »  perchè  fe  fi  accoppiano  più  mem- 
bretti  di  interrogazione  »  per  lo  migliore  fi 
mette  il  fuo  fegno  dopo  X  ultimo,  anzi  fe  il 
fornimento  è  tanto  menato  per  lungo  ,  che 
V  interrogazione ,  che  era  fui  principio,  vie- 
ne a  perder  la Tua  forza,  fi  laida  di  fegnare 
il  punto  interrogativo  :  sfuggirete  pure  di  no- 
tare il  punto  interrogativo  dopo  i  difeorfi, 
che  comandano ,  o  configliano ,  dicendo  v.g. 
mihi  dicenti ,  adolefctntes  optimi ,  animum 
adjicitty  date  mente,  o  giovani  ottimi,  a 
me,  mentre  parlo,  perchè  è  mal  fatto  le- 
gnar in  queftì  cafi  T  interrogazione . 

1 6  II  punto  ammirativo  (!)  fi  mette  al  fi- 
ne dell*  efclamazioni  di  maraviglia  ,  di  pat- 
tfone ,  di  aflètto ,  ec. ,  v.  g.  o  tempora  !  o 
mores  !  o  trifto  tempo  !  o  rei  coltomi  !  o  me 

mi- 
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miferum  !  o  mifero  me  !  ce. 

17  Alle  volte  neli'  cfclamazioni  potrà  fc- 
gnarfi  il  punto  interrogativo,  quando  la  ma- 
raviglia fi  efprime  non  già  con  fempliee  efcla- 
mazionc,  ma  per  modo  dì  interrogare  >  v.g. 
oh  che  lieta  notila  è  per  avvenire  da  un 
tal  fattoi  e  come  fu  poffìbile*  che  ti  cad- 
de in  mente  V  andar  colà  !  nelle  quali  ed 
altre  corruzioni  farà  forfè  alcuno  'di  opinio- 
ne doverfi  fegnare  punto  ammirativo,  ed 
altri  punto  interrogativo  ,  il  retto  giudizio 
di  chi  fcrive  vedrà  qual  fegno  fia  per  ado* 
perarfi  con  più  ficurczza . 
Della  parcntefi  >  la  quale  fi  forma  con  quafi 
due  G  >  il  primo  giujla  la  forma  ordina- 
ria ,  ed  il  fecondo  a  rovefeio ,  dentro  ai 
quali  fi  chiudono  quei  f entimemi  >  che 
fono  fiaccati  dal  Jenfo  principal  del  pe- 
riodo ,  ne  ragionammo  nella  Le ^.LXXil* 

71.5.^.458. 
A  due  cofe  però  fi  vuol  dar  mente  nel  fc* 
gnar  le  parentefi  :  primo  %  che  non  fieno 
lunghe*  a  talchi  non  fi  abbia  pià  memo- 
ria del  fenfo  antecedente ,  fecondo, che 
fc  il  trameno  è  ajjai  breve  »  baflertb* 

be  chiuderlo  fra  due  f empiici  virgole. 

•  ■ 
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Dello  Spedar  le  Paróle  in  due  parti,  Juan* 
do  fi  pajja  da  una  linea  alt  altra . 

i 

3  PE  una  voce  non  capifee  tutta  intieri 
^  in  una  riga,  convicn  ftroncarla,  c  par- 
te fcrivcrla  in  fin  della  linea  ,  e  parte  in 
capo  della  feguente .  Or  per  far  quefta  di- 
visone fenza  ftorpio  delle  voci ,  fa  di  uopo 
diftinguer  fillaba  da  fillaba*  perchè  farà  mal 
fatto  fepararc  f  una  dall'  altra  le  lettere  » 
che  compongono  una  fillaba  $  per  far  ciò 
acconciamente  offerverete  le  feguenti  rego- 
le >  che  ferviranno  sì  per  le  parole  latine, 
come  per  le  italiane . 

2  Quando  una  confonantc  ftà  in  mezzo  a 
due  vocali,  fi  dee  fempre  congiungere  colla 
feguente  »  v.  g.  a-mo ,  a-mo  . 

3  Quando  fra  due  vocali  flà  raddoppiata 
la  medefima  confonante  ,  una  delle  confo- 
nanti daraffi  alla  vocale  antecedente  >  d'al- 
tra alla  feguente  >  v.g.  an.nus,  an-no, Jlam-ma, 
fiam-ma .  « 

4  Così  pure  fi  divideranno ,  fe  fra  due 
vocali  vi  foflero  tre  confonanti  le  prime 
due  delle  quali  fieno  della  fletta  fpccie  » 
perchè  allora  alla  prima  vocale  fi  darà  una 

fola 


Digitizèd  by  Google 


LEZIONE   XCVII.  58$ 

fola  delle  confonanti ,  e  V  altre  due  fi  con- 
gmngcranno  colla  feguente,  v.g.  applaudo, 
ap-plaudo ,  approbo  ,  ap.provo . 
v  5  Se  ftaranno  due  confonanti  eziandio  di- 
Verfe  in  mezzo  a  due  vocali,  t  una  fi  le- 
gherà con  la  prima  vocale,  V  altra  colla  fe- 
conda ,  v.g.  con-ten-tus ,  con-tcn-to  »  ce. 

6  Se  però  Ja  prima  delle  confonanti,  che 
abbiano  due  vocali  di  qua ,  c  di  la ,  è  S  ,  s 
ovvero  la  feconda  è  R ,  allora  meglio  è  con- 
giunsero amendue  le  confonanti  (e  foflcro 
anche  tre)  colla  vocale,  che  vien  dietro, 

v.  g.faJìidium  fa-ftidio,  Aprilis,  A.prilc* 
/L-Jltam,  A-ftro,  ec. 

7  Non  fi  divideranno  nemméno  Gn  ,  Gì, 
v.g.  A-  gnus ,  A-  gno  \  A-  glaja ,  A-  glaja,  ec. 

8  Quantp  volte  vi  faranno  tre  conlònan* 
ti  pofte  in  mozzo  a  due  vocali ,  e  la  terza 
confonantc  farà  R ,  non  effendovi  la  S  per 
prima,  allora  la  prima  confonante  apparte- 
ner alla  vocale  antecedente,  e  l'altre  due 
alla  fuffeguente ,  v.  g.  in.  tro,  cn-  tro,  ec. 

9  Ma  per  non  allargarci  tanto  in  parole» 
ponghiamo  due  regole ,  che  poflòno  feioglie. 

,    re  ogni  dubbio ,  che  fuole  nafeerc  fallo  Sca- 
vezzar le  parole  .  Diciamo  adunque  »  che 
le  confonanti ,  che  non  fi  trovano  mai  tutto 
infieme  ne*  principj  di  veruna  voce  o  ita- 
liana , 
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liana  ,  o  latina  ,  per  lo  più  non  fi  pofib- 
no  congiungerc,  neppur  nel  mezzo,  v.  g. 
Ar-duus,  ar-duof  Por- cut  9  por- co. 

io  Le  conlbhami  però,  le  quali  poffono 
rirrovarfi  congiunte  infieme  nel  principio  del- 
le parole ,  fi  debbon  congiungere  altresì  nel 
mezzo  »  e  non  unirfi  colla  vocale  anteceden- 
te ,  ma  lcgarfi  colla  fuileguentc  s  talché  lì 
yogliono  unire  le  fuffeguenti  confonanti 

BjD.  He-bdomas, 

CM.  Pyr*-  cmon , 

Ctf.  Te-dina, 

CT.  Do- et u$  * 

GN.  A-gnus, 


MN.  O-  mnis , 

PHm  hTa-phthai 

PS.  Scrì.pfi*  ' 

PT.  A-ptus, 

SB.  Le-sbia* 

SC.  P£- fcis > 

SM.  Co. /mas  » 

SP.  tf-jfcw , 

SQ.  Tc-fquai 

ST.  Va-Jéor, 

SIN.  VE-W*- 
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Comodano,  Lc-gno ,  Na-fcondere  ,  e* 
Sono  eccettuate  da  oucfta  regofa  le  voci  com- 

in  tal  maniera  dividere ,  che  la  prepùzio- 
ne  reto  intiera  diftaccata  dal  rcfto  della  ve 

ce  compofta,  v.  p  In-cn  ,  abs-trufus. 

ff-  con  ,  ce.  ,  ed  in  italiano  dif-  adorno , 

tras-  curare  ,  ad-  operare,  ec. 

ia  Lo  fieno  s*  intenda  detto  degli  altri 

compoft,,  v.  g.  funs-con/ultu*  .  etcnim, 

ed  in  italiano  mal- agevole*  ec. 

13  Le  vocali  de' dittonghi  non  fi  divide- 
ranno mai ,  ma  accadendo  di  doverli  fare  h 
divifione, fi  farà  o  avanti,  0  dopo  ilditton. 
go,  v.g.  Ca>-lum,  Cic- lo.ee. 

14  Le  note  de*  numeri  non  si  divideran- 
no mai  ,  perciò  dovendosi  fcrivere  in 69.  non 
si  dimezzerà  con  porre  v.  g.  due  numeri  nel 
nne  della  linea  antecedente,  e  due  nel  prin- 
cipio  della  feguente  17-69.  ,  ma  tutte  le 
quattro  cifre  si  vogliono  fcrivere  insieme  o 

dell' akra       Fima        '  °  F»*ip» 

15  Quando  fi  fanno  i  fuddetti  rompimenti  di 
carolò ,  fe  ne  dee  dare  il  fegno  con  un  bre- 
yc  tratto  in  quella  guifa  - 

$6  Avvertite  finalmente,  che  fe  volete 

din- 

• —    •  t 
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?  •  j       „a  vocale  da  un  altra  ,  dovete 
dividere  una  vocale  <u 

metter  due  punti  topra  la.lcco"       tìF  f 
»  per  non  farla  pronunciare  J&a  .  E  fc 
volere  inneftar  in  una  due  ^parole, 
mettete  fra  effe  una  picciola  linea .  v.  g< 

G/JVuC^JJcaMtto  di  Scolari  in  errore  nel 
^StoTfcjSE  fnè  le  tacerò  alla 
tifa  fecondo  t  ufo  de'  Macellari  ,  ma 
l  dividero  magi/irevolmente  .tenendo 
dietro  &  fottiglie-pa  degli  Anatomar 
ci  ,  fi  dovrebbe  dare  premuroja  cura 
.  .  .J.    zi-:  ~..~U  rìmirehhero  inleenare 


] 

1 

n 

R 

principio  nel  leggere  ad  accodare 
mt  k  fdlabe,  che  congiungejjero  le  con- 
tenenti a  quelk  vocali ,  con  cui  dovran- 
no legarfifnè  computare  per  efempio  k 
parole  omnìs  »  Colmus ,  docìus  in  quejla 
£uiia  o-  m-  om  :  n-  i ,  omni ,  s-  ms,  omniS. 
5- o-  Do,  c-  doc:  t-  u ,  doftu >  s  ,ras,  dotìus. 
C  o  ,  Cot  s»Cos:  m-u,  Cosmu,  s,  mus  , 
Cofmus ,  ec.  ma  il  diritto  computar  del- 
Ufuddettefdla.be  fi  e  :  o  :  mms ,  o-  mni& 
D-o,Do:#us,  Do-ftus  >  ec.  bftejjojt 
vuol  detto  pei  U  parole  italiane . 

■ 
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Della  Maniera  ,  onde  i  Latini  Segnavano 
i  Giorni,  i  Me  fi,  e  gli  Anni. 

i  T)Er  non  inccfparc  nel  leggere  ,  e 
nello  feri  vere  ?-  fa  di  mefticri  fape- 
rc  Je  abbreviature  ,  di  cui  fono  ripieni  i  li- 
bri latini  :  ti  ha  fatto  una  raccolta  il  Nieu* 
poort  ne  fuoi  Riti  Romani ,  né  è  di  quefto 
luogo  il  riferirle  ,  ci  contenteremo  foJtanto 
di  addurne  le  principaliiquefte  fi  raggirano  per 
Jo  pia  fui  ignare  i  giorni,  o  i  mefi  dell'  anno  , 
fui  numerare  le  monete ,  e  fullo  fcrivere  i 
nomi  proprj.  In  quefta  Lezione  parleremo 
del  modo ,  onde  gli  Antichi  Latini  fegna- 
vano  i  loro  giorni ,  i  meli ,  q  gli  anni .  Per 
riufeirvi  però  bifogna  pjrima  lapcrc  Ja  ma* 
nicra,  onde  i  Romani  fegnavano  i  numeri, 
la  quale,  era  così .  ■ 

Uno'. 
Cinque  ^ 
Dicci. 

Cinquanta . 
Cento. 
Cinquecento. 
Mille  . 
Cinquemila., 

P  p  IOOOO 


I 

I 

5 

V 

io 

X 

5° 

L 

100 

G 

500 

h 

1QOO 

ciò 

5OOO 

lo* 
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IOqoo     ccÌDs  Diecimila. 
50000        htt  Cinquantamila. 
100000    cccioDD  Centomila. 

2  Le  prime  cifre  lono  Arabelche,  le  fecon- 
de tono  quelle ,  delle  quali  li  icrvivano  i 
Remani  >  ne  avean  numero  maggiore  del  cen- 
tomila ,  ma  fe  doveano  efprimere  numero 
più  innanzi ,  legnavano  due- 1  o  tre  volte  tal 
numero  « 

3  Offervatc  ,  che  cinque  fono  le  figure 
differenti  ,  onde  compongooti  i  numeri  Ke- 
niani, e  fono  quefte  cinque  lettere:  I.  che 
palla  uno  ,  V.  che  fi  valuta  per  cinque, 
X,  che  ha  il  valore  di  dieci ,  L,  che  fe. 
gna  cinquanta,  e  C.  che  nota  cento:  dall' 
accozzamento  poi  delle  luddette  lettere  lì 
formano  gli  altri  numeri  i  così  II.  vagliono 
due  -,  VI,  vagliano  ici ,  XV.  importano  quin*- 
deci  ,  CL.  dinotano  cento  cinquanta  r  ec. 
Avvertite,  che  in  tutte  le  altre  figure,  che 
ccrnpongonfi  dall'  1,  e  dal  C,  il  C  femprc 
è  rivolto  verfo  lo  1, ,  o  che  ftia  innanzi ,  0 
dopo  f  /  ,  comq  potete  di  iòpra  oflbrvarc . 

4  E'  da  notarfi,  che  quando  una  figura, 
che  importa  pieno,  fta  avanti  ad  un'altra, 
che  importa  più,  dinota  ,  che  quanto  ella 
rilieva,  tanto  fi  dee  feemare  da  quell'ulti- 
ma, v.g,  IV.  lXi  XC.  ecT  vagliono  4.^0, 
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5  In  luogo  di  Ì3 ,  che  accenna  cinque, 
cento,  fi  è  introdotto  di  tratto  in  tratto  il 
D  ,  e  quella  figura  cb  ,  che  dimoftra  taxi 
Je,  Ja  formavano  alle  volte  con  un  tratto 
di  penna  in  quella  maniera  oo  ,  indi  in 
queir  altra  a>.  Laonde  Ipeffo  li  trovano 
le  iuddette  figure  8  coricata,  ed  omega  Gre- 
co, per  accennare  il  mille  i  anzi  in  procelfo  , 
di  tempo  han  prelò  ia  M  fempJicc,  per  ac- 

i  -  ccnnarc  il  fuddetto  numero  mille  ! 

6  Si  vuole  finalmente  avvertire,  che  quan- 
te volte  lopra  alcuna  delle  fuddette  lettere 

:  fi  trova  fognata  una  linea  ,  vale  per  mil- 
le ^  come  v.  cinquemila,  x.  diecimila. 

7  Le  note  de  numeri  Arabi,  che  ancora 
ritroverete  tal  fiata  ne  libri  latini ,  fono  le  fc- 
guenti 

i  l  Uno. 
,  *  a  Due. 
,        3  •  Tre . 

4  Quattro, 
i         5  *  Cinque . 

7  vaghono  Settc  9 

8  Otto. 

9  Nove. 
(       io                  x  Dieci . 

il  Undeci. 
c  così  del  rcfto .  Pp  2  8  1 


1 
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8  I  primi  nove  numeri  diconfi  /empiici  » 
perchè  efprimono  le  unità,  che  iono  infra 
la  decina  :  a  cui  potete  giungere  la  cifra 
0 ,  che  dicefi  -^ero ,  che  da  sè  non  ha  al- 
cuna forza  »  ma  accoppiata  agli  altri  nume- 
fi  >  accrelce  il  lor  valore  in  dieci  doppj  mag. 
^iore  >  così  19  vale  dieci ,  20  iignitìca  ven- 
ti ,  30  accenna  trenta  >  ec.  I  numeri  cornt 
pofti  fono  quelli »,  che  fi  accozzano  da  due, 
o  più  cifre» come  11  che  valp  undeci,  1% 
che  nota  duodeci ,  ec. 

9  Per  efprimcre  un  dato  numero ,  se  è 
compofto  di  molte  cifre  è  da  offcrvajrfi  que- 

r  {la  regola  :  fe  (bno  due  figure  ,  la  prima 
della  mano  delira  accenna  la  unità,  la  fecon- 
da le  decine ,  così  14  valp  quatuordeci ,  25 
{lenifica  venticinque ,  36  cfprime  trentafei , 
ec.  fc  vi  è  giunta  la  terza  figura  dinota 
le  centinaia,  v.g.  157  vale  cento  cinquan- 
talctte  •  . 

10  Se  poi  fono  più  di  tre  cifre  *  y.  g. 
45 éfifi  3 1  fi  divide  tutto  il  numero  in 
periodi  ,  imparando  con  una  virgoletta  le 
figure  a  tre  a  tre  incominciando  dalla 
delira  in  quella  forma  45*  ,  ,  231, 
ognuna  di  quelle  diyifioni  contiene  unità, 
decine ,  e  cpntinaja  :  la  prima  della  par-  ' 
«  Mra  racchiude  *ini{à,,  decine,  e  centi* 
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flaja  femplici,  la  feconda  abbraccia  unità  , 
decine  ,  e  ccntinaja  di  migliaja,  e  la  terza 
finalmente  contiene  unità  ,  decine  ,  e  ccnti- 
naja di  milione.  Così  il  fuddetto  dato  nu- 
merò fi  efprime  incominciando  dalla  partó 
iìniftra  >  e  procedendo  alla  dcftra ,  in  quefta 
guiia  :  quattro  cento  cinquanta  fei  milioni , 
ìcttecento  ottanta  nove  mila#  ducentotren^ 
t  uno .  E  ciò  vi  bafli  per  ora ,  fe  ne  vole. 
te  ulteriori  notizie  >  vedetene  gli  Aritmetici. 

li  Or  ciò  notato,  venghiamo  a  fpiegare 
la  maniera ,  come  i  Latini  contavano  i  loro 
giorni ,  mefi ,  ed  anni .  L*  anno  coftava,  co- 
me prefentementc  io  è ,  di  duodeci  meli,  0 
fono 

Januarius  Gcnnajo. 
Februarias  Ftbrajo  > 

Martius  "  v  Marzo . 
Aprilis  Aprile. 
Majus  Maggio . 

lunius  Giugno. 
.   / ulius  Luglio . 

Augujìus  Agofto  i 

Septembtr  Settembre  * 

Octobcr  Ottobre  * 

Novcmbef  Novembre . 

Ddcembet  Dicembre  t  • . 

tz  I  mefi  toftano  di  giorni  ,  ma  alcuni 

ì  ri 


I 
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ri  hanno  trenta ,  altri  trenf  uno  ,  ed  uno 
folo,  cioè  Febrajo,  venf  otto  5  Gennajo,  Mar- 
zo 7  Maggio  »  Luglio  9  A^ofto  ,  Ottobre  >  c 
Dccembre  hanno  giorni  treni  uno  .  Apri- 
le ,  Giugno  ,  Settembre  ,  e  Novembre  n 
hanno  trenta  >  Febrajo  finalmente  n  ha  ven- 
totto,  ma  quando  t  anno  è  bileftile  ,  che 
viene  ordinariamente  ogni  quattro  anni,  Fe- 
brajo n  ha  ventinove . 

1 3  Pjrima  di  pattar  più  avanti  notate,  che 
il  decorfo  di  fette  giorni  forma  una  letti- 
mana  ,  a*  quali  giorni  lètte  fu  da  Gentili 
adeguato  il  nome  de  fette  Pianeti  ,  e  fu 
chiamato 


11  primo  giorno 
Il  fecondo  giorno 
II  terzo  giorno 
Il  quarto  giorno 
Il  quinto  giorno 
11  letto  giorno  . 
11  fettimo  giorno 


dics  Solìs  ,  il  giorno 
(del  iole . 
diesLunce*  il  giorno 
(della  Luna. 
dics  Mentis,  il  gior- 
(no  di  Marte. 
dies  Mercurii,  il  gior- 
(  no  di  Mercurio . 
dics  fovis>  il  giorno 
(  di  Giove . 
diesVeneris,  il  oior. 

(  no  di  Venere . 
dics  Saturni ,  il  gicr- 
(  no  di  Saturno  . 
14  Cor- 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XCVIIl. 
14  Corrono  tali  nomi  anche  oggi  fra  noi, 
quantunque  molto  corrotti ,  e  chiamanti  Lu- 
nedi >  Martedì  ,  Mercoledì  ,  Giovedì  »  Ve- 
nerdì >  il  primo  però  >  e  l'ultimo  giorno 
fi  chiamano  aliai  diverfamente  >  ed  invece 
di  dirli  dies  Solis ,  fi  chiama  dies  Domini  > 
giorno  del  Signore  ,  cioè  Domenica,  per  mCv 
moria  della  Refurrezionc  di  noftro  Signore 
Gesù-C riji o  >  e  in  luogo  di  chiamarli  il  fet- 
timo  giorno  dies  Saturni  >  dicefi  dies  Sabba- 
tip  il  Sabato,  che  fuona  giorno  di  ripoiò , 
per  ricordanza,  che  in  cotal  giorno  Domi- 
neddio, dopo  di  aver  creato  il  Mondo ,  fi 
riposò  dalle  opere  ,  che  avea  fatte .  La  no- 
ftra  Chiefa  poi  dà  anco  altro  nome  agli  altri 
cinque  giorni  ,  dando  ad  ogni  uno  il  nome 
di  Ferie,  fecondo  l'ordine  loro,  e  chima  il  Lu- 
nedì feria  feconda ,  il  Martedì  feria  ter^a  ,  il 
Mercoledì/erùz  quarta,  il  Giovedì  feria  quin. 
ta,  ed  il  Veneri  fèria  ftfia  « 

15  Or  è  da  fapere,  che  1  Romani  diitingue- 
vano  in  Calende,  None,  ed  Idi  tutti  i  giorni  di 
ciafehedun  mefe  ,  e  così  gli  legnavano  Cai 
o  Kal.  cioè  Kalendce  >  Non.  cioè  Nonx,Id. 

cioè  Idus.  i*i  * 

16  Nominavano  Calende  il  primo  giorno 

di  cialchedun  mefe  .  Chiamavano  None  ,  ed 
Idi  un  Giorno  del  mele  ,  ma  non  lo  ftelio 

Pp    4  il1 
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in  tutti,  ne  mefi  di  Mar^o ,  Maggio ,  Lu- 
glio, ed  Ottobre  le  None  erano  a  fette,  c 
gì  Idi  a  quindeci  ,•  negli  altri  otto  mefi  le 
None  a"  cinque ,  e  gì'  idi  a  tredeci .  I  aior- 
m '  »  »  c«»  «dean  le  Calcndc  ,  le  None  ,  e 
gì  Idi ,  fi  cfpnmcvano  Tempre  per  ablativo 
Kalendis ,  No/hj  ,  Jdibus  .  11  giorno  ante- 
cedente alle  Calcndc  ,  che  era  f  ultimo  del 
mele ,  li  dicea  pridie  Kalendas ,  o  Kalen- 
darum ,  aggiungendo  il  nome  del  mele  fo- 
ga ente  ,  v.  g.  per  dinotare  1*  ultimo  giorno 
di  Gcnnajo ,  diceano  pridie  Kalendal  Fe- 
bruaru,  dove  lupponfi  fempre  la  prcpofi- 
zwe  ante ,  cioè  pridie  ante  Kalendas  Fe- 
bruam  ,  ma  nel  genitivo  Kalendarum  s' in- 

£»  Ì  ^  CÌ°è  PrÌdU  die  Kakn- 

darum  Cosi  ptirc i  ,1  giorno  antecedente  al- 
le None  ,  o  agi  Id,  diceaiì  pridie  Nonas , 
o  Nonarum,  o. pridie  Idus,o  Iduum  con 

ìccfZT  df  mCfC  flclT°  '  dl  cui  fi  volca 
accennare  il  g,orno ,  v.  g.  per  efprimere  il 

decZ  rT"  '  C  P"  ac«nnare  if  duo- 
decimo ■  ,  fi  dicea  /ròfe  /A»  tamtam  ,  ec. 

d,J7  r  efPr,mcrc  g'1'  altri  giorni  ,  fi  ve- 
«ea»  le  erano  antecedenti  alle  none,  agl'i- 
«  »  o  alle  calcndc  ,  e  notati  quanti  giorni 
vi  erano  fino  al  termine  icguente ,  compren- 
der 
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*  dendovi  così  il  giorno  da  notarfi  ,  come  qucl- 
J  Io  del  termine  fia  delle  none  ,  dcgl'  idi ,  o 

*  delle  calcndc  >  avanti  al  quale  era  cflògior- 

*  no  >  fi  efprimea  cotal  numero  in  ablaxivo  col 
><  refpettivo  giorno  del  termine  in  accufativo, 

*  y.  g.  per  accennare  il  terzo  giorno  di  Gen- 
>  liajo ,  fi  confidcrava ,  che  il  termine  più  vi- 
l  cino,  che  gli  viene  appreffo  ,  fono  le  no- 
i  ne  $  e  contando  dal  terzo  giorno  di  Genna- 
»  jo  fino  al  quinto  giorno  prefitto  alle  none, 

fi  vede  effervi  tre  inclufo  il  giorno,  da  cui 
fi  conta ,  e  il  giorno  del  termine  »  che  pe* 
rò  diccafi  tertio  Nonas  1 antiarti,  a  cui  fup- 
ponfi  la  prepofizionc  ante  >  cioè  tertio  die 
ante  Nonas  J  antiarti ,  e  cosi  difeorrcte  de- 
gli altri  giorni .  Solamente  avvertite  ,  che 
ncir  cfprimerfi  i  giorni  avanti  alle  calcndc, 
femprc  dovrà  porfi  il  mefe  fuffeguente  di 
quel  mefe  >  di  cui  fi  vuole  accennare  il  gior- 
!      no,  v.  g.  per  dinotare  li  trenta  di  Gcnna- 
jo  >  fi  dice  tertio  Kalcndas  Februarii  :  ma 
i      lenza  allargarmi  in  più  parole  ,  eccovi  di- 
j      itela  una  tavola  >  dalla  quale  voi  meglio, 
j     che  da  qualunque  regola  *  comprenderete 
t     il  tutto  con  chiarezza .  *~ 

!   :         •  . 

«  '. 


Tavola  delk  talende,  delie  None>  e  degl*  Idi  . 
Gen.  Ago.  Mar.  Mag.  ' 


Dee. 
di  gtor.  31.I 


Lug.  Ott. 

di  g.  31, 


1 

Calendis . 

Calendis  • 

s 

4.  Nonas . 

6. Nonas  • 

(3 

3.  Nonas  • 

S- Nonas  • 

4 

Pnd.Nonas. 

4. Nonas  • 

S 

Nonis  • 

3. Nonas  • 

6 

S.Idus. 

Prid.  Nonas , 

7 

7. Idus  • 

Nonis  • 

% 

d.Idus. 

A     T  1 

e.Jdus  • 

5.  Idus. 

7.  Jdus . 

IO 

4*Idus . 

ó.Uìus  • 

11 

3. Idus  • 

5.1dus • 

12 

Prid*  Jdus . 

*•  * 

4. Jdus  • 

13 

Idibus  • 

3.1dus . 

14 

19/Jal. 

Prid.  Idus . 

15 

ie.Oal. 

•w  t  *  t 

Idibus . 

16 

i7.Cal. 

17.  Cai. 

17 

itf.Cal. 

16.  Cai. 

Io 

i^.Cal. 

1,5.  Cai. 

J9 

i4.L.aJ. 

14.  Cai. 

2o 

i3.L.al* 

1?.  Cai. 

21 

i2.Cal. 

12. Cai. 

22 

ii.Cal. 

11.  Cai. 

23 

ic.CaL 

10.  Cai. 

24 

9*Ca]. 

9.  Cai. 

25 

8.Cal. 

8.  Cai. 

2<5 

7.CaL 

7.  Cai. 

27 

©-.Cai. 

6".  Cai. 

28 

6. Cai. 

5.  Cai. 

29 

4«Caf. 

4.  Cai. 

30 

3. Cai. 

3.  pai. 

31 

'Prid.  Cai. 

Prid.  Cai. 

*  Se  Fcbrajo  farà  bifeftile 

Apr.  Giug, 
Sett.  Nov. 
di  gior.  30. 


Calendis . 
4.  Nonas  1 
3.  Nonas . 
Prid.  Nonas. 
Nonis  • 
8.1dus  • 
7.1dus . 
6»  Idus . 
6. iti us  • 
4.  Idus  • 
3«Idus . 
Prid.  Icius  . 
Idibus  • 
i8.Cal. 
17.  Cai. 
id.Cal. 
i5«Cal. 
1 4.Cal. 
i3.Cal. 
is.Cal. 
u.Cal. 
io.Cal. 

9*Cal. 

8.Cal. 

7.Cal. 

6.Cal. 

ó.Cal. 

4-Cal. 

3«Cal. 
Prid.  Cai. 


Febbraio 
comune 
di  gior.28. 


Calendis . 

4.  Nonas  . 

3.  Nonas  • 
Prid.Nonas. 
Nonis . 
8.1dus  • 
7-Idus  » 
6. idus  • 
S- Idus . 
4.1duj  * 
3.  Idus  « 
Prid.  Idus. 
Idibus  • 
16. Cai. 

i,  S.Cal. 

I  4. Cai. 
i3.Cal. 
12.  Cai. 

ii.  Cal. 
io«Caf. 

9. Cai. 
g.Cal. 
7.Cal* 
*  tf.Cal. 
s.Cal. 
4.Cal. 
3.Cal. 
Prid.  Cai. 


LE- 
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*  * 

Della  Moneta  degli  Antichi  Romani. 

i  1  1  TRoveretc  negli  Scrittori  Latini  >  che 
f    con  note  accennavano  la  loro  mo- 
neta ,  ed  imperciò  abbiamo  imprefo  a  ra- 
gionarne in  quello  luogo  . 

2  La  maniera»  onde  i  Roman!  calcolava- 
no le  loro  fomme  delle  monete  ,  era  ordi- 
nariamente per  alfe  >  e  feftcrzj  .  As,  ajjis 
fu  moneta  di  rame  del  peto  di  una  libbra  % 
la  quale  divideafi  in  duodeci  oncie  ,  che 
diceanfi  così  ancia  un  oncia ,  Jextans  due 
oncie  i  cioè  la  fella  parte  >  quadrans  tre  on- 
cie j  cioè  la  quarta  parte  »  triens  quattro  on- 
cie ,  cioè  la  terza  parte  >  quincunx  cinque 
oncie  ,  JèmiJJìs  lei  oncie  >  cioè  la  metà  ,  Je- 
ptunx  lette  oncie ,  bes  otto  oncie  >  cioè  due 
terzi ,  dodrans  nove  oncie ,  cioè  tre  quarti, 
dextans  dieci  oncie  ,  deunx  undeci  oncie  f 
as  duodeci  oncie . 

3  II  lefterzio  valca  per  due  affi ,  e  mez- 
zo >  fi  legnava  US.  perciocché  ciafeuno 
alle  eiiendo  una  libbra  di  rame>  i  due  LL 
legnavano  le  due  libbre  >  e  la  S  fcmijjcm  il 
mezzo  .  In  luogo  della  luddetta  nota  in  pro- 
cello  di  tempo  fu  dagli  Scrittori  adoperata 

IH 
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r  H  con  la  S  in  qùcfta  guifa  HlS  .  Divi- 
deanfi  i  fefterzj  in  due  forti,  cioè  in  piccioli»  c 
grandi  £  i  piccioli  fi  cfprimcvano  per  hic 
Jejiertius ,  fe/iertii  di  genere  mafcolino  :  i 
grandi  li  accennavano  per  hoc  Jejlertium* 
jejiertii  dì  genere  neutro  .  Il  Budco  però 
vuole  %  che  la  voce  je/iertium  di  genere 
neutro  nel  numero  Angolare  non  fu  mai 
adoperata  dagli  Scrittori  Latini  <  Il  feftcr- 
2Ìo  piccolo  valea ,  come  li  è  detto ,  due  af- 
fi >  e  mezzo  >  ma  un  fefterzio  grande  fi  valu- 
tava per  mille  fefterzj  piccioli . 

4  Quindi  fe  fi  trova  v.g.  centum  fefter* 
tii  fign  ificano  cento  jejiery  piccoli ,  ma  cen- 
tum Jejìertia  tuonano  cento  fejiery  grandi* 
che  importano  cento  mila  jejieryt  piccioli  % 
la  qual  maniera  alle  volte  fi  efprime  anco- 
ra per  genitivo  *  come  centum  Je/iertium  $ 
cioè  centum  mille  fejiertiùm .  Quando  però 
il  nome  numerale  è  pofto  avverbialmente  , 
allora  ogni  fefterzio.  grande  bifogna  pren. 
derfi  per  un  centinajo  degli  ftefli  fefterzj 
grandi  >  coficchè  quante  unità  accenna  il 
detto  numero  avverbiale  >  tante  centinaja  di 
fcftcrzj  grandi  bilògna  intenderli ,  e  per  con- 
fluente tante  centinaja  di  migliaja  di  fe- 
fterzj piccoli»  ficchè  centies  Jejiertium*  im- 
porta cento  centinaja  di  fe/iery  grandi  * 

cioè 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XC7X.  w 

cioè  dieci  mila  Jtjiery  grandi ,  e  per  con- 
scguente un  milione  di  fejlery  piccioli . 

5  La  voce  mimrnum  fi  trova  alle  volto 
negli  Autori  in  luogo  di  Jejiertium.  Dena- 
rius ,  de n ani  era  vma  moneta  ,  che  impor- 
tava quattro  icikrzj  piccioli .  Talentone  per 
X  ordinario  era  una  moneta  varia  »  e  diveir 
fa*  fecondo  le  diverfe  nazioni,  che  V  ufa- 
vano,,  il  talento  più  famofp  ,  ed  intefo  > 
quando  talcntwQ  li  mette  fenza  altra  giun- 
ta y  è  il  talento  Attico  ,  o  Ateniqfc ,  che 
comprendeva  f ejfant a  libbre  *  o  mine  di  at~ 
gen(o  >  che  fi  computavano  per  fei  mila 
dramme  Attiche,  ed  ogni  una  delle  fad- 
dette  dramme  quello  valeva  >  che  il  dena- 
ro Romano  >  cioè  quattro  sefterzj  piccioli . 

6  Per  quello*  che  riguarda  il  valore  del* 
1$  suddette  monete  conrifpondente  alla  mo* 
lieta  di  oggi  >  diciamo  solamente  *  che  ufi 
affé  Romano,  secondo  F  oppinionc  de*  più>  va* 
leva  due  bajocchi  e  mezzo  Romani  ,  cioè 
cinque  grana  ,  o  colà  intorno  dcUa  noitr* 

moneta  Ciciliana 

■•  • 
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De  Nomi  degli  Antichi  Romani . 

I  T  TSati  erano  i  Romani  chiamarli  per 
Io  più  con  tre  nomi  detti  da  loro 
pronomen  pronome,  nomtn  nome  ,  cogno- 
mcn  cognome .  Per  comprenderà  ciò  chia- 
ro >  bisogna  faperfi ,  che  gens  la  gente  ,  ov- 
vero il  casato  diftendcafi  più  largamente  , 
che  non  familia  la  famiglia  >  a  talché  un 
casato ,  o  vogliamo  dire  una  gens  compren- 
dea  sotto  sè  diverse  famiglie  ,  v.  g.  nella 
gente  Tullia  furono  comprclele  famiglie  de* 
Longhi  «  e  de"  Ciceroni , 

%  Pronomen  dunque  il  pronome  era  quel- 
Io,  che  diftinguea  i  fratelli  di  una  medefi- 
ma  famiglia ,  v.  g.  Marcus  Marco ,  Quintus 
Quinto  ,  ec.  come  «voleffimo  dire  a  noftri 
icmpi  Pietro,  Paolo,  ec, 

3  Nomen  il  nome  era  quello ,  che  accen- 
nava il  casato,  cioè  la  gente  ,  e  solea  per 
Io  più  uscire  in  lus,  v.  g.  Tullius,  Julius,  ec. 

4  Cognomen  il  foprannome  era  quello  , 
che  moftrava  le  famiglie  ,  e  le  diftinguea 
dall'  altre ,  che  erano  nella  medefima  gen- 
te ,  o  fia  casato  ,  così  Marcus  Tullius  Ci- 
cero Marco  Tullio  Cicerone  ,  Marcus  è  il 

prò- 
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pronome  ,  che  lo  diftinguea  da*  fuoi  fratelli  » 
Tullius  è  il  nome  della  gente  ,  o  fia  cafato, 
che  racchiudea  diverse  famiglie  ,  Cicero  è 
il  foprannoffle  >  che  accennava  la  famiglia  » 
e  la  diftinguea  dall'  altre  ,  che  erano  rac- 
chiuse lotto  la  ftetfa  gente  Tullia. 

5  Alcuni  ti  aveano  quattro  ,  cioè  oltre 
de* (addetti  tre  nomi  ,  n  aveano  un  altro, 
che  chiamavalì  agnomcn  ,  che  davafi  per  al- 
cuno avvenimento  Angolare  ,  così  uno  de* 
gli  Scipjoni  fu  chiamato  Ajricanus ,  c /al- 
tro AJiaticus  ,  per  avere  maneggiato  glorio* 
fe  imprefe  in  tali  Provincie .'  ' 

6  Coftum^vano  comunalmente  collocare  in 
primo  luogo  il  pronome ,  appreffo  il  nomci 
e  neir  ultima  sede  il  cognome  . 

7  Segnavano  i  pronomi  alcuni  con  unà 
sola  lettera ,  altri  con  dae ,  ed  altri  con  tre, 
fecondo  che  per  noi  qui  fi  recheranno. 

Con  una  loia  lettera  fe  ne  trovanQ 

undeci , 
A*  Aulus ,  >. 

C.  Cajust 

D.  Pccimusn 
X.  fmfop 

I*  Lucius  9 

M.  Marcus , 

la  M  con  fopra  di  sè  uno  accento  acu- 
to | 
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io  »  o  pure  una  virgola  >  cosi  flf  fa 

Manius . 
N.  fìumerius  ? 

P.  Publius  t 

Quintus  $ 

Con  due  lettere  ve  ne  fono  quattro 
AP.         Àppius  $ 

SP.  Spurius» 
TJ,         Tiberius  . 
Con  tre  lettere  Baccene  tre  Pronomi 
MAM.       Mamcrcus , 
SER.         5ervutf  » 
SEX.  Setto*, 

8  I  fervi  non  aveano  aluo  nome  >  che 
quello  de*  loro  Padroni  >  come  Lucipor* 
JMarcipor ,  in  luogo  di  Liìcu  puer  >  Afczr* 
cii  /?uer .  In  proceffo  di  tempo  poi  fi  die- 
de loro  il  nome  »  che  era  quello  del  loro 
Paefc,  come  Syrus,  Davus,  Geta. 

9  ho  femmine  aveano  anticamente  il  lo- 
ro proprio  nome ,  come  Caja  >  Lucia ,  Mar- 
tia  >  ec.  i  quali  nomi  fegnavanii  con  le  let- 
tere a rovefeio  W-  c*°*  Lucia* 
Mania.  Ne*  tempi  appreffo  non  fi  diede 
più  alle  femmine  nome  proprio ,  ma  fe  era 
una  baftava  darle  quel  4?Ua  gcntQi  o  fta 
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cafato,  v.  g.  la  figliuola  di  Cicerone  chia- 
moflì  Tullia  col  nome  del  cafato  del  Padre,- 
alle  volte  per  vezzo  fi  facea  diminutivo, 
e  così  in  luogo  di  Tullia  fi  dicea  Tulliola . 
Se  cran  due  la  prima  diceasì  major  >  e  la 
feconda  minor  s  ic  più,  appellavansi  coli'  or- 
dine loro  prima  ,  fecunda  ,  tenia ,  quarta  ,* 
quinta ,  ec. ,  ovvero  per  diminutivi  fecun- 
dilla  ,  quartilla  ,  quintilla ,  ec. 
.  10  Aggiungiamo  finalmente  altre  note, a 
sia  abbreviature  ,  che  ibno  le  più  comuni , 
in  cui  ci  .abbattiamo  ne  libri,  trafcieltc  dal 
jNicupoort . 

Abbreviature  Si  leggono 

A. 

I 

AB  U.  C.  Ab  urbe  condita . 

A.  D.  Ante  diem  . 

AED.  CUR,  ledili*  Curulis . 

AEL.  Aelius  ,  >£//a . 

A.  F.  A-  N«  ,  ^M/f  a^oì  . 

Cosi  leggerai  le  iòmighantì 
abbreviature . 
A  FR.  Africa  .  Africanus  . 

•AG.  ^grippa  .  ^gro ,  ec, 

A.l£,  ^4Wfc  Kalendas, 

A  L-  Aw/i  (  jfigujU  )  Itttrrtfj  r 

terra  ) 

Parte  IL  q<j  AN^ 1 


*o4  LEZIONE  Cf  , 

AN  A  U.C.  Anno  ab  urbe  condita. 

A  P  R  C  Anno  pojl  Bomam  conditam , 

A.  U.  C.  Ab  urbe  condita  ♦  (  Anno  urbis 

condita: ,  ) 

AUG.  Augur.  Augujla  .  Augujlalis  . 

Augujlus . 

AUG.LIB.  Augujti  liberalitas  (  Ubertus  ) 

(  Augujloc  Liberta  .  ) 
*AUR#  ^ttrc/ta .  Aurelius .  ^[wrwm  . 

• 

E. 

5#  Balbus.  Beatusf  $onu§ t 

B9.  jFbfflOTi  //2  Bw/,  come  omwtf 9.  invece  di  oma/^  f 

• 

C%  fa/"*  •  Gnwjfa  .  Cenfor.  Centum  f 

Centuria .  Civjtate.  ClariJ]ìmusf 
Cohors.  Collegium  .  Colonia  . 
Comitialis  dies  ♦  Condemno* 
Conjux  .  Conful  .  Cornelius  . 
.  Curavit  . 

CA.  Camillus.  Cato  .  Cauffa. 

C.  A.  Ca?/àr  Augujlus  . 

CAR.  farijìmus.  Carijìma  .  Carmen* 

talia  . 

C.D.  Py*M  Drufus.  Collegium  Decu- 

rionum  .  Communi  dividundo. 

CEN.  (Cen/òr  .  Centum .  Centuria  •  Gr/z- 

f itr/o  • 

CEN.  Pf  Cenfor  perpetuus  ,  (  Primus  ) . 

C  F.  fa/i  ^/imj  .  (  Fl/w  )  CariJ/tmusfi'. 

iius .  Clarijìma  femina  . 
CHO,  foaga. 

CI.G, 
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C.  I.  C. 
CL. 

COL. 


CON. 
CONS. 

coss.  conslt. 

COS.  DES.  S.  D. 
COSS.  ?RMT. 
TRIBB.  PI.  S.P. 
PI.  Q.R. 


Jt  JE  2  J  O      E  C 

Cajus  Julius  Ccefar . 
Claudius.  Claudia  tribu  .  Clarif. 

Jimus.  Colonia. 
Collega .  Collegium  .  Co/o*/ .  Co- 
.    ionia .  Collocatum  . 
Co/?/*//  „  Confularis,  ec. 
Confai.  Confularis.  Confulatu.  ec. 
Confules  .  Confutare* . 
Confuli  defignato  falutem  dicit . 
Confuiibus  ^Prcttoribus  Tribunis 
PteòùSenatuiPojpulo  Piebiquc 
Momanaf  • 


DIC.  I 
D.  O.  M. 
D.  N. 
DUL. 
DUUMV. 


Data,  Deamus.  Dectus.Decu* 
rio  .  Dedicavit .  t .  flews  . 
Dictator,  Dies.  Diis.  Divus,  ce. 

ftictator . 

Dco  Optimo  Maximo  • 
Dominus  nofier .  s 
Dukis.  Dulcijìmus,  ec. 
JDuurihvir.  Duum»viratus. 


E. 


EM. 
EP. 
EQ. 
EQ.  M. 
E(A  O. 
EX  A.  D,K. 


Emeritus ,  ce. 

JEpiJfota  ,  ce. 

EqueSy  ec* 

Equitum  magijler . 

Equejter  or  do  ,  ce. 

£,v  <wiec  dze/n  Kalcnda*  • 


Q9  a 
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GN. 
GKAC. 


HOR, 


JAN, 
JMP, 
JUL. 


LLS, 


MAG.EQ, 
MAX.  FOT, 
M.  T.  0% 


F. 

Ce/25  .  Genius ,  ec, 
Qracchus . 

H. 

•  . 

-• 

Tfanuarius  f 

Imperator  , 

I^er  f  Libenus ,  er# 
Sefiertius . 

M. 

Magifier  equitum, 
Maximits   Pontifex . 
iWorcws  T*//w  àcero,. 
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N. 

* 

M  ^  Catione .  Nat  US .  Nepos  ,  cu 

o. 

O.  Pi  Cptimo  patri  è 

* 

JATRè  Pamdus.  Patrormsk 

*  •  C«  .Parrei  con/cripti  ,  ce. 

POMP,  PompcjusUc. 
P-  **»  Populùs  Eomanus  *  ec> 

PROG  Proconful,ec> 


'  R. 

Refpublica,  et. 
P*  Eefpublica  » 

S.C*  ticnatus  confiiltutii  %  ec* 

S.  P.  D«  Salutem  plurimam  ditti  » 


<fc>»  LEZIONE  C. 

T. 

TB.  Tiberius. 
TUL.  Tultius.  Tullus. 

V. 

V.  Valeo.  Vale*  ec. 

V.G.  Verbi  grada. 

VJR.  ^        Virgilius*  ec. 

X. 

* 

X.  jDtttfm .  Decimus  •  Denarius . 

Recata  a  compimento  la  Grammatica  ,  vi  difendiamo  al- 
cune lifle  ,  /e  $wa/z  vi  rijparmieranno  la  pena  di  te- 
vere  a  memoria  tante  eccezioni  dalle  regole  generali* 
che  vi  confondon  la  mente  antiche  nò .  Voi  dunque  ,  o 
ftudiofi  giovanetti,  dopo  di  averne  intefa  ,  e  capita 
la  magijlrale /piegatone  >le  leggerete  a  vojlro  beli' agio 
di  tanto  in  tanto  ,  e  ne  renderete  conto  alle  richiefe 
del  Precettore  nella  continua  ojferv anione  fugli  Autori 
Latini,  ed  Italiani. 

Lifia  de*  Nomi  Latini  eccettuati  dalle  Regole  generali 

de  Generi. 

« 

Abyffiis  ,i,f.la  profondità .  ^Equor  ,  ris ,  n.  il  mare . 
Acer ,  ris,  n.  /*  acero ,  fona.  JEs ,  cris ,  n.  il  bronco . 

(di  albero .  Alvus  ,  i ,  f.  il  ventre  . 
Acus ,  cus ,  f.  /'  aco  .         Antidotus,i,  f.)  f     t[doto , 
Adorjrìsjn.!/ frumento  netto.  Antidotuny,n.) 
Adria,3eanw7 mare  adriatico*  Aqualis,  lis,  m.  il  boccale. 

Ar- 


< 
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Arbor, ris,f.  l'albero i  Merid  ies ,  ci , m.  1/ me^- 

Asfrfiìs3m.l'aJe3moncta  antica.         %o-giorno » 

I  fuoi  compojii  fono  pure  Diphtongus,  i ,  m.  il  dittongo. 

di  g.m.  come  hic  triens,  la  Domus  ,  i ,  o  us  $  fi  la  cafa  » 

ter^a  parte  j  cioè  quattro  Dos  ,  tis ,  f.  la  dote  . 

onde  i  Dumus  i  ism.  luogo  pieno  di 

Atomus  3  i,f.  /  atomo  i  Spine  4 

Buxum  ,  i ,  n.  il  buffo,  nome  di  Enfìs ,  is ,  m.  la  fpada  . 

albero  »  £  tutti  i  nomi  di  Epos  ,  n.  il  poema  eroico  • 

alberi 3  che  terminano  in  Eremus,  iyf.il  deferto. 

Um.  Exodus,  i,  fi  Infettai 

tadàve^cris,  n.  il  corpo  morto»  Fafèis ,  is ,  m.  il  fardello » 
CaJix ,  icis,  m.  il  bicchiero  .     Ficus ,  i ,  o  us  ,  fj  il  frutto ,  e 
Ca.llìs9isi  ttu  la  via  battuta  .  l'albero  del  fico;  ma  fe 

Calyx,  cis,  mi  là  boccia  di  fiore»  fignified  un  cotal  morbo 
Carbafùs ,  ù  y  £  là  veld  di  lino  »  chiamato  marifea ,  è  fo.- 
Carcx  ,  cis  ,  f.  forte  di  erba»  lamente  della  feconda  dc- 

C2.r0  ytìis%  &  ^  carne  *  tlind^ione  y  ed  è  di 

Caffo,  idis  ,  f.  /'  elmo .  nere  mafcolino  ; 

Caflìs ,  is ,  m.  la  rete  .  Follis  9  is    m<  il  mantice  » 

Caulis  j  is  ,  m.  lo  ftelo »  Fomcs  9  itis  ,  m.  /'  efea  ♦ 

Cefpes  tis ,  m.  il  cefpuglio  *    Fons  ,  tis  ,  m»  la  fontana  • 
CaJybs ,  bis ,  m.  l'accìajo  %      Forceps,  pisjf.  ld  tenaglia» 
Ciccr  y  ris ,  ni  il  ecce  4  Forre  x  ,  cis  y  f.  la  forbice  » 

Collis i  is yirn  la  collina  »  Fofnax  ,  cis,  fi  là  fornace» 

Colus  ,  i ,  fi  A2  conocchia  •        Fornix  ,  cis  ,  m.  ld  cùpola  . 
Cometa ,  ae  y  m*  là  cometa  t      Ffaus  $  dis ,  fi  la  frode  * 
Cos ,  tis  i  fi  la  cote  »  Furfur  *  ris  t  m#  là  femola  • 

Cor ,  cordis  9  m  1/  cworr  •         Fuftis  y  is  ,       il  baffone  » 
Criftallus  i  i  yù  ilcrijiallo»       Gluten  y  nis  9  n.  /a  colla  i 
Cucumis ,  cris  y  m.  i7  cocomeroi  Grando ,  nis ,  fi  la  gragtmola» 
Dens ,  tis  j  m.  il  dente  *  /  fuoi  Grex  *  gis  *  f.  la  gieggia  » 

compofli  fono  anche  mafe.  Gurgcs  ,  tis ,  m.  la  voragine  . 

v.gi  bidens ,  tis  yjlrumen-  Hafpago  ,  nis  9  m.  il  ram- 

to  biforcato  4  pU  one  t 

l)ies  ì  ci  i  m*  il  giorno  9  per  lo  Hirpix  ^  icis  i  m.  l'erpice  . 
/ù/  c  mafcoli  pud  effeie  Humus,  i  >  f .  /a  f  mu  . 
femm.  ifuoi  compofli Jono  Hydrops  j  pis  9  m.  idrvpìfia» 
più  ufaii  nel  maf  ed.  v.g<  lcon  9  nis  ,  £»  /'  itnagine  è 
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Idus ,  Iduum  ,  Idibus ,  è  plur.  Poftis ,  is ,  m.  I9  impojìà  . 

fi  gl'idi,  Pugio ,  nis,  m.  c7  pugnale* 

Jngncn  ,  inis,  n.  /*  anguinaia.  Pulvis  ,  vis  ,  m.  /a  polvere  « 
Iter,  ris,  n.  i7  cammino.     Robur,  oris,  n.  il  rovere* 
Lapis,  dis,  m.  la  pietra*     Rubus ,  i,  m.  il  rovo* 
Laus ,  laudis  ,  f.  la  lode  .       Rudens  ,  i ,  m.  la  gomera  . 
Limes ,  itis ,  m.  il  tei  mine  .  Sai ,  lis  *  m.  il  /ale  . 
Linter  ,  tris,  m.  il palifichamo.  Sandex ,  acis ,  t'.  il  minio  4 
Manus  ,  us  ,  f.  la  mano  .       Sanguis  ,  inis  ,  m.  il  /angue» 
Marmor ,  oris ,  n.  il  marmo.  Sentis ,  is  ,  f«  la  /pina  . 
Meniìs ,  is,  m.  il  me/e*         Siler,  ris  ,  n.  il  Jilio  . 
Methodus ,  i,f»  il  metodo.    Sindon,nis,  f.  il  lenzuolo* 
JVIons,  tis  ,  m.  il  monte.       Sinodus ,  i,  f.  il  finodo  . 
Olcaftcr ,  i,  m.  /'  olivafiro  :  e  Sifèr  ,  ris  ,  n.  la  carota  . 
tutti  gli  altri  nomi  di  a!-  Sol ,  lis  ,  m.  1/  fole  . 
beri  finiti  in  After  fono  Spadix  ,  cis  ,  m.  ti  color  roffo  . 
ma/colini.  Spinter,  eris,n«i7  nafiro  . 

Onix  5  cis ,  f.  la  pietra  pre-  Spinus  ,  i ,  m.  il  pruno  . 
%iofa  :  ma  fe  Significa  il  Stipes ,  itis  ,  m.  il  tronco  « 
*  marmo  ,  o  /*  alabaftro  ,  Suber  ,  cris ,  n.  il  rovero  . 
o  i  vafi  ,  che  di  effo  fi  Tellus,  uris ,  f.  la  terra, 
fanno,  è  maf colino  .        Termes,  tis,  m.ramo  co*  frutti. 
Orbis  ,  is  ,  m.  1/  cerchio  •       Torris  ,  is  ,  f.  il  i^^one  . 
Os,  oris,  m.  la  bocca.         Trames ,  tis ,  m.  il  tragetto. 
Os,  offis,  n.  l9offo.  Tribus,  us ,  f.  la  tribù. 

Palmes,  tis,  m.  il  tralcio.    Tuber,  eris,n.  la  gonfiezza* 
Papyrus ,  i  ,  f.  la  carta  .        Vannus  ,  i ,  f.  il  vaglio . 
Tarics ,  etis  ,  m.  il  muro  .      Varix  ,  cis  ,  m.  la  vena  gonfia . 
Pafcjua,  ae ,  o  atis,  n.  la  pafeha.  Vas  ,  vafis ,  n.  il  bicchiero  • 
Pclagus,  i,  n.  il  mare.        Uber,  cris,  n.  la  poppa. 
Periodus  ,  i ,  f.  il  periodo  .     Veclis  ,  is  ,  m.  la  fianga . 
Pes,  dis,  m.  il  piede.         Ver,  ris,  n.  la  primavera. 
Piper,  eris,  n.  il  pepe.        Vepris,  is  ,  m.  il  pruno. 
Pianeta  ,  a;  ,  m.  il  pianeta  .  Virus  ,  i ,  n.  il  veleno  . 
PoJJis  ,  is  ,  m.  il  fior  di  farina.  Ungen  ,  nis ,  n.  f  unguento. 
Pons,  is,  m.  il  ponte.  Unguis  ,  is  ,  m.  /'  unghia. 

Poples  ,  tis,  m.  la  giuntura  Vuigus,  i,  n.  il  volgo  ,  alle 

del  ginocchio  .  voltc  <J  maf  colino  . 

Porticus ,  i ,  f.  il  portico . 

li- 
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ZJjd  de'  Preteriti ,  e  Supini  de0  Verbi  finiti  in  O ,  che 
traviano  dalle  Begole  Generali* 

Verbi.      Conjug.      Preterito.  Supino. 

Abfcondo,  is ,      3.    abfèondi ,     abfconditum  ,  occultare  * 
Agnofèo,  is  ,       3.    agnovi  ,       agnitum  ,  cono/cere . 
Ago,  is,  3.    egi,  aétum,  operare. 

I  fuoi  compojti  mutano  T A  in  I  nel  prefinte 
Adigo  ,  gis  ,  adegi ,  adacìum  ,  cqftringere .  De- 
go,  Prodigo,  e  Satago  fanno  degi ,  prodegi , 
Sategi  f.J. 

Aigeo,  es,        2*    alxi,  f.f.  agghiacci dre . 

Alliceo,  is,        31    allexi,  allcétum,  allettai  e. 

Alo ,  is  ,  3.    alui ,  alitum ,  nutricare  * 

Amiceo ,  is  *       4.    amicui ,  c  xi,  amiéium  ,  coprire  . 
Ango,  is,  3.    anxi,  f*  C  affannare. 

AnteceJlo,  is,     3.    àntecelli,     £  C  avanzare* 
Arceoj  es,        2.   arcui,  arcitum  ,  *ewcr  lontano* 

II  fupino  arcitum  è  difmeffo  dall'  ufo  ,e  folamentc 
lo  hanno  i  compojli . 

Ardeo ,  es  ,        2.    arfì ,  arfiim ,  ardere . 

Afpiceo  ,  is  ,       2.    afpexi ,        afpeclum ,  guardare  * 

Augeo,  es,        2.    auxi,  aurtum ,  crescere . 

Cado,  cadts,      3.    cecidi,         cafìim,  cadere* 

I  fuoi  compojli  mutano  /'A  del  prefente  in  li  e\ 
non  hanno  raddoppiamento ,  v.  g.  Recido ,  re- 
cidi ,  recafùm ,  ricadere  .  Recido ,  Incido  ,  ed 
Occido  hanno  fupino ,  gli  altri  ne  fono  privi  4 

Casdojis,  3.    cecidi,        caefum ,  tagliare . 

I  fuoi  compojli  mutano  il  dittongo  M  in  I  luà* 
go  nella  feconda  fillaba  così  nel  Pret.  come  nel 
Prefente  ,  e  perdono  il  raddoppiamento ,  fecondo 
la  regola  generale  ,  così  Abfcido  ,  is  ,  fa  abfcU 
di  ,  abfciffùrn  ,  troncare  . 

Catto,  is,  3*    cecini,        cantu  m  ,  cantare  • 

/  compofii  cambiano  l9  A  ili  I  breve  ,  e  fanno  IH* 
ENTUM ,  come  Concino  ,  is ,  continui  9  con-» 
centoni,  concenare* 

Ca- 
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Capio  i  is  ,         3»    ccpi  f  captum  >  pigiare . 

J  componi  eambiano  /'  À  in  I  nel  Prèfi  e  pren- 
dono la  E  nel  Supino  ,  come  Àccipio  ,  is  *  ac- 
ccpi  i  accéptum  *  pigliare  . 
Careo,  e$y        ri-   carui*         caritum,-  ejfcr  privo.- 
Ccdo,is,  3,    cefsi,  ceffum  ,  cedere  . 

Cenfeo ,  es,       2.   cenlùi ,        cenfum ,  riputare . 
Cerno  i  is ,         34   crcvi ,  cretum  ,  vedere . 

Cieo ,  es ,  a-    civi ,  citum  ^  eccitare  * 

Circumfpicio,  is,  3-   circumfpexi,  cium  , guardare  intorno  i 
Clango ,  is ,        3.    clanxi  ,*        £  £  trombettare  • 
Qaudo,  is,        3-    datili,  claufùm ,  chiudere . 

I  aompojli  vengono  piuttqjìo  dd  Cludò  ,  come  Ex-/ 
eludo,  is*  che  fa  exclufì  , exclufum ,•  /chiudere. 
Cdècutio  y  is  ,•       4.    esecutivi ,      C  C.  abbagliare  i 
Cognofco ,  is  ,    3.    cognovi ,      coghitum  ,  cono/cere  . 
Colo  y  is  i  $4    colui  i  cultum  ,  coltivare  . 

Como ,  is,  3,'    coma*  ,         comtùm  ,  acconciare  . 

Compcrio  ,  is,-     3.    comperi,      compertum  >  ritrovare  . 
Compefòo,  is,    3»    compefeui,   f.  f*  r affienare < 
Congruo,  is,      3*    congrui,       G  £  dccordarji  i 
Conniveo ,  es  ,    3.    connivi,  o  xi,  ft£ far  vijla  di  non  vedere*- 
Confùlo,'  is,       3.    confùiui,      confùltum*  provvedere  • 
Coquo  i  is  ,         3.    coxi ,  coeftum  ,  cuocere  • 

Crepo,  as,  crepui,        efepitum  ,  crepare* 

Cubo,as,  t4   cubui,  Cubitùm *  coricarji . 

I  campò/?/,  che  fono  della  $i  aggiungono  una  M  al 
Prejente  y  md  la  perdono  al  Preti  come  ÀCCU  al- 
bo i  is,  accubm,  accubiturn  ,  coricar fi  vicino. 
Cupio  ,  is 3.   cupivi cùpitum  >  defidetdre  . 
Curro,  curris,    3-    cucurri,       curfiim ,  correrei 

Quejli  fuoi  compofii  Precurro  ,  precorrere  y-  De-f 
Curro  y  correre  allo  in  giù.  Excurro ,  trdj corre- 
re ,  Procurrò  ,  correre  innanzi  ,  ed  alcuni  altri 
hanno  il  raddoppiamento  nel  Preterito  4 
ì)eled,*  deles  ,     a.   delevi  $        deletùm , cancellare . 
Demo  ,  is  ,        3.   demlì ,         demtum ,  levdre . 
Depfò,  is,         3.    depfùi,        f.  f.  ammollirei 
"beipieio  ,  is  y       z<    deipcxi  *       dèfpCflum  s  dileggiare* 

Di- 


 .  ,  -  J?*  Per*/  &e«tt*afi .  6t$ 

Dico  ,  is ,  3.    dùci ,  dicìum  ,  dire . 

Dimico,  as,       !•    uì,ovv<rro avi, atum,  combattere» 
Difco^isi  3.    didici,         f.  f.  imparare . 

Ifuoi  tompofti  ritengono  il  raddoppiamento  ,  come 
Addifco  ,  addidici,  imparare  4 
Difpcfco,  is  ,       3.    difpefcui^     f.  f.  fepararé  . 
Divido,  is,       3,    dilpexi,        cium  ,  guardar  da  ogni 

(banda. 

Divido,  is,        3,   dfvifi,  divifum,  divider*  *- 

Do,  da*,  1.    dedi,  datum,  dare  t 

Circumdo  ,  dedi ,  datum  ,  circondare  ,  PefTundo  , 
pericolare,  Satino,  verbo  antico  dare  cauzione, 
Veiiundo,  vendere ,  quejti  foli  fono  delia  prima 
tonjug.  gli  altri  comp.fono  della  ter^a,  e  fanno  di- 
di,  Hitum,  come  Abdo,  is,abdidi-,  abùitum  , 
nasconderei 

Doceo ,  cs  ,  docut ,  doclum  ,  infegnare  < 

Doleo ,  es ,  dolui ,  dolitum ,  doler  fi . 

Domo ,  as ,         1.    domui ,        domitum ,  domare  * 
Dùco,  is  ,  3-    *"!  -  dùtfutn  ,  ««Mare  . 

Edo  ,  is ,  3« 

  •  _ 


3- 

2. 


is  ,       3.    exccllui  ,•      celtum  ,  e$ere  ecce». 

icìsy      3'   foci»  /a/*",m  V^r*  „T 

Alcuni  compojti  mutano  l  A  del  Jemplice  in  I 

Indicativo,  e  prendono  il  C  we/Zapemi/rim 
^i/p/no,  v.g.  Pcrficio,perfcci,perfeflum: 
feAonare . 

Fallo,  is,  P   fcfclli,  falfum,^^re, 

I  compofti  cambiano  alle  volte  la  A  in  E  a  come 
contercio ,  fi ,  tum ,  riempire . 
Fero.cn,        »  tot*»,**»*.  ^ 


I  } 
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Ferveo ,  es  ,  a. 

Figo  i  fi  >  3. 

Findo  ,!is,  34 

Fingo  ,  ìsì  3. 

FJcdo,  is,  3. 

Fleo ,  es  ,  a. 

FJuo,  is,  3. 

Fodio,  is,  3. 

Frango ,  is  ,  3, 


fcrvui , 
fixi, 
fidi, 
finxi  5 
flexi  y 
Aevi , 

fluxi  , 
focli , 
fregi , 


£  C  fo/ffre . 
flxum ,  o  fiélum  ,  ficcare  « 
fittimi ,  fendere . 
ficlum  i  fingere  • 
flexum ,  piegare . 
fletum ,  piangere  a, 
fluxum  ,  /correre . 
fottum  ,  pappare  . 
fracìum ,  fiaccare  4 


FrendOi  is, 
Frico ,  as  j 
Frigco,  cs, 
Frigo  $  is, 
FugiOj  is, 
Fulcio ,  is , 
Fulgco,  csj 
Fundo ,  is , 
Gero ,  is , 
G«ftio ,  is , 
Gigno ,  is , 
Haereo ,  cs , 
Haurio,  is, 

Jaceo,  cs, 
Jacio,  jacis, 


/  fuoì  compofti  mutano  Solamente  i'  A  in  I  nel 
Prefente  dell'  Indicativo  ,  come  Effringo  ,  effrin- 
gis ,  effregi ,  enra&um  ,  fare  in  pe^i 


3« 
li 

2. 

3- 

3- 

4* 
2. 

3- 
3- 
4- 
3* 

2. 

4* 

2. 

3' 


trendui , 
fricui , 
frixi  j 
frixi , 

fulfi  , 
fulxi , 
fudi , 
getti, 
gettivi , 
genui , 
hsefi  , 
haufi , 

jacui, 
jeei, 


Ico  *is  ,  3. 

Iliicio  ,  ÌS  ,  3. 

Immineo,  cs,  3. 

Incettò,  is,  3. 

Jndulgeo,cs,  a* 

Ineptio,  is*  4. 

Inipicio,  is,  3. 

Jubeo,  cs,  2. 


frcttìim  ,  /cacciare . 
friftum  ,  ftropicciare  é 
£  £  aver  freddo, 
frixum ,  e  Rumjriggere  * 
fugitum  ,  fuggire  « 
fultum,  reggere  é 
£  £  lampeggiare  • 
fufìim ,  fondere  * 
geftum ,  portare  è 
£  £  brillare  . 
genitum  ,  generare  i 
haefum  ,  ej/er  «n/ro  . 
hauftum,  attigner  licore 

da  che  che  Jia  . 
jacitum  ,  giacere  •  ' 
jactum  ,  gittare. 
I/uoi  compofti  mutano  l*A  dell*  Indicativo  in  tà 
e  prendono  la  E  nella  penultima  dei  Supini,  co- 
me Rejicio ,  rejicis ,  rejcci ,  re  jertum  ,  rigettare  . 


ici  # 
iliexi , 
imminuì 
incetti , 
induJfi , 
ineptivi , 
infpexi  3 
juffi, 


iéìum  ,  ferire  . 
iJleclurn,  allcttare, 
t.  £  /ovraftare . 
£  £  provocare  . 
indultum ,  condi/cendereé 
'  £  £  e/fere  di/adatto  . 
flum  ,  guardar  dentro, 
juffum  ,  comandare  < 
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Juvo ,  as ,  I.    juvi ,  juturn  ,  giovare  . 

Xaceo ,  non  è  in  ufo  ,  i  Juoi  compojli  fanno 

.     Exi ,  Eéìum  ,  e  mutano  l' A  W  I  nel  Prefente 
.  dell'  Indie,  come  AIJicco ,  is ,  allexi  ,  alleluili, 
allettare . 

lado  ,  is  ,  3.    laefì  ,  lasfiim  ,  offendere  . 

J  compojli  mutano  V  M  in  I  ,  come  Allido ,  is , 
alliii  ,  allifum  ,  rompere  . 
Xambo  ,  is  ,        3,    lambì ,         f.f.  leccare . 
Xateo  ,  es  ,        9.    latui ,  itum  ,  fiar  nafcojlo  . 

Xavo,as,  X.   lavi,  lotnm ,  lautmn  ,  c  lava* 

(  tum  ,  lavare  ì 
Xcgo,  is,      "    3.    legi,  lecìum,  leggere. 

Alcuni  de'  compojli  ritengono  la  E ,  come  Allego, 
altri  la  mutano  in  I ,  come  Colligo  .  Diligo , 
Jntelligo ,  e  Negligo  ,  fanno  al  Pret.  Exi  ,  e 
al  Sup.  Echini  • 
Liceo  3  es,         2.    liqut,  lìcitum  ,effer  venduto  aU 

(  /*  incanto  . 

tino  ,  is  ,.       .  3,    lini,  ivi,e  evi,  litum  ,  ungere  . 
Xinquo,  is,        3.    liqui  ,  £  £  lafciare  . 

J  compojli  hanno  il  Supino  liclum  ,  come  Relin» 
quo ,  is ,  reliqiii ,  relidnm  ,  lafciare  . 
Lueeo  ,  es  ,         2»    luxi ,  £  f.  rifplendere  . 

Xudo ,  is  ,  3.    Jufi ,  lufùm  ,  giocare  . 

Xugeo ,  es  ,        2.    luxi  ,  lucìum  ,  piangere . 

Xuo,  is  ,  3,  è  inujitato  ,  i/woz  compojli  fan  no  Ui  , 

Utum  ,  come  Poiluo ,  is ,  poliui ,  pollutum ,  violare  • 


Maneo ,  es ,  2. 

2VIejo,  is,  3. 

IVIereo,  es,  2, 

2\Tergo ,  is ,  3. 

IVleto,  is,  3, 

3\Jetuo  ,4is,  3, 

ZVIico,  as,  1. 

Mifeeo es ,  2. 

Mitto,  is,  3. 

IVlordeo,  $s  ,  2. 

MulceQ,cs,  a. 


maniì , 
minxi , 
memi , 
merli , 
me  (fui , 
metui , 
micui , 
mifcui  , 
mifli  ,• 
momordi  , 


manfum,  dimorare* 
miétum  ,  orinare . 
meritum  ,  meritare  •  £ 
merfùm ,  mergere  • 
meflfum ,  mietere  • 
f.  f.  temere, 
f.  f.  rilucere  • 
miftum ,  mefcolare  • 
miflùm ,  mandare  • 
movfum  3  morficare* 
ftiijjC  ptum,  agevolar**  . 

Mi*. 
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IWuIgeo ,  c$ ,  2.  mulxi ,  mulrtum  ,  mugnere  . 
Neco,  as ,  r.   necui  ,o  avi,  cium  ,  o  atum  ,  uccidere  • 

Nerto ,  is ,         3.   nexi ,  o  xui ,  nexum ,  legare  • 
Neo,  ps,  a.   nevi,  netum ,  filare • 

Kcxo ,  i$ ,  3.    nexui  ,         ncxum  ,  annodare  • 

NingOj  is,         3.    ninxi,  £  £  nevicare  , 

Noceo ,  c$  ,        2.    nocui ,         nocitum  ,  nuocere  » 
Nubo,  is,  3.    nupiì,  nuptom  ,  maritar  fi . 

■Nuo  >  is  >  3«  wo'7  *  f«  a/ò,  ma  folo  /  compofti ,  c^<? 

Jawwo  Uìf9J,  come  Abnuo ,  ui,f.f.far  fegno  dì  nò. 
Occulo,  is,       3.    occuli,         occultimi,  nascondere* 
Pico  ,  cs  ,  2.    olui ,  plitnm  ,  o  etum  ,  rendere 

(  odore  • 

De'fuoi  compofii  quei ,  cAe  hanno  la  fignifica^io- 
rie  ordinaria  del  femplue  ,  ritengono  pure  il  me- 
de fimo  Preterito  XJi ,  ed  1/  Supino  Itum ,  come 
Oboleo ,  obolui  ,  obolitum  render  odore  .  Ma 
quei9  che  hanno  altra  fignifica^ione  ,  più  vo- 
Sentieri  e/cono  in  Evi  al  Pret,  e  in  Etum  al 
Supino ,  come  Exoleo,  exolevi  ,  exoletum,  in- 
vecchiare f 

PandOjis,  3.  pandi,  pan(ùm,ppafiTum,  aprire» 
pango ,  is  ,        3.  panxiyiwf.egi,  pacìum  ,  piantare  . 

De'fuoi  compofii  alcuni  tengono  /'A,  e  fanno  me- 
glio il  Pret,  Anxi,  come  Repango,  panxi,pa« 
cìum  ,  rificcare  :  ed  altri  cambiano  i*  A  /«  I , 
e  fanno  il  Pret»  in  Egi ,  e  '/  %5ì/p.       Aclum  , 
come  Impingo  ,  egi ,  acìum,  urtare  .  («are. 
Parco,  is,         3.    peperei, o parfi,  parfùm,o itum, perdo- 
Parco ,  es ,         £•   parai ,         paritum  ,  apparire  • 
pano ,  is ,  3.    peperi ,        partum ,  partorire  , 

I  fuoi  compofii  cambiano  i'A  in  E  nel  Pref.  e  fo- 
no della  quarta ,  e  fanno  il  Pret,  \Ji ,  ed  il  Su- 
pino Ertum  ,  come  Aperio  ,  ris  ,  4.  fiperui  , 
apertum  ,  àprire  .  Comperio  però  ,  e  Re- 
perto ,  ritrovare ,  fanno  comperi ,  compertum  > 
reperì ,  repertum . 
Pafco,  i$,         3.   pavi,  paftum ,  pafeere  • 

P«tfo  ,  is  ,         g%  peji,  e  xui  j  j>e*ujn  ,  pattinare  # 


Digitized  by  Google 


Lifla  de'  Preteriti ,  e  Supini  de'  Verbi  Eccettuati  t  6ij 
Pedo,  is,  3.   pepedi,        peditum ,  fpete^are . 


Peiliceo,  es, 
fello,  is, 
Pcndco  ,  es , 
Pendo,  is, 
PerceUo,  is, 
Pergo  ,  is  , 
Peto,  is, 
Pingo  ,  is  , 
Pinfò  ?  is  , 
Placeo,  es, 
Pia udo,  is, 
PJccìo ,  is , 
Pico,  plcs, 


3.  pellexi , 

3-  pepuli  , 

2.  pcpendi , 

3.  pependi, 
3.  perculi , 
3.  perrexi, 
3.  pelivi , 
3.  pinfi , 


pelleclum  ,  allettare  • 
pulfum,  cacciar  yia. 
penfìim ,  pendere  • 
penfùm  ,  pefare  • 
percutfiim ,  percuotere  • 
pcrrevlum ,  andare  • 
peti^um ,  chiedere . 
piéliim ,  pino  ere  . 
3.    pinfi,  e  fui ,    itum,fum?  e  ftum,  pejtarcf 

2.  placùi,         placitum,  compiacere  • 

3.  plauil ,         plaufùm ,  applaudire  , 
3.    plexi,  e  xul,    plexum ,  punire  • 
2.  w/afo  /blamente  ne*  fuoi  compojli  ,  1 

Ir  /a«/20  «e/  «fVef.  Evi ,  e  jzc/  Supino  IJtum  ,  come 
'  ^.dimpleo ,  es  ,  adimplevi ,  ctum  ,  adempiere  • 
yiico  ,  as,  I.    piicui,  e  avi,  plìcitum3e  atum,  piegare* 

I  fuoi  compojìi  Applico  ,  as ,  applicare  ,  Compii* 
po  ,  as  ,  piegare  ,  IJxplico ,  as ,  Spiegare  ,  Im- 
plico ,  as, inviluppare ,  fanno  al  Pret.  Avi ,  o 
Ui,  e  al  Sup*  Atum.o  Jtum.  Ma  i  compofii 
da  Plico  y  e  da  alcun  nome  ,  fanno  folamente 
al  PreU  Avi ,  e  al  Sup.  Atum  ,  come  Duplico,  . 
as  ,  fa  Avi ,  Atum ,  addoppiare  •  Replico  ,  as, 
replicare ,  e  Supplico  ,  as  ,  fupplicare  sfanno 
ancora  folamente  Avi,  Atum  f 
Pliro  ,  is  ,  3.    plui ,  f.  f.  piovere  . 

Pono ,  is  ,  3.    poliii ,  pofitum  ,  mettere* 

Pofco,  is,         3.   popofei  ,       f.  f.  domandare* 

I  fuoi  compojli  ritengono  il  raddoppiamento ,  v.g. 
.  Depofco,  depofeis,  depopofei  ,  domandar  co* 
ijlan^a • 

avi , 
prandi , 
prasbui , 

P  raecello  ,  is ,     3.  praecellui, 
Praemineo ,  es  ,  2.    prasminui ,   £  £  vantaggiare 
fremo  ,  is ,       3.    prefli ,         preffiim ,  premere  « 

/  compqjU  cambiano  la  E  in  l  trevo  nel  Prefen* 


Poto ,  as, 
Prandeo,  es, 
Prsebeo ,  es , 


1. 

2. 


potatum,  o  potum ,  bere  % 
pranfòm ,  dejìnare  • 
pra»bitum,  dare, 
prascelfum ,  foprafia/e  » 


oogle 
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te  ,  e  la  riprendono  nel  Pi  et.  e  nei  Sup,  come 
Deprimo  ,  is ,  eflì ,  effìim  ,  affondare  . 

Promineo  ,  es  ,  a.    prominui ,     f,  V.  /porgere  . 

Promo ,  is  ,        3.    promfi  ,        promtum  ,  manifeftare . 

P  fa  ilo  ,  is  ,         3.    pialli  »  £  €  cantare. 

Pungo,  is  ,        3.    pupugijofi,  puneìum ,  pugnere  • 

J/  yb/o  Repungo  ,  repungis  ,  rimbeccare  ,  /ra" 
compofti  ai  Pungo  ritiene  il  raddoppiamento  al 
Preterito . 

Qusero  ,  is  ,        3.    qiifcfìvi ,        qusefitum  ,  cercare  . 

/  yì/o/  compojii  mutano  la  E  in  1 ,  come  Acquiro  , 
acquifivi ,  itum  ,  acquiftare. 
Quatio  ,  is ,  3.  antic.  Jareva  x\ur  i fi ,  quatfùm ,  crollare  . 

I  compofti  hanno  prefo  cufiì,  cuffum  ,  come  Con* 
cutio ,  concilili ,  curtum ,  commovere  . 
Rado ,  is ,  3.    radi ,  rafùm  ,  radere  . 

JR  a  pio  ,  is ,         3.    rapui  ,  raptum  ,  rapire  . 

/  compofti  mutano  t  A  in  1  ,  e  prendono  la  E 
we/  Supino ,  come  Abripio  ,  ui ,  eptum  ,  rapire. 
Rancio  ,  is ,       4.    raufi  ,  raufòm  ,  arrocare  . 

Recognofòo,  is,    3.    rccognovi ,   recognitum  ,  riconoscer  e» 
Reperio  ,  is  ,       3 .    reperì ,         rcpertum  ,  ritrovare  P 
Refpicio ,  is  ,     3.    refpcxi ,       refpectum  ,  riguardare  . 
Rideo,  es,        2.    rifi,  rifùm,  ridere. 

Rodo,  is,  3.    rofi,  rofìim,  rodere. 

Rudo,  is,  3.    rudi,  f.  f.  ragghiare. 

Rumpo  ,  is  ,       3.    rupi ,  ruptum  ,  rompere  . 

Ruo,  is,  3'    tu1*  ruitum,  rovinare. 

I  fuoi  compofti  fanno  nel  Supino  Utum ,  come 
Diruo  ,  is  ,  ui  ,  utum  ,  diftruggere  . 
Salio  ,  is ,  4-    fèlii  y  0  falui,  faltum  ,  /altare . 

J  compofti  fanno  il  Preterito  ,  come  il  femplice  , 
ma  il  Supino  in  Utum  ,  e  mutano  l9  A  in  1 
nel  Preferite  ,  come  Affilio ,  is  ,  filui  ,  fultum  , 
falire  . 

Saiicio,  is,  4.  fànxi,  élum,  o citum, ordinare. 
Sapio  ,  is,  3«    ivi,  o pii,  ma perloppiù  ui ,  £  £  fapere  • 

I  compofti  mutano  l' A  in  l  ,  come  Ddìpio,  is, 
ricopivi ,  w/c/r  ctf  yènao , 
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Sarcio  ,  is , 
Scabeo,  is, 
Scindo ,  is , 
Scribo  ,  is, 
Seco  j  as, 
Sedeo,  es, 


fàrtum,  cucire 
i.  i.  grattare. 
fciffìim ,  tagliare  • 
fcriptum  ,  Scrivere  • 
fèctum  ,  tagliare . 
iettimi  ,  federe  . 


4.    farli , 
3.  fcabi, 
3,    iòidi » 
3.   fcripli , 
x.    fècui , 
a.  fedi, 

I  fuoi  compojli   mutano  la  E  del  PrefJjn  I, 
.  come  Aflìdeo  ,  es  ,  aflèdi ,  aflèffiim  ,  feder, 
vicino  •  ^ 

fensi ,        fènium  ,  fentire . 
repellivi ,   fèpultu m  ,  feppellire  • 
fepivi,  o  pfì,feptum  ,  /tepore  . 
fèvi ,         fatum ,  feminare  . 
cfo  Significano  lo  fiejfo  del  Sem- 
plice ,  hanno  il  Preterito  ,  e  Supino  Sevi, 
t  Situm  ,  come  Conferò  ,  is ,  confcvi ,  confi- 
tnm ,  Seminare  inSieme  .   Quei  ,  che  hanno 
il  Significato  diverSo  dal  Semplice,  fanno  il 
Pret.  in  Ui ,  ed  il  Supino  in  Ertum ,  come 
Dei  ero  ,  is  ,  d  eterni ,  deièrtum,  abbandonare* 
Sido,  is,  3*    fidi>  f.f.poSare. 

I  compofti  fanno  fedi  ,  ièffiim  ,  come  affido , 
aflcdi ,  afTeflùm  ,  pq/ar  vicino  . 
Singultlo  ,  is  ,     4.   fingultivi ,  tum ,  finghio^are . 

3.    fi  vi,  fitum  ,  abbandonare . 

3.    fleti ,         f.  f.  ftare  • 
3.   ititi ,         ftatum  ,  reprimere  • 


Sentio,  is,  4. 
Scjpeilio,  is,  4. 
Sepio  ,  is  ,  4. 
Sero,  is,  3. 

/  compojti 


Sino,  is, 
Sifto,  is, 
Sifto,  is, 
Solvo,  is, 
Sono,  as, 
Sorbeo,  es, 
Spargo  ,  is , 


3.  fblvi, 
1.  fonili, 

3- 


folutum  ,  fcioglierem 
fònitum  ,  fonare  • 
fòrptum,  bere. 
fparfùm  ,  fpaigere  • 

Àfpergo, 


fbrbui  » 

if  compojli  cangiano  l  A  in  E, 
is,  fi,  fiim,  bagnare. 
Specio  ,   e*  «to  /«  df/ii/b,  i  /noi  compojli  mutano  l9  E 

B-ejC  1/1  1 ,  e  fanno  Exi ,  Ectum ,  v.g.  Aipi- 
cio,  is,  afpexi,  afpeflum,  riguardare  , 
Sperno  ,  is  ,       3.    fprevi ,      fpretum  ,  difpregiart  • 
Spondeo ,  es  ,     a.   fpopondi  t  fponfuro ,  promettere . 
Parte  IZ.  R  t  Spuo, 


tea  tifia  de*  Preteriti ,«  Supini  de*  Verbi  Eccettuati . 
Spuo  ,  is  ,  3.   (pui ,         iputum ,  Jjpmare . 

Ifuoi  compojli  janno  il  Preterito  Ut  /.  /.  co- 
me Infpuo ,  is ,  inipui ,  Sputare  addogo  al- 
trui* 

Sterno,  is,        3,   fìravi,       atumyJpiumare  fi  letto, 
Sterto,  is,         3.    ftertui,      £  f.  rujfare. 
Si o ,  ftas  ,  1 .    ftet i ,         ftatum  j  j&ire  ♦ 

I  /«o*  compojli  fanno  Stiti ,  Stitiim  ,  o  "pure 
Statum  piàjovente,  come  Praefto ,  praeftiti , 
pra»ftitum  ,  o  praftatum,  rfore .  Z)a/  Supino 
in  Atum  7?  /a^wo  é  Participi  in  Rus  molto 
ufati  v.  g.  praeftaturus  . 


Strepo,  is,  3. 

Strideo,  es,  2. 

Strìdo,  is,  3. 

Stringo,  is,  3. 

Struo,  is,  3* 

Suadeo ,  es ,  2* 

Stimo,  is,  3* 

Stirgo,  is,  3» 

Sufpicio,  is,  3* 

Taceo,  es,  2. 


ftrepui , 
ftrìdi, 
ftridì , 
ftrinxi , 
ftruxi , 
fùafi,  v_ 
fumpfi , 
furrexi , 
fùfpexi, 


ftrcpitum,fareJlrepito* 
£  £  firidere. 
£  £  firidere  • 
ftriélum  ,  Jlringere . 
ftruélum ,  fabbricare  . 
lùafiim ,  con  figliare . 
(ùmptum,  prendere  . 
furrcétum,  al^arji. 
liifpecrurn ,  fofpettarc. 
tacitum ,  tacere . 


tacui , 

/  compojli  di  ejo  non  hanno  Supino  .  o  mu- 
tano l'A  in  1  nel  Pref*  v*g.  conticeo,es, 
cui ,  f.  f.  Jlare  fitto . 
Tango ,  tangis ,    3.   tetigi,       taéhwi,  toccare: 

l  compojli  mutano  l'A  neV  Indicativo  in  I, 
e  non  hanno  raddoppiamento  al  Preterito , 
v.g.  contingo,  contingis,  contigK  conta- 
Auro,  accadere. 
Temno,  is,      3,   tempii,      teroptum,  #/pre^are. 
Tendo ,  tendis ,   3.   tetendi ,     tenfum,o  turo,  tendere. 

J  fuoi  compojli  perdono  il  raddoppiamento,  co* 

me  Contendo,  is,  di,  fùm,otum,co/zre/2. 
etere . 

Tento,  es,       a.   tenui,       tentum  ,  tenere . 

I  Juoi  compojli  mutano  l'  A  in  I  nel  PreSen* 
te,  e  itti  Preterito ,  non  già  nelk  Supino , 

come 
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Tergeo,  es, 

2. 

terfi , 

terni  m  ,  nettare  . 

lergo,  is, 

3- 

terli , 

terfum ,  tergere  • 

1  ero ,  is , 

3- 

•  • 

trivi , 

tritum ,  tritare  . 

iexo ,  ìs , 
1  uneo,  e$j 

3- 

texui , 

textum  ,  tejfere. 

2. 

«  • 

timui  , 

f«  i.  temere . 

rollo ,  is, 

fuftuli , 

fublatu m  ,  aliare  . 

Jt  untjcu  ,  cs  j 

fr»tnnfl  ì 

toiifufn     tofiire . 

Tono  £  as , 
Torqueo ,  cs  , 

I. 

tonui , 

tonitum ,  tonare  • 

torli, 

tortum ,  torcere  . 

Torreo,  cs, 

a. 

torru*  , 

toftum  ,  bruciare  • 

Traho*  is, 

3- 

traxi , 

tracium,  tirare  m 

Tremo,  is, 

3^ 

tremui , 

€  £  tremare  • 

Trucio,  is, 

3- 

trufi , 
tutudi , 

trufùm,  metter  /a  tfewr. 
tonfai»  ,  battere  i 

Tundo,  is, 

3- 

J  y«o?  componi  han  pre/o  al  Preterite 
■  i.      fen^a  raddoppiamento  ,  *  a/  jupino 
perdendo  la  N  efe/  /empiite ,  come  c 
is,  contudi,  con  tufo  m  ,  pefiare. 

•    -  1  r 


Tudi , 


Vado,  is, 
Valeo ,  cs , 
Veho,  is, 

Vello,  is, 
Veneo  ,  is , 
Vcnio,  is, 
Verro  *  is, 
Verto,  is, 
Veto ,  as  , 
Video ,  cs , 
Vincio ,  is  , 
Vinco,  is, 
Vifò,  is, 
Vivo ,  is , 
Volo ,  vis  , 
Volvo,  is, 


g«   vafi , 

2.  valui , 

3.  vexi , 


3. 
4* 
4- 
3- 

3- 
i. 
2. 

4- 
•3- 
3- 
3- 
3- 
3- 


vafùm,  andare. 
valitum ,  potere  • 
veclum,  portare  in  car- 
rozza • 

velli,o  vulfi,vulfum ,  /veliere . 
venii ,       €  f,  ejfer  venduto  • 
•  ventum,  venire. 
verfùm  ,  /copare  * 
verfom ,  convertite  . 
vetitum ,  proibire  • 
viiùm ,  vedere  • 
vin^um ,  legare  • 
virtum ,  vincere  • 
f.  f.  andare  a  vedere. 
victum ,  vivere  • 
€  f.  volere. 
volutum,  voltare. 
Rr   2  JJft 


veni , 
verri, 
verti , 
vetui , 

vidi, 
vinxi , 
vici, 
vifi , 
vixt , 
volui , 
volvi , 
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Urgeo,  es,        a.   urfi,         £  f.  Sollecitare . 
Uro  ,  is ,  3.    uffi ,  uftum  ,  bruciare  • 

li/fe  de*  Véré/  finiti  in  Or  ,  cfo  formano  il  Preterito  , 
e  Supino  non  tenendo  dietro  alla  regola  generale. 

Adipifèor ,  cris,       3.  adeptus  film,  acquifiare. 
Commimfcor,  eris,  34  commentus  {ùm ,  inventare. 
Expergtfcor  »  eris ,  3.  experrecìus  fiim  ,  fvegliqrfi . 
Expenor,  riris,     4.  expertus  funi,  fperimentare* 
jfcateor,  Cris,         a.  fafTus  fiim,  conjeffare  • 

I  compojli  cambiano  1*  A  in  I  nel  Prefente 
dell'Indicativo,  ed  in  E  nel  Preterito  ,  v.g* 
Profiteor ,  cris  ,  profeflùs  fum  ,  protefiare  * 
Fruor ,  crii,  ,         3.  fruitus,o  t'rufhis  fumygodere  . 
Gradior  ,  cris ,        3.  greflùs  fùm  ,  andare. 

I  fuoi  compojli  mutano  i*  A  in  E  nell'  Indica- 
tivo, come  Aggredior  ,  cris,  aggrcffiis  fiim, 
ajfaltare 


labor,  cris, 
Loquor,  eris, 
IVletior,  iris, 
Mifereor  ,  cris» 


3.  lapfts  fùm, 

3.  loquutus  fum, 

4.  menfùs  fum  > 
9.  miicrtus  fum, 


3.  mortuus  fum, 
3.  naétus  fum  , 
3.  natus  fum, 


IVIorior,  cris, 
Nancilcor,  cris, 
ttafeor,  cris, 
Kitor  ,  cris , 
Obiivifcor ,  eris  , 
Oppcrior,  iris, 
Ordior,  ordiris, 

Orior,  cristo  oriris,4.  ortus  lùm, 
Pacifcor,  cris,      3.  padus  fiim, 
Patior ,  cris  ,        3.  paflfùs  fum , 
Perpctior,  eris,     3.  pcrpcfTus  tòm, 
Proficifcor,  eris,   3.  profcéhis  fum, 
Queror,  cris,       3.  queftus  fum, 
Reor,  rcris,        a.  ratus  fum, 


sdrucciolare  • 
parlare  • 
mifurare  « 
aver  compaf 

fione* 
morire  • 
abbatterfi  • 
nafeere . 


3.  nifùs ,  o  nixus  film ,  appoggiar/i  « 

3.  oblitus  film,  dimenticarfi • 

4.  oppcrtus  (ùm  ,      afpettare  + 
4.  orfas  film,  1  ordire. 

nafeere . 
convenire  • 
/offrire  . 
comportare, 
partire « 
lamentar  fi  • 
Benfare  « 

Se- 
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Scquor  ,  cris  ,        3.  ièquutus  fum  ,        feguitare . 
Ulcifcor,  cris,      3.  ultusfòm,  vendicar  fi  • 
U tur  ,  cris  ,  3.  ufòs  fum  ,  w/<are  • 

Sfatate  >  cAtf  1  Participi  Futuri  di  Nafcor,  Morior,  ed 
Orior  ,  fanno  Nafciturus  ,  Moriturus  ,  ed 
Oriturus  •  Offervate  ancora  ,  che  quejti  ver- 
bi Diffiteor  ,  cris  ,  disdire  ,  Divcrtor  ,  cris, 
divertirji ,  Liquor  ,  cris ,  fonder fi9  Medeor, 
cris  ,  medicare  ,  Praevertor  ,  cris ,  trapala- 
re ,  Reminiicor ,  cris ,  ricordar  fi ,  Ringor, 
cris,  torcere  il  grifo,  digrignare  ,  Vcfcor  , 
cris ,  pafcerjì,  non  hanno  Preterito  • 

lÀjta  de*  Verbi  Imperfonali  co*  loro  Preteriti . 


Accidit,  bat,  3. 

Atti  net,  bat,  3* 

Bcncvcrtit,  ebat,  3. 

Conducit  >  bat ,  3. 

Confert,  rebat ,  3. 

Contingit  ,  ebat,  3. 

Decet,  ebat,  3. 

Dedecet,cbat,  3. 

Eft,  crat,  fi. 

Evcnit ,  iebat ,  4- 

Expeditj  ebat,  4» 

Fulgct ,  ebat ,  a. 

Fulgurat,  abat,  1. 

Grandinata  abat,  1. 
Intercft,  intercrat,2. 

Juvat,  abat,  1. 

X.  i  bet ,  ebat ,  3* 

licet,  ebat,  fi* 

Liquet,  ebat,  3. 

Malevertit  ,cbat ,  3. 

Mifèrct ,  ebat ,  a. 


accidit , 
attinuit  , 
v ert i t  , 
duxit, 
contulit , 
contigit , 
decuit  , 
cuit , 
fuit, 
evcnit , 
divit, 

fulùt , 
avit , 
avit, 
interfuic  , 
jiivit , 


avvenire  • 
attenere . 
riufeir  bene* 
effer  utile  . 
effer  utile  . 


convenire  + 
di/convenire, 
appartenere  • 
avvenire . 
cjfere  efpc* 

diente  • 
balenare  • 
balenare  . 
grandinar*  • 
rilievare* 
giovare  . 


libuit,  o  libitum  cft,  piacere 
Jicuit,  o  licituin  cft ,  effer  lecito 


£  prct 
vcrtit , 

milcrtum  eft , 
Rr  3 


effer  pale/e  • 
riufeir  male  . 
aver  compaf- 
Jione. 

Mi- 
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IVli/crefcit,  cbat 

Ningit,  cbat, 
Obvcnit ,  cbat , 
Patet ,  cbat  > 

Pcrtinet ,  cbat , 
Pigct ,  cbat , 
PJuit,  cbat, 
foenitct ,  ebat , 
Pudet ,  cbat , 
Retert ,  cbat , 
Specìat  ,  abat, 
Succedit,  cbat, 
Tonat,  abat, 

IJJla  de9  Verbi  di  Vario  Reggimento . 

Si  vuole  avvertire  ,  che  noi  chiameremo  i  verbi  conduci 
nome ,  che  loro  compete ,  giufta  la  divi/ione  da  noi 
fatta  in  quefia  nojlra  Grammatica  .  Onde  richiamate 
alla  memoria  ,  che  noi  abbiamo  divi/o  i  verbi  in  At- 
tivi Perfetti,  Paffivi,  Mezzi  Attivi, Neutri ,  Comu- 
ni, Deponenti,  ed  Imperfonali. 
Abhorreo ,  cs ,  ui  ,  f.  f.  abhorrere  .    Me^^o  At- 
tivo. Si  ufà  in  lignificato  tranfitivo  con  T  accufàtivo, 
c  ftà  per  dìjpr egiare  ,  avere  a  vile  ,  odiare  ,  ce.  v.  g* 
ille  abhorret  Jamam  ,  egli  non  ha  in  conto  alcuno  il 
buon  nome .  Si  ufà  tal  volta  in  fènfò  intranfitivo  ,  c 
H  unifee  con  T  ablativo  retto  dalla  prepofizione  A  , 
o  Ab  efpreffà ,  e  ftà  per  ejer  lungi  da  piacerci  qualche 
co/a ,  v.  g.  ego  abhorreo  a  nuptiis  ,  non  fono  invo- 
gliato di  acca/armi. 

Abftineo ,  cs ,  ui ,  entum ,  ere .  Attivo  .  Può  avere 
T  accufètivo,  e  Tablat. con  la  prepofizione  A,oAb9 
V.  g.  abfiinet  fe  a  /celere ,  fi  ritiene  dalla  malvagità  . 
Abjiinet  ignem  ab  aede ,  tien  lungi  il  fuoco  dalla  cala. 
Alle  vol^e  all'  abiat.  fi  fopprime  la  prepoii2Ìone ,  v.g. 

Aó- 


»    3.  fcn.  prct. 

3.  ninxit , 

4.  venit , 
2.  patii  it , 


2.  pcrtinuit , 

2.  piguit , 

3.  pluit , 
2.  tuit , 

2.  puduit , 

2.  retuiit , 
1.  avit , 

3.  ceflìt , 
i*  tonuit , 


aver  mifcn- 

cordia  . 
nevicare  • 
accadere  • 
eJJ'ere  mani- 

appartenere  • 
ri nere/cere  • 
piovere  • 
pentirji . 
vergognar Ji  • 
importare  • 
appartenere  . 
riufeir  bene» 
tuonare . 


E 

ì 
è 

i 

? 
à 

X 
< 
l 

J 


Digitized  by  Google 


UJla  de*  Verbi  di  Vario  Reggimento .  623 
Abjlinet  fe  dedecore ,  fi  tien  lontano  dal  vituperio .  Si 
uia  tal  fiata  fènza  accufàtivo  col  folo  ablat.  con  la 
prcpofizione,  quando  cfpreflà ,  c  quando  taciuta  ,  v.  g. 
Abjlinet  a  pecuniis  ,  fi  raffrena  dal  prender  denari , 
abjlinet  maledictis  ,  fi  tiene  da  dir  villanie  .  Pretto  i 
Poeti  fi  trova  alle  volte  col  genit.  alla  greca,  v.  g. 
Abfiine  irarum ,  raffrenati  dall  ira . 

Accidit  ,  bat  ,  accidit  .  Impersonale  •  Quefto  co 
verbi  Contigit ,  Evenir ,  Ufuvenit ,  e  fimili  ha  per  Spe- 
ciale vezzo  invece  dell'  infinito  unirfi  col  foggiuntivo, 
e  la  particella  ut ,  v.  g.  accidit ,  ut  ille  projicijceretur 
Mefanam,  accadde,  che  quegli  partine  alla  volta  di 
Meffina.  ^ 

Accufò,  as,  avi,  atum ,  are.  Attivo.  In  fenfo  di 
riprendere,  o  rampognare  alcuno  per  lamentevol  maniera 
fi  unifee  con  l' accufat.  di  cofa ,  e'1  gen.  di  perfcna ,  v.g. 
illius  defpa  ationem  accufas  ,  rampogni  la  difperazione 
di  quello  • 

Adigo ,  is  ,  egi ,  actum  ,  ere  .  Attivo .  Per  obbliga- 
re a  giurare  fi  ufa  alle  volte  col  femplice  accufat. Ju*> 
jurandum3t3LÌ  fiata  con  1*  accufat.  di  perfòna,  e  t  abl. 
Jurejurando  ,  ovvero  con  1*  accufàtivo  di  perfona  ,  c 
Jusjurandum  pofto  in  accuC  con  la  prepofizione  Ad , 
o  Per ,  così  dicefi  adigere  jusjurandum  ,  o  aliquem  ju- 
rejurando ,  o  aliquem  ad  jusjurandnm  ,  o  per  jusjuran- 
dum •  .  n 

Affido,  is,  eci,  e&um,  ere.  Attivo .  Si  coftrutfee  con 
r accufat.  di  perfona,  e  1* ablat.  di  cofa,  retto  da  una 
prepofizione  fottintefa,  il  quale  aggiunto  ablat.  tra- 
sfonde al  verbo  i  rifpettivi  fignificati ,  v.  g.  afficere  ah- 
quem  honore ,  contumelia,  donis  ,  benejiciis ,  ce.  onorar- 
lo ,  fargli  villania ,  rigalarlo ,  beneficarlo . 

Ago  ,  is ,  egi ,  acìum ,  ere .  Attivo .  In  lignificato  eli 
ringraziare  fi  ufa  con  1*  accufat.  gratias  ,  e  coi  dat. 
di  colili ,  a  cui  fi  rendono  le  grazie  ,  v.  g.  ago  tiu 
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De,  In,  Pro,  v.  g.  agere gratias  alieni  in  res  Jingulas  , 
de  re ,  in  re  ,  prò  re  /Notili  la  differenza ,  che  vi  è  tra 
quefte  tre  diverfè  elpreffìoni  adoperate  per  ringrazia- 
re,  cioè  Agere  gratias,  habere  gratias,  referre  gratias  z 
agere  gratias  fi  è  rendere  grafie  in  parole  ,  che  diciamo 
pure  ringraziare  lènza  più.  Habere  gratias  fignif.ren» 
der  grafie  con  /*  animo  ,  cioè  rejtare  obbligato  ,  profeffa- 
re  obbligazione .  He/erre  gratias  ,  0  grati am  s'è  ringra- 
ziare per  opera ,  cioè  render  contraccambio  ,  pagare  di 
ricompensa . 

Alloquor,  ris,  alloquutus  fiim ,  alloqui.  Deponente. 
Signif.  parlar  con  alcuno  ,  e  per  lo  più  affine  di  por- 
gergli col  dìfeorfo  confò/azione  ,  e  raddolcirgli  il  dolorez 
vuole  t  accula t.  di  perlòna  ,  v.g.  Alloquor  te  dolen- 
tem ,  raddolcito  co'  miei  dilcorfi  il  tuo  dolore  .  Collo* 
quor  però  lignifica  parlar  qualunque  difeorfo  ,  e  fi  uni- 
fee  con  1"  ablat.  di  perlòna  retto  dalla  prepofizionc 
Cum  efpreflà ,  v.  g.  Eex  colloquutus  eft  cum  eo ,  il  Re 
ebbe  con  lui  colloquio . 

Animadverto,  is,  ti,  lum,  ere.  Attivo.  Quando  lignifica 
gajligo  elprime  il  gajligare  di  Magiftrato  avente  giuri- 
dica autorità  di  punire ,  e  vuole  la  perlòna  gaftigata 
in  accu£  con  In ,  v.  g.  Cato  in  quamplures  nobiles  ani- 
madvertit,  Catone  gaftigò  molti  nobili. 

Appcllor  cogli  altri  verbi  vocativi  Videor  ,  Vocor  , 
Nuncupor,  Dì  cor  ,  Habeor  ,  Putor ,  JEfiimor  ,  Exifti- 
mor ,  Judicor9  Trador  ,  Perhibeor  ,  feror  ,  Credor  ,  ce. 
hanno  due  nominativi  aventi  rapporto  l'uno  all'  al- 
tro ,  v.  g.  Dejotarus  a  Senatu  appellatus  eft  Kex ,  De- 
jotaro  fu  dal  Senato  onorato  col  nome  di  Re .  Quan- 
do l'infinito  è  retto  da  quefti  fteffi  verbi  non  ha  l'ac- 
cufàt.  avanti  ,  ma  il  nominat.  col  quale  nominativo 
debbono  concordare  i  verbi  vocativi  in  numero ,  e 
perfona ,  v.  g.  Dicuntur  Komani  fuiffe  Jortìjìmi ,  e'  li 
dice ,  che  i  Romani  furono  ròrtiffimi  .  Alle  volte  ha 
l'infinito  l'accufat.  ma  i  fuddetti  verbi  vocativi  fi  u- 
làno  imperfonalmente  all'utenza  de' Greci  ,  v.g.  Di- 
citur  eo  tempore  matrem  Paufanioe  vixijfe ,  fi  dice,  che  in 
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quel  tempo  la  madre  di  Paufània  era  viva . 

Afpcrgo ,  is  ,  fi ,  fùm  ,  ere  .  Attivo  ♦  Si  coftruifè* 
con  r  accufàt.  di  cofà ,  e  *1  dat.  di  perfòna ,  v.g.  4/ì*r- 
JtJH  labem  fratri -,  dafti  taccia  al  fratello  :  ovvero  con 
1*  accufàt.  di  perfona,  e  l' ablat.  di  cofà,  v.g.  4/ptfr- 
go  te  maculis  ,  ti  macchio  .  La  fteilà  coftruzione  vo- 
gliono i  verbi  Dono ,  ed  Impertio . 

Aufero  ,  ers ,  tuli ,  latum ,  fcrre .  Attivo .  Oltre  F  ac- 
cufàt. fi  congiunse  col  dat.  o  con  1*  ablat.  con  la  prc- 
poiìzione  A ,  o  Ab ,  v.  g.  ///e  abjlulit  petunia*  a  Re- 
ge  y  ovvero  Regi  ,  quegli  rubbò  i  denari  al  Re  •  Lo 
fteffò  fi  vuol  detto  de*  verbi  Surripioy  ed  Eripio. 

Benemerior ,  ris ,  benemeritus  fùm,  benemereri .  De- 
ponente»  Con  f  ablat.  di  perfòna  retto  dalla  prepofi- 
zione  De  efpreflà  lignifica  farji  merito  co9  beneficj  » 
obbligar fi  altrui  co*  beneficj ,  a  talché  fe  ne  debba  la  cor* 
rijponden^a  di  contraccambio  .  Ed  al  contrario  Male» 
mereor  con  1*  ablat.  di  perfòna  con  la  prepofìzione  Cum 
dinota  farfi  demerito  con  l' ofièfe ,  od  an%i  meritar jì 
gqfiigOy  ed  altre  qffefe . 

Calefco ,  is ,  calefòere .  Neutro  .  Con  tutti  gli  altri 
verbi  incoativi  riceve  il  fòlo  ablat.  ferita  prepofizione, 
v«  g.  Calefco  igne ,  incomincio  a  ribaldarmi  pel  fuo- 
co •  Quando  i  fiiddetti  verbi  fi  uniicono  in  una  fòla 
parola  coi  verbo  Facio  ,  hanno  fignificato  attivo ,  v.g. 
Sol  calefacit  terram ,  il  Sole  rifèalda  la  terra .  Quando 
uniiconsi  col  verbo  Fio  ,  hanno  significato  paffivo ,  e 
coftruifconsi  alla  foggia  de*  verbi  pafRvi ,  v.  g.  Terra 
calefit  a  fole ,  la  terra  è  rifeaidata  dal  fòleé 

Capio ,  is ,  cepi ,  captnm  ,  capere .  Attivo .  Quan- 
do significa  capire  j  tener  dentro ,  il  luogo  ,  che  con- 
tiene >  si  efprime  in  nominat.  e  la  cofà ,  che  è  con- 
tenuta in  accufàt.  v.g.  Schola  non  capit  difcipulos ,  gli 
icolari  non  capiicono  nella  fcuola  • 

Celo,  as,  avi,  atum,  celare  .  Attivo.  Può  avere 
due  acculativi ,  uno  animato  ,  e  T  altro  inanimato  ,  v.g. 
Difcipulus  celavit  Magifirum  librum ,  lo  Scolare  naico- 
fè  il  libro  al  Maeftro.  Tal  fiata  l' accufàt»  inanimato 
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si  cfprime  in  ablat.  con  la  preposizione  De ,  v.  g.  w 
ce/av/f  Patrem  de  Jlagitio  ,  il  Figliuolo  nalcolè  al 
Padre  la  lcellcratezza .  Della  {teffo  maniera  si  coftrui- 
ice  il  verbo  Interrogo ,  che  ftà  per  domandare*  Celor 
nella  coftruzione  paflìva  può  anco  avere  la  colà  na- 
Icofta  in  nominativo ,  e  a  cui  si  nafeonde  in  dativo  , 
Vt  g.  Hoc  celatw  Regi ,  ciò  si  ticn  nalcofto  al  Re . 

Gommodo  ,  as  ,  avi  ,  atum ,  commodar e  •  Attivo  • 
Quando  significa  dare  in  preftito ,  si  dice  il  più  del- 
le volte  di  quelle  co/è,  che  fi  reftituifeono  le  medejime, 
come  cavalli ,  armi  ,  libri ,  ec.  e  si  unifèe  con  1*  accu- 
fàt.  ed  il  dativo >  v.  g.  Petrus  commodavit  tibi  domum9 
Pietro  ti  preftò  la  calà  • 

Compleo ,  es ,  evi ,  etum ,  compiere .  Attivo  •  Si  co- 
ftruilce  con  l'acculat.  ed  il  genitivo,  v.g. Compiere 
de s  denariorum ,  empire  la  cafo  di  denari  :  alle  volte 
in  luogo  del  genitivo  ha  V  ablat.  lènza  preposizione  , 
o  con  la  preposizione  De,  v.g.  Complevit  urbem  mi~ 
litibus,  o  de  mi  litibus ,  empì  la  città  di  fòldatU  S'in- 
tenda detto  lo  fteflò  di  Impleo. 

Conducit,  bat.  Imper fonale  .Si  unifce  col  dativo  di 
pcrlòna ,  o  di  colà ,  v.  g.  id  conducit  rum  mihi  ,  tum 
zirbi ,  ciò  riefee  di  utile  si  a  me ,  che  alla  città  :  ov- 
vero con  l'acculat.  di  cola  retto  dalla  preposizione 
Ad,  v.g.  Id  conducit  ad  commoditatem  vita: ,  ciò  tor- 
na in  acconcio  al  commodo  di  vivere .  Lo  fteflò  di- 
ciamo di  Refert,  referebat . 

Confto  ,  as ,  conditi ,  conftitum ,  o  ftatum ,  are  .  Neu* 
tro.  In  lènlò  di  effer  compojlo  lì  unifee  col  folo  abl. 
retto  dalla  prepolìzione  Ex ,  quando  efprcfla,  e  quan- 
do fòttintelà,  V.  g.  homo  confiat  ex  anima  ù  corpore% 
1*  uomo  è  compofto  di  anima ,  e  di  corpo  .  La  fteflfa 
coftruzione  gode  Laboro ,  as  ,  v.  g.  laborare  ex  invi* 
dia ,  ex  renibus ,  ex  intefiinis ,  ex  pedibus ,  patir  in- 
vidia ,  foftencr  mal  di  reni ,  d*  inteftini  ,  di  piedi . 

Confalo ,  is ,  confùlui ,  conlùitum  ,  ere ,  in  iènlò  di 
dar  provvedimento  è  Neutro,  e  riceve  il  lòlo  dativo, 
v.g.  Confalo  tibi,  do  provvedimento  al  tuo  bene .  Giun- 
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to  co*  genitivi  boni ,  o  ttqut  fignifica  prendere  in  bua» 
ria  parte .  Quando  lignifica  conjigliarji ,  o  domandar 
conjiglio  è  me^o  Attivo  >  e  vuole  Taccufat.  v.  g»  Ci- 
cero confuluit  Judices  ,  Cicerone  ebbe  configiio  co* 
Giudici.  Si  dice  pure  nel  medefimo  fignificato  confu- 
to te  hanc  rem ,  o  de  hoc  re . 

Do ,  das ,  dedi ,  datum ,  dare .  Attivo .  E*  affai  ado- 
perato a  lignificare  l'inviar  delle  lettere  ,  ma  in  da- 
tivo fi  mette  la  perfòna  ,  a  cui  fi  conlègnano ,  ed  ini 
accufat.  il  fòggetto,  a  cui  s' indirizzzno ,  v.g.  Do  tibi 
tìteras  ad  Paulum  ,  contegno  a  te  la  lettera  per  recar* 
la  a  Paolo. 

Dolco ,  cs,  dolui  3  doìitum ,  dolere  •  Neutro .  Si  co* 
(tmijfcc  con  i*  abiat.  ora  lènza  prepofizione  ,  ed  ora. 
con  ia  preposizione  De ,  o  Ab  cfprefla  ,  v.  g.  Dolco 
Jì/cceffu  tuo ,  mi  affli go  per  la  tua  mala  riufeita  ,  do- 
lco de  ali  quo ,  mi  attrifto  di  alcuno  •  Alle  volte  ha 
l' accuiàt.  v.  g.  Doleo  vicem  alterius ,  provo  dolore  deh 
la  di/grazia  di  un'altro.  Spcffè  volte  quella  parte,  in 
cui  si  loft  iene  il  dolore ,  o  quella  colà ,  per  cui  lo  pro- 
viamo ,  si  mette  in  nominat.  e  fè  vi  è  la  perfòna , 
che  iòrTre  il  dolore  ,  si  mette  in  dativo ,  v.  g.  Dolet 
mihi  caput ,  mi  duole  la  tefta ,  dolet  dictum  adolefcend , 
il  motto  punge  il  giovanetto  • 

Dominor ,  aris ,  atus  fùm  .  Deponente  •  Stà  per  Ji~ 
gnoreggiare,  quando  ha  rapporto  a  luoghi,  fi  mettono 
quelli  in  quei  refpettivi  cali ,  che  dietmmo  nello  Sta- 
to in  luogo ,  cosi  dicefi  dominar i  Catana: ,  in  Sicilia , 
Neapoli  y  ec,  fignoreggiare  Catania  ,  la  Sicilia ,  Na- 
poli,  ce.  Quando  rapportali  aperfòne,  fi  ufà  coll'Ao 
cufòt.  colla  prepofizione  In ,  o  Inter ,  v.g.  dominor  in 
meos  ,  o  inter  meos9  domino  i  miei  :  ovvero  coli*  abla- 
tivo colla  prepofizione  In ,  v.g.  Ti/  dominaris  in  no» 
bis>  tu  ci  fìgnoreggi . 

Exiilo,  as,avi,  atum,  exulare.  Neutro,  Significa 
ejfere  bandito ,  andare  in  bando ,  fi  dice  sì  del  luogo, 
in  cui  altri  ftà  in  efilio,  e  del  luogo  ,  da  cui  è  di- 
Icacciato:  nel  primo  fcnso  fi  adopera  co'cafi  diSU' 
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lo  in  luogo,  cos'i  fi  dice  exulare  Rome*  ,  Domo  ,  m 
Urbe,  (tare  eiiliato  in  Roma,  nella  Caia,  nella  Cit- 
tà :  nel  fecondo  fènfò  fi  unifee  co*  cafi  del  mpto  da 
luogo  ,  cosi  fi  dice  exulare  Carina  >  a  Patria  ,  a  Sicilia, 
cflère  sbandeggiato  da  Catania ,  dalla  Patria,  dalla  Si- 
cilia. L'ufo  coftante  de' buoni  Scrittori  non  l'adope- 
ra  mai  coli'  ab].  Ay  o  Ab  di  perfbna  ;  che  però  farebbe 
errore  exulo  a  JRege ,  ma  ci  fa  d' uopo  tifare  altra  lo- 
cuzione latina  di  equivalente  lignificato  ,  v.  g.  pellor 
in  exilium  a  JRege ,  fono  dal  Re  cacciato  in  esilio. 

Exuo3  is,  cxui,  exutum ,  exurere.  Attivo.  Sta  per 
^Spogliare ,  fi  coftruifee  coli*  accufàt.  di  perfbna  ,  e  1' 
abJat.  di  cofà,  v.g.  Exuo  te  vefie ,  ti  fpoglio  dalla  ve- 
fte  :  o  coli'  accufàt.  di  cofà  ,  e  ì  dativo  di  perfbna , 
v.g.  Exuo  togam  mi  hi ,  mi  levo  la  toga  ;  o  finalmen- 
te coi  fòlo  accufàt. ,  v.  g.  £.ri/o  vejtem  ,  mi  fpoglio  • 
Della  ftefla  maniera  fi  coftruifee  11  verbo  Induo  ,  che 
ftà  per  veftire . 

Fallo ,  is  ,  fefelli ,  falfùm ,  fallere  •  Attivo  •  Significa 
ingannare ,  e  vuole  F  accufàt. ,  v.  g.  opinio  jallit  me  , 
m  inganno  nella  mia  opinione  •  Ha  fpecial  vaghezza 
ad  accennare  mancanza  di  notizia  ,  ovvero  abbaglia 
qui  n  di  nato,  V.g.  Si  quid  nunc  me  Jallit  in  fcribendo  , 
/è  or  mi  fugge  qualche  contezza  nello  fcriverc. 

Faftidio ,  is ,  ivi ,  itum ,  faftidire .  Attivo  .  Si  ado- 
pera a  fìgnificarc  ,  naufeare  ,  avere  a  fchifo    avere  in 
Jàftidhy  e  fi  ufà  coli' accufàt. ,  v.  g.  Tu  jajlidis  pavo* 
nem ,  tu  hai  a  fchifo  il  pavone  • 

Fio ,  fis ,  faftus  fum ,  fieri ,  fi  traduce  in  fèn io  paA. 
fivo  ejfer  fatto  •  Da  alcuni  Grammatici  viene  annove- 
rato tra'  verbi  neutri  panivi .  Ma  il  Sanzio ,  e  il  Lan- 
ce! lotto  dicono ,  che  neil*  infinito  fieri ,  e  nel  preteri- 
to factits  fum  fia  di  fènfb  paffivo,  non  cosi  però  nel 
prefente  ,  dove  V  hanno  per  fùftantivo  ,  come  fum  > 
quindi  fio  fene  v  dicono  efiere  la  fteflà  cofà  ,  che  fum 
fenex  fono  vecchio .  A  noi  però  ci  piace  la  opinione 
del  Perizonio  ,  che  lo  tiene  per  verbo  neutro ,  e  nel- 
la coftmzionc  >  c  nel  lignificato  lo  ha  verbo  paffivo  di/a- 
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Ho  9  v.g.  Fiebam  cerrìor  a  meis ,  era  fatto  da'  mici  con- 
iàpcvolc .  Prcno  gii  antichi  Latini  ebbe  una  volta  il 
lignificato  attivo  a  quella  guifà  ,  che  il  verbo  ,  da 
cui  è  formato  fio ,  fu  adoperato  da*  Greci  in  lenfo  a> 
tivo  per  generare. 

Fluo,  is,  xi,  xum,  fluere  .  Neutro.  Significa  /cor* 
rere  ,  può  avere  due  corruzioni ,  primo  colui ,  che  (cor- 
re li  mette  in  nominativo,  e  la  colà  fcorfa  in  ablat., 
v.  g.  Simulacrum  /udore  fluxit ,  la  Statua  mandò  fuori 
fùdore  :  fecondo  la  colà  Icorlà  fi  eiprime  in  nominat., 
c  da  cui  (corre  in  ablat.  colla  prepoùzionc  £,o  Ex, 
cosi  può  dirli  fudor  fluxit  ex  Simulacro .  Lo  ft elfo  s'in- 
tenda detto  di  Mano ,  e  Kedundo . 

Fugit,  fugebat .  Imperfonale .  Significa  fcordarji,  non 
fapere,  e  vuole  l'acculàtivo  di  periona,  e '1  nominat. 
di  colà,  v,  g.  Hoc  fugit  te  ,  tu  non  (ài  quefto  .  Lo 
ftelfò  dicafi  di  Latet,  Preterita  e  Fallit. 

Gratulor,  aris,  atus lùm , gratular! .  Deponente.  Si 
»là  coli' acculàt. ,  ed  il  dativo,  v.g.  Gratulor  rìbi  vi* 
ctoriam,  mi  rallegro  con  te  della  vittoria  :  ovvero  col 
fòio  dativo,  v.g,  Gratulor  vìrtuti  tuae ,  mi  congratulo 
della  tua  virtù  :  ovvero  col  Colo  acculàt, ,  v.g.  Gratu* 
ior  adventum  tuum  ,  mi  rallegro  del  tuo  arrivo  :  ov- 
vero col  dativo  ,  e  V  ablat.  lènza  prepolìzione:  v.  g. 
Gratulami  eft  mihi  celebriate  Wius  effe/  ,  fi  coHgratulò 
meco  della  frequenza  di  quel  giorno  :  ovvero  col  da* 
tivo,  e  l' ablat.  colla  prepolìzione  De,  o  In,  o  Pro, 
così  Miceli  gratulari  alicui  de,  in,  o  prò  Victoria  ,  ral* 
legrarlì  con  alcuno  della  vittoria. 
1  Glorior,  aris,  atus  (ùm,  gloriar!  .  Deponente.  Si* 
gnifica  gloriai Jt,  può  avere  l' acculàt.  lènza  prcpofizio* 
«e ,  ovvero  colla  prepolìzione  Ob ,  oppure  V  abl.  colla 
prep.  De ,  o  colla  prepolìzione  In  ,  così  può  dirli  ego 
glorior  aliquid  ,  ob  rem  aliquam  ,  de  re  aliqua,  in  re  ali- 
qua  ,  io  mi  glorio  ,  mi  do  vanto  di  qualche  cola» 

Habeo,  es ,  habui,  habitum,  habere.  Attivo.  Coli* 
acculàt.  fidem ,  lignifica  credere  ,  o  aver  fede ,  e  a  cui 
fi  preda  credito,  li  mette  in  dativo ,  v.  g.  Habeo  tibi 

fidem  9 
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fidem,  ti  ho  credito.  Prceflo  però  coli* accufàt.  jJcfe/w, 
e  il  dativovdi  pedona,  lignifica  mantener  la  parola ,  v.g. 
magifter  preejlitit  fidem  difeipulis ,  il  macftro  mantenne 
la,  parola  agli  fcolari . 

Ignolco , i$, ignovi , tum, ignolcere .  Neutro.  Quan- 
do ftì  per  perdonare  ,  fi  coftruifee  col  lòlo  dativo,  v.g. 
Cafar  ignovit  hofiibus  ,  Celare  perdonò  a*  Nemici .  Per 
lo  più  rifiuta  f  acculàtivo ,  che  bifogna  di  neceffi- 
tà  elprimerfi ,  fi  vuole  ricorrere  a  qualche  altro  ver- 
bo, come  Condono,  o  Remitto  ,  che  lòno  attivi,  e  pofc 
fòno  unirli  coli* acculati vo ,  e'1  dativo.  Pur  nondime- 
no alle  volte  fi  trova  Ignofco  con  qualche  acculàt. , 
v.  g.  Hoc  ignqfcat  Deus  Populo  Romano  ,  perdoni  Id- 
dio il  Popolo  Romano  di  quefto  errore. 

Incumbo ,  is ,  incubui ,  incubitum ,  incumbere .  Neu- 
tro .  Il  fuo  proprio  lignificato  fi  è  appoggiar  fi ,  e  fi  uni- 
fcc  per  io  più  col  dativo  rv.  g.  Me  incubuit  gladio, 
quegli  fi  appoggiò  alla  fpada  :  e  qualche  volta  colT 
accufat.  colla  prepofixione  In  ,  o  Ad  ,  così  dicefi  in- 
cumbere in  gladìum .  Il  più  delle  volte  fi  adopera  ^  in 
iènlò  traslato  per  attendere,  dare  opera ,  e  riceve  Tao 
culàtivo  colla  prepofiaióne  In ,  o  Ad,  v.g.  Incumbere 
ad  ftudium  ,  dar  opera  allo  ftudio . 

Intereft  ,  intererat  .  Impegnale  .  Quando  ftà  per 
importare  ,  in  luogo  dei  genitivi  mei ,  tui ,  fui  ,  no- 
pi,  e  v<?/?r/,  fi  unilce  con  «petti  ablativi,  o  come  ad 
alcuni  piace,  acculativi  neutri  plurali  meay  tua,fua,  no- 
ftra,  veftra ,  v.g.  Maximè  hoc  mea  intereft  ,  aflài  que- 
fto  a  me  rilieva.  Ammette  pure  aflài  di  buon  grado 
quefti  genitivi  magni ,  parvi ,  tanti ,  quanti ,  v.  g.  Ma- 
gni* intereft  te  ftudere ,  è  di  aflài  rilievo,  che  tu  ftudj. 
Della  fteflà  maniera  fi  cqftruifce  il  verbo  Refert . 

Jubeo ,  es ,  juftt ,  juflìim ,  jubere  •  Attivo  •  Quando 
lignifica  determinare ,  o  /are  ,  riceve  P  acculàtivo  tan- 
to di  perlòna  ,  quanto  di  colà ,  così  dicefi  Populus  juf- 
fit  legem,  il  Popolo  fece  una  legge,  Populus  jujit  Re* 
gem,  il  Popolo  creò  il  Re  •  Vogliono  alcuni  Critici , 
che  Jubeo  in  lignificato  di  comandare  non  $  trovi 

mai 


Digitized  by  Google 


lifta  de  Terbi  di  Vario  Reggimento .  '  rf3  3 
Jm*  unito  coi  dativo ,  uè  coli'  accufativo ,  ma  ordina- 
riamente coli*  infinito  o  fòio,  o  preceduto  dal  fuo  ac- 
cufat.  ed  in  quefta  coftroiione  è  molto  adoperato  ad 
esprimere  direttamente,  o  in  obliquo ,  o  in  narrazione 
U /aiutare  altrui,  //  mettere  in  altrui  Speranza  ,  corag- 
gio ,  ed  ogni  altro  affetto  efpreffo  pe*  noftri  conforti , 
v.g.  Jubeo  te  bene  Sperate  %  ti  conforto  ad  aver  buo- 
aa  fperanza ,  jubeo  te  valere,  ti  e/òrto  a  ftar.  bene. 

X*tor,  ris,  laetatus  fum ,  l«tari.  Deponente  .  Si- 
gnifica allegrar  fi,  aver  diletto  ,  fi  coftruifee  col  folo  ablat. 
Jenza  prepofìzione  ,  v.  g.  Il/e  tetatus  eft  gloria  9  que- 
gli rallegroffi  delia  gloria  .  Può  anche  avere  l' ablat. 
colla  prepofìzione  De  ,  o  colia  preposizione  In ,  che 
pero  può  dirsi  Jlle  Status  ejt  de  hac  re,  o  in  hai  re, 
quegli  rallegroffi  in  quefta  cofa .  Si  trova  pure  coll'ac- 
culat.,  ,v.  g.  Lamr  victoriam  ,  mi  rallegro  della  vifr 
tona.    .  0 

liceo,  cs,  licui,  licitum  eft,  Hoere,  si  ipiega  per 

10  paffivo  effere  appresto Jìimato  ali*  incanto  .  Qucfto 
e  uno  di  quei  verbi ,  che  i  Grammatici  chiamano  «e*- 

paJTtvi .  Si  coftruifee  o  affoiutamente  fènia  casi ,  o 
co  casi  comuni,  v.g.  quanti  licuit  domusì  quanto  f» 
apprezzata  la  cafa  ?  Non  fu  mai  d&gìi  Scrittori  latini 
«iato,  coli*  abl.  A,o  Ab  di  pedona  $  che  fc  bi fogna. 
cipnmerc  i'abl.  dì  perfòna  agente,  si  vuole  ricorrere 
*1  verbo  Liceor ,  eris ,  v.  Depon.  che  ftà  per  offerire 

11  pre^o  ali9  incanto ,  il  quale  si  coftruifòe  coli*  accula- 
tivo  della  cofa,  che  si  vende  alt1  incanto' ,  c  co' casi 
comuni  di  prezzo  ;  v.  g.  guanti  Petrus  Ucitus  efi  do* 
mum  ì  Pietro  quanto  ha  comprato  la  cafà? 

f  icet ,  bat ,  licuit  *  vel  licitum  eft .  Imperfonale  .  & 
gmfica  effer  lecito ,  quando  regge  V  infinito  effe ,  ofuif. 
Je  ,  o  di  altro  verbo  della  prima  de'  neutri ,  allora  l'in- 
finito vuole  dopo  di  sè  il  dativo  ,  purché  quefto  abbj 
rapporto  all' altro  dativo  del  verbo  licet  ,v.g.  Licet  tibi 
effe  onofo  ,  è  lecito  a  te  f  efTere  oziofò  .  Può  anche 
avere  1  accufat.,  v.g-  Licet  efft  celebre* ,  è  lecito 
ftr  faraofo  .  /  % 

Me* 


Metuo,  is,  metui,  f.  G  mctucre.  Neutro.  Quando 
lignifica  remere,  ed  importa  timore  partorito  d' amore , 
cioè  ,  quando  ./?  reme ,  che  non  avvenga  qualche  Jiniftro 
accidente  a  cofa  a  noi  cara ,  si  unifce  col  folo  dativo* 
v.  g.  metuo  tibi ,  temo  non  ti  avvenga  male .  Quando 
però  si  parla  di  cofa  da  noi  mal  volentieri  veduta,  cioè> 
quando  significa  timore  fervile  procedente  dall'  altrui 
potenza ,  pericoli  ,  calamita  imminente ,  ec.  si  ufà  coli' 
accufàt . ,  ovvero  coir  ablat.,  e  1*  preposizione  A  ,  o 
jib,  v.  g.  dves  metuunt  hoftes  ,  ovvero  ab  hofiibus  ,  I 
Cittadini  temono  i  nemici  .  Alle  volte  fi  ufà  ancora 
con  coftruxione  attiva,  ed  ha  1*  accufàt.,  ed  il  dativo, 
v.  g.  Metuo  malum  mihi ,  temo  il  male  a  me  :  ovve- 
ro  coli*  accufàt. ,  e  1*  ablat.  con  A,  o  Ab,  v.g.  Me- 
tuunt infidias  a  me, temono  da  me  i n lìdie  :  ovvero 
coli*  accufat. ,  dat. ,  ed  ablat.  con  A ,  o  Ab ,  v.g.  ab 
inimico  fibi  periculum  metuebat,  temeva,  che  non  av- 
veniflè  a  sè  pericolo  dall'  inimico .  Se  qucfto  verbo  reg- 
ge,  o  nò  t  infinito ,  vedi  più  fòtto  in  Vereor  •  La  ftc£ 
fa  coftruzione  vuole  il  verbo  Timeo. 

Mitto  ,  is  ,  miffi ,  miflum  ,  mittere .  Attivo.  Signifi- 
ca mandare,  fi  ufà  coli*  accufàtivo  ,  ed  il  dativo,  il 
quale  dativo  alle  volte  fi  efprime  in  accufàt.  retto  dal- 
la preposizione  Ad,  v.g.  llle  mlfit  librum  tibi  ,  o  ad 
te>  quegli  ti  mandò  il  libro.  Talora  vale  mandar  mef- 
faggieri  ,  genti  ,  ec.  per  vedere  ,  vifitare  ,  fpiare  ,  ec 
fcnsa  apporvi  V accufàt.,  che  lignifica  il  mandato,  v.g. 
Habuit  juftam  caufam  mittcndi  ,  ebbe  giufto  motivo  di 

mandar  gente. 

Moereo ,  es ,  ni ,  £  £  ero .  iVezifro  .  Significa  attri- 
fiarji ,  e  fi  adopera  coli'  accufàt.  ,  o  coli*  ablat.  lènza 
prepofiaione ,  v.g.  Matreo  cafu  tuo  ,  ovvero  cafum 
tuum ,  mi  rattrifto  della  tua  difgrazia . 

Mutuor  ,  aris,  rautuatus  fum,  ari .  Deponente .  Signifi- 
ca prendere  in  prejtan%a  ,  e  fi  dice  di  quelle  colè  ,  che 
non  Ji  refiituifeono  le  medefime ,  come  denaro  frumen- 
to* vino,  ec.  ammette  V  accufàt,  coli'  ablat. ,  eia  pre- 

Bofizionc  At  oAb  iV.g.  Ego  mutuatiti  fum  a  te  pe- 
*  curii  as, 
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cunìas  ,  io  ho  prefo  in  preftanza  da  te  denari.  Ha 
elegante  ufo  in  traslato  fcnlò  per  torre ,  pigliare  >  pro- 
cacciare/i 9  accattar  fi  ,ec.v.g*  A  Kege  ad  bellum  mutuatus 
cjt  auxilia ,  procaccio!»*  dal  Re  truppe  aufiliarie  per 
far  la  guerra. 

Nubo,  is,  nupfi,  nuptum ,  nubere  .  Neutro.  Pro- 
priamente fignifìca  velare ,  e  perchè  le  fpofc  appreflb 
i  Romani  andavano  a  marito  velate  nella  tetta,  quin- 
di è  ,  che  Nubo  si  dice  coftantemente  della  donna , 
quando  fi  marita  co//'  uomo  ,  ed  ammette  il  dativo , 
ovvero  t  ablat.  colla  prepostone  Cum ,  ma  il  primo 
è  più  comune  ,  cosi  diecsi  Caja  nupfit  Petro  %  vel  cum 
Petro ,  Caja  si  maritò  con  Pietro .  Dell*  uomo  quando 
mena  in  moglie  la  donna  si  dice  ducere  uxorem .  On- 
de diecsi  vir  ducit  uxorem,  mulier  nubit  viro. 

Oblivifèor ,  ris ,  oblitus  lùm ,  oblivifci .  Deponente . 
Stà  per  ifcordarfi,  si  ufà  col  lòlo  genitivo ,  ovvero  col 
folo  accufòt. ,  v.  g.  oblivi/cor  tui ,  ovvero  te  ,  mi  (cor- 
do di  te .  Della  fteflà  maniera  si  coftruifeono  i  verbi 
Eecordor ,  e  Beminifcor  ,  che  ftanno  per  ricordar  fi . 

Oportct ,  bat ,  oportuit .  Imperfonale  .  Si  trova  pu- 
re nel  numero  plurale  ,  e  fi  coftruifee  o  col  nomina- 
tivo antecedente ,  v.  g.  ficee  facta  ab  ilio  oportebant , 
btfògnava ,  che  quefte  cofè  foffèro  ftate  fatte  da  quel- 
lo :  ovvero  coli'  infinito  ,  v.  g.  Oportet  te  fiudere  ,  bi- 
fògna,  che  tu  ftudj:  ovvero  finalmente  col  Aggiun- 
tivo ,  e  la  particella  ut ,  v.  g.  Oportet ,  ut  fiudeas ,  la 
quale  particella  alle  volte  si  può  lafciarc  p«r  figura 
Elliflì ,  e  può  dirli  oportet  fiudeas . 

Pendeo ,  es ,  pcpendi ,  penfùm  ,  pendere  .  Neutro  . 
Quando  lignifica  fiar  fofpefo  fi  unilce  per  lo  più  col 
nome  animus,  mi,  il  quale, s'è  di  numero  {ingoiare, 
lì  mette  in  genitivo,  s*è  di  numero  plurale, fi  met- 
«  te  in  ablativo ,  così  ille  pendet  animi  ,  o  animis  ,  que- 
gli ftà  fofpefo.  Si  può  anche  nel  medefimo  .fignifica- 
to  coftruirc  così  :  chi  ftà  fofpefo  fi  può  mettere  in  da- 
tivo ,  e  '1  nome  animus  in  nominativo ,  v.  g.  pendet 
UH  animus,  egli  ftà  intra  due:  o  finalmente  alìòluta- 
Parte  IL  Ss  mea- 
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inente  col  folo  nominativo  di  perfona ,  o  col  iolo  no- 
minativo animus ,  v.  g.  IUe  pender,  ovvero  animus 
pendet,  ftà  irrefoluto . 

Periclitor ,  aris ,  periclitatus  fum  ,  pcrtclitari .  De* 
ponente.  Quando  lignifica  correre  pericolo  fi  cortruifcc 
col  folo  ablativo ,  v.  g.  IUe  pericli:atur  capite  ,  vita  , 
fama  ,  ec. ,  egli  ftà  in  pericolo  di  perder  la  teita ,  la 
vita ,  la  t'ama .  Quando  ftà  per  i/peri mentare  iì  uniteci 
col  folo  accufat.,  v.g.  IUe  periclitatus  ejt  omnia,  egli 
fè  r mova  di  tutto . 

Potior  ,  ris ,  potitus  (ùm  ,  potiri .  Deponente .  In  fi. 
gnirìcato  d*  impadionirfi ,  ìend.rji  padrone  fi  può  ado- 
perare col  Colo  gen. ,  ma  elegantemente  fi  lega  con  que- 
iti  fpeciali  genitivi  rerum,  hojtium  ,  regni ,  v.  g.  IUe 
potitus  efi  hofiium,  egli  riportò  vittoria  de' nemici,  po- 
titus  ejt  rerum,  s'impadronì  di  tutto,  potitus  efi  regni, 
lì  rendè  fìgnore  del  regno .  11  più  delle  volte  però  go- 
de l'ablativo,  v.g.  IUe  potitus  efi  Urbe,  egli  s'impa- 
dronì della  Città  .  Si  trova  ancora  coli'  accufativo  , 
ina  è  di  raro  ufo  ,  v,  g.  Summam  imperii  potitus  efi, 
egli  ebbe  in  mano  la  fomma  dell'imperio. 

Praeftolor ,  aris,  pneftolatus  fum  .  Deponente .  Sta  per 
sfpettare  ,  fi  adopera  e  col  iolo  dativo  ,  e  col  iolo  ac- 
cufat, ,  v.g.  Ego  prcefiolor  tibi ,  o  te,  io  ti  afpetto .  La 
ftelfa  coftruzione  amano  quefti  altri  verbi  Adulor ,  aris, 
adulare,  Moderor ,  aris,  reggere,  Medicor,  aris,  me- 
dicare . 

Prccor ,  aris  ,  precatus  ium  ,  precari  ♦  Deponente  • 
Stà  per  pregare  ,  ii  coftruifce  in  varie  maniere  .  Può 
unirfi  o  colf  acculàt.  di  perfòna  ,  o  coli*  accufat.  di 
cola  ,  v.  g.  Precor  Deum ,  priego  iddio  ,  precor  falu.em, 
priego  la  faiute  :  ovvero  coU'  accufativo  di  perfona  » 
ed  un  altro  accufat. ,  v,  g,  ego  precor  te  hoc  ,  io  ti  prie- 
go di  quefta  grazia;  con  ifpcciaiità  ha  quefto  accula- 
tivo  preces;  ovvero  poli*  accufativo  di  cola,  e  l'ablat* 
di  perfòna  colla  prepoiUione  A  ,  o  Ab,  v.  g.  Vitam 
precatus  fum  «  Deo ,  ho  da  Dio  pregato  la  vita  • 

Probibeo,  es ,  prohibui ,  prohibitwn ,  prohiberc . 
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tivo .  Stà  per  proibire  ,  vietare ,  fi  ulà  coli'  infinito ,  v.g. 
Le.v  prohibet  fervos  Jìipendia  jacere  y  la  legge  proibì- 
Ice,  che  i  fervi  fteffèro  a' Iòidi  militari.  In  vocepafiì- 
va  efige  elegantemente  nel  nominativo  quel  fogget- 
to,  che  neir  italiano  fi  mette  in  dativo  ,  v.  g.  Nos 
prohibemur  exire  ab  urbe ,  è  a  noi  vietato  T  ufeir  di 
città .  La  fteflà  coftruzione  ammettono  i  verbi  Veto , 
Cogo ,  Jubeo  ,  ec. 

Prolèquor ,  ris ,  prolequutuS  lum  ,  prolèqui  .  Depo- 
nente .  Speflè  volte  ha  l'accufàt.  ed  un  ablat.  lènza 
prepofizionc  elpreffà,  ed  allora  fòftiene  quei  lignifica- 
ti ,  che  gli  trasfonde  1'  aggiunto  ablativo  ,  così  pro- 
fèqui aliquem  amote  >  lignifica  amarlo,  odio  prof  qui  9 
odiarlo ,  benejiciis ,  beneficarlo . 

Queror ,  ris  ,  queftus  lum  ,  queri .  Deponente  .  Stà 
per  lamentai fi ,  e  lì  adopera  con  l'accufàt.  v.  g.  Q«^« 
Jtus  fum  hoc  ,  mi  lòno  lamentato  di  quefto .  Ovvero 
con  T  ablativo  con  la  prepoiizione  De ,  v.  g.  Qjtejlus 
fum  de  infuriis ,  mi  lòn  richiamato  degli  oltraggi. 
Della  fteffa  maniera  fi  coftruilcono  i  verbi  Loquor , 
parlare,  e  Fateor ,  confettare  •  Loquor  alle  volte  ha 
la  perlbna ,  con  cui  parliamo ,  in  ablat.  con  la  pre- 
poiizione Cum ,  v.  g.  Loquor  cum  te  de  hoc ,  io  parlo 
con  te  su  di  quefto  :  e  Queror  la  perlòna  ,  con  cui 
ci  richiamiamo,  l'clprime  alle  volte  in  dativo,  o  in 
ace.  con  Apud ,  v.  g.  Is  mihi  o  apud  me  queritur  ,  c- 
gli  fi  duole  meco  . 

Soleo ,  es ,  lòiitus  lùm ,  Colere  .  Neutro .  Signif.  ejfer 
folito*  Quefto  verbo  cogli  altri,  che  diconfi  lèrvili , 
come  IncipiOy  Catpi ,  Debeo,  De fino ,  Pojfum ,  Q«eo, 
Nequeo,  e  tutti  i  verbi  partivi, le  reggono  gl'infiniti 
de*  verbi  impedonali ,  che  non  hanno  nominativo ,  fi 
coftruilcono  ancora  elfi  impedònalmente ,  cioè  nella 
fòla  terza  perfena  del  fin  gola  re ,  lènza  ammettere  pur 
elfi  il  nominativo  ,  v.  g.  Solet  homines  pudere  negli- 
gentiae  ,  fogliono  gli  uomini  prenderli  rofTore  della  ne- 
gligenza .  Ma  le  reggono  infinito  di  verbo  pedonale,  fi 
ufano  ancor  elfi  pedonalmente , e  l'infinito  non  lùo- 
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Ic  avere  accufàtivo ,  v.  g.  Solitus  Jum  Jludere  ,  fono 
{iato  avvezzo  a  ftudiare  .  Quando  reggono  infinito 
paflìvo,  allora  nell'italiano  potranno  renderli  efllì  in 
paffivo ,  e  1*  infinito  in  attivo ,  v.  g.  Solet  Jciri  pec- 
catum ,  li  fuolc  fàpere  il  peccato  :  ma  avvertite ,  che 
quefti  verbi  fervili  uniti  con  f  infinito  non  lì  ulano 
mai  nel  latino  in  voce  partiva  ,  ed  imperciò  non  fi 
dice  joletur ,  potejiur ,  debetur  ,  ec.  ma  poteft  ,  folet , 
debet  ,  ec.  Quindi  è  ,  che  fc  in  italiano  fono  in 
paflìvo ,  come  fi  fuole ,  fi  può ,  ec.  non  lì  rendono  cC- 
fi  paffivi  nel  latino,  ma  l'infinito,  e  fè  il  verbo  in- 
finito noi  loftiene  per  efler  Neutro,  o  Deponente,  fi 
volterà  il  tema  in  Attivo . 

Solvo,  is5  Coivi,  fòlutum,  fòlvere.  Attivo.  Quando 
ftà  per  pagare  li  coftruifee  in  quella  maniera ,  chi  pa- 
ga in  nominat.,  la  colà  pagata  in  acculàt.,  a  cui  si  pa- 
ga in  dativo ,  e  la  colà ,  per  cui  si  paga  ,  si  mette 
in  ablat.  con  la  preposizione  Pro  ,  v.  g.  Ille  folvit  pe- 
cuniam  militibus  prò  bis  rebus ,  quegli  pagò  il  denaro 
a'  foldati  per  quefte  cole . 

Sono,  as,  lònui ,  fònitum  , fonare .  Neutro.  Quan* 
do  ftà  per  fonare,  ed  ha  t  ittrumento,  che  fùona,  si 
mette  quefto  in  ablat.  lenza  preposizione  ,  che  però 
si  dice  fono  cithara  ,  fùono  la  cetera  :  farebbe  barba- 
rismo  il  dire  fono  tithaiam  . 

Studeo ,  es ,  ftudui  ,  f.  f.  ftudere .  Neutro .  Quando 
ftà  per  ijtudiare,  dare  opera,  attendere,  si  uni  (ce  coi 
dativo  j  v.g.Dìfcipulus fiucet  grammatica*,  lo  fcolare  ftu- 
dia  in  grammatica  :  ovvero  con  4*  accufàtivo ,  e  la  pre- 
posizione In ,  ovvero  con  1*  ablativo  ,  e  la  preposizio- 
ne In  ,  e  così  dicesi  Jiudere  in  aliquid ,  o  in  ali  qua  re, 
por  la  mira  ,  attendere  a  qualche  colà  :  fc  ha  t  accu- 
sativo significa  defiderare  ,  ejjere  invogliato  ,  v.  g.  'Tu 
fiudes  iiteras ,  tu  fèi  invogliato  delle  lettere .  In  fèn- 
fò  di  ej/ere  affezionato,  parziale  ,  si  ufà  col  dativo, 
v.  g.  Cicero  Jìuduit  Pompejo  ,  Cicerone  fu  del  partito 
di  Pompeo. 

Sum  ,  es ,  cft ,  fui,  t£  £  eflèrc .  Neutro .  Ha  più,  e 

di- 
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diversi  significati ,  fecondo  i  quali  variamente  si  cq- 
ftruifèe ,  n*  accenneremo  i  più  comuni  ,  ed  eleganti . 
Con  l'ablativo  retto  dalla  In  importa  pojfejfo,  v.  g. 
Ille  efi  in  fuis  bonis,cgìi  ha  il  pofTeflo  de'fuoi  beni. 
Tal  fiata  ha  il  medesimo  significato  con  un  genitivo, 
v.  g.  Ille  efi  Pompei  ,  quegli  è  di  Pompeo .  Ha  ele- 
gante ufo  co*  genitivi  di  lode ,  di  biafimo  ,  di  carico , 
di  proprietà ,  convenienza ,  ec.  v.  g.  Non  efi  nojiri  in- 
genti >  non  è  colà  del  noftro  ingegno,  efi  magifiri  do- 
cere,  è  carico  elei  maeftro  lo  infègnare .  Efi  coftruito 
imperiò nalmente  vuole  con  ifpecialità  qucfti  nomina- 
tivi meum  ,  tuum  ,  fuum  ,  nofirum  ,  vefirum  ,  v.  g.  Efi 
meum  docere ,  è  richiedo  a  me  lo  infègnare.  Aven- 
do rapporto  a  lode,  ed  a  biasimo,  può  anche  avere 
T  ablativo,  v.  g.  Cicero  fuit  fummo  ingenio  ,  Cicerone 
fu  di  fommo  ingegno .  Si  accompagna  pure  col  dati- 
vo,  e  significa  avere  ,  c  il  (oggetto  ,  che  ha ,  si  mette 
in  dativo,  e  la  colà  avuta  in  nominativo,  v.g.  libi 
efi  facultas  faciendi  hoc  ,  tu  hai  agio  di  far  quefto.  Al- 
le volte  si  accompagna  pure  con  due  dativi  in  lènfo  di 
apportare  ,  cagionare,  riufetre  ,  ce,  v.  g.  Hoc  mihi  fraudi 
juit ,  quefto  mi  riufci  di  frode .  Finalmente  può  signi- 
ficare efiere  filmato ,  e  si  coftruifèe  cosi:  chi  è  Rima- 
to in  nominativo,  e  da  cui  è  (Untato  in  dativo,  o  in 
acculàtivo  con  la  preposizione  Apud,  e  inoltre  può 
avere  quei  casi ,  con  cui  fanno  lega  i  verbi  di  fiimarc, 
cosi  dicesi  tu  es  magni  mihi  ,0  apud  me,  tu  fòi  dame 
tenuto  in  gran  conto  • 

Vaco,  as,  avi,atum,  vacare.  Neutro  .  Quando  ftà 
per  attendere,  dare  opera,  si  unifee  col  folo  dativo, 
v.  g.  Ille  vacat  Btxilofophioe ,  quegli  ftudia  in  Filofofia. 
Alle  volte  fi  trov*  con  raccufàt.  con  la  propofiaiono 
In  ,  o  Ad  ,  così  dicefi  vacare  in  aliquod  opus ,  ftarc 
intefo  a  qualche  opera  .  Il  più  delle  volte  ftgnific* 
effer  privo,  o  ftare  fen^a ,  e  li  trova  con  1' ablat.fèn- 
xa  preponitene  efprcflTa  ,  o  con  la  prepongono  A , 
o  Ab,  v.g.  Ille  vacat  culpa,  ovvero  a  culpa,  quegli  è 
efente  di  colpa , 

Ss  3  Va- 
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Vapulo ,  «s,  avi,  atum ,  vapularc .  Ha  la  voce  at- 
tiva ,  ma  fi  traduce  ordinariamente  per  lo  pafiìvo  ^ 
ejfer  battuto ,  da  alcuni  Grammatici  è  tenuto  per  ver- 
bo neutro,  e  meflò  tra  quei  neutri,  che  hanno  il  li- 
gnificato paflìvo,  ed  affermano  coftruirfi  con  Tablat. 
A ,  o  Ab  di  perfòna  agente ,  v.  g.  Puerì  vapulant 
a  Praeceptore,  gli  Scolari  fono  battuti  dal  Maeftro. 
Alcuni  però  {ottengono ,  che  cotal  locuzione  non  fia 
gran  fatto  latina;  perchè  vapulo  non  lignifica  altro 
propriamente ,  che  piangere*  perire  .  Ma  il  Perizonio 
la  difende  per  latina  ,  e  dice ,  che  fofticne  il  figni- 
ficato  paflìvo  di  ejfer  battuto  ,  e  che  vapulare  ab  aliquo 
tigni/Èchi  ejjer  battuto  per  opera  ,  o  per  ordine  di  alcuno, 
fecondo  la  forza,che  ha  la  prep.  Ab  in  lìffkttc  locu- 
zioni, v.  g,  Interire  ab  aliquo  ,  morire  per  opera  di 
alcuno, 

Vcneo ,  is ,  venii ,  f.  f.  venire .  Quefto  verbo  anco- 
ra he  la  voce  attiva  ,  e  fi  volta  in  italiano  per  lo 
paflìvo  ejjer  venduto  ;  e  fi  ha  pure  da'  Grammatici , 
come  il  verbo  vapulo,  tra*  verbi  neutri  panivi  ;  ma  al- 
cuni lo  negano, e  dicono,  che  ila  inneftato  di  venum, 
ed  eo .  Dovrà  però  da  tutti  accordarfi  ,  che  fi  può 
quefto  verbo  unire  con  V  ablat.  con  A ,  o  Ab  di  per- 
dona, a  quella  guilà  ,  che  abbiamo  detto  del  verbo 
vapulo ,  e  cosi  Servi  veneunt  a  Cicerone  lignifica  i  Ser- 
vi fon  condotti  a  vender ji  da  parte  di  Cicerone,  o  per  o» 
pera,  per  ordine,  per  commi Jìone  di  Cicerone  . 

Venio,  is,  veni,  ventum,  venire.  Neutro»  Quan. 
do  è  giunto  con  quefto  acculàt.  mentem  retto  dalla 
prcpofizione  In ,  ftà  per  fowenire  ,  c  coftruilccfi  in  va- 
rie guile,  primo  la  colà  tòvvenuta  può  metterli  in 
nominativo,  e  a  cui  /òvvienc  in  dativo,  v.  g.  Mihi 
venit  in  mentem  tua  dignitas  ,  mi  fòv viene  della  tua 
dignità.  Può  anche  avere  il  genitivo  della  colà  lèv- 
venuta,  v.  g.  Venit  mihi  Platonis  in  mentem  ,  mi  ri- 
cordo di  Platone  :  e  quefto  genitivo  fi  può  alle  vol- 
te elprimere  per  ablativo  con  la  prepofizione  De , 
v.  g.  Venit  mihi  in  mentem  de  Speculo*  mi  ricordo 

del- 
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dello  ipecchio  .  Ovvero  finalmente  fi  può  coftruire 
fènza  cali  con  1*  aggiunta  di  altro  verbo ,  v.  g«.  Tibi 
in  mente  m  non  venir  ,  quid negotii  fuerit ,  non  ti  ven- 
ne in  pen/iero ,  che  affare  fia  ftato  . 

Vereor/,  eris ,  veritus  lum .  Neutro .  Sta  per  teme» 
re  y  quefto  verbo  infieme  con  Timeo,  e  Memo  non 
fanno  lega  con  f  infinito,  ma  in  fuo  luogo  amano  il 
Aggiuntivo  con  le  particelle  ut ,  ne  non ,  ne ,  o  ut 
ne ,  ma  con  quefta  differenza ,  che  fè  fi  teme ,  che 
non  avvenga  una  cofà ,  la  quale  fi  deaererebbe  ,  che 
avvenifle,  fi  adoperano  le  particelle  ut ,  o  ne  non  ; 
ina  fc  fi  teme ,  che  fucceda  cofa  ,  che  non  fi  vuole, 
fi  adoperano  le  particelle  ne ,  o  ut  ne ,  v.  g.  Vereor 
ne  hoc  dedecori  fu ,  temo ,  che  ciò  non  riefea  di  ver- 
gogna :  vereor  ne  non  fludeas  ,  temo  ,  che  tu  non  i- 

Volo ,  vis  ,  volui ,  f.  f.  velie .  Neutro .  Quefto  verbo 
cogli  altri  ,  che  diconfi  da'  Grammatici  Signorili,  l 
quali  fono  quei ,  che  fignifìcano  volere ,  defiderare ,  de- 
terminare^  limili,  ed  i  contrarj  di  quefti , .come  Ma- 
lo ,  Nolo  ,  Cupio  ,  e  fimili  ,  fi  ufano  perfonalmente 
eziandio  quando  reggono  gì'  infiniti  de^  verbi  imperlò- 
Bali,  v.  ì.  Volo  me  panitele  mei  ,  voglio  pentirmi  di 
me.  Quefti  fteffi  verbi  fé  reggono  gi  infiniti  effe  Si- 
deri, fieri,  e  fimili,  poffono  adoperarli  o  con  due  no- 
minativi ,  o  con  due  acculativi ,  uno  de  quali  dovrà 
eflère  me, .te,  fi,  ce.  v.  g.  Ego  volo  effe  doctus  ,  ov- 
vero volo  me  effe  doctum ,  voglio  cfTcre  dotto . 

Utor,  ris,  ufiis  fum,  uti.  Deponente.  Stà  per  Jer- 
pire ,  e  si  coftruifee  col  folo  ablativo ,  v.  g.  llle  uti- 
tur  pecunia ,  quegli  si  fervè  del  denaro  .  Si  può  pure 
unire  con  l'accufat.  v.  g.  Utor  bona  mea  ,  mi  fervo 
de»  miei  beni .  La  ftelfa  corruzione  hanno  quefti  ver- 
bi Fungpr  ,  iungeris ,  fare  ,  efercitare  ufficio ,  Fruor , 

ha  Utor  leggiadro  ufo  del  fuo  primo  signiheato ,  e 
vale  avere,  poffedere  Sortire,  godere,  abbatter  fi  ,  effer 
trattato,  ce.  fensi  a  cui  lo  determinai  ablativo  aggnm- 
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co ,  onde  difeendono  molte  latine  eleganti  maniere 
v.  g.  Uti  felicitate ,  riufcire  felice ,  valetudine  commol 
da,  aver  buona  filate,  ventis  adverfis ,  abbattersi  in 
contrarj  venti.  n 

Lifta  di  alcuni  Verbi  Latini  Neutri  Intranfitivi  %  che  A 
trovano  tal  fiata  coli'  Accufativo  alla  fo^ia 
de  Verbi  Attivi.  J  ^ 

Abftineo ,  v  g  Abftineo  maledictis  y  mi  contengo  di 

Ìr^e!SE         ™™>  -go 

Affuefco,  v.g.  Affuefco  labori,  mi  avvezzo  alla  fa- 
tiga  .  (IntranC)  Affuefco  bella  animi s  ,  fo,  che  gli  ani. 
mi  fi  av vezzafTero  alla  guerra .  (  Tranf  ) 

Celerò ,  v.  g.  Celerà,  affrettati .  (  IntranC)  Celerà  £r*. 
cfam ,  affretta  il  paffo .  (  TranC  )  J  S 

>  Sono  della  fteffa  pafta  Deliro,  De/pero ,  Dejino ,  E- 
rumpo,  Exeo,  Fefttno ,  Gemo,  Incipio ,  Infanio  ,  Turo, 
nitro,  Maneo,  Olendo,  Pafco,  Perfevero  ,  Remino, 
Requie/co %  Euo  Sapio,  Sifto ,  Sono  ,  Supero,  Suppe- 
dito ,  Tardo ,  Vario  ,  Verto ,  ed  altri,  che  apprenderete 
colla  pratica.  ** 

Jjfta  de*  Verbi  Latini  Attivi,  che  fi  adoperano  talvolta 
come  Verbi  In  tronfiti  vi  di  riverbero  ,  cioè,  che  fot- 
tintendendo  il  Pronome  Reciproco  Se  riflet- 
tono in  sè  la  loro  anione . 

Augco ,  Crocio ,  Exudo ,  Habco  ,  Insemino  Inff 
«no,  Lavo  Moveo,  Pono,  Tondeo,  S>  °  ^o 
Verto ,  Volvo,  Voluto,*/  altri  ,  che' vi  infegnZTf* 
lettura  de  buoni  Autori  ,  cosi  trovafi  alle  tolte  au*it 
morbus,  avanzila  malattia  ,  in  luogo  di  auvit  % 
morbus:  matres  cruciant,  in  cambio  di  cruciant  fé  U 
madri  fi  affliggono .  ^uciant je ,  j* 
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Lijfa  di  Alcuni  Verbi  Pajivi  ,  che  di  tanto  in  tanto  Ji 
|  prendono  in  Significato  Attivo. 

AfFeeìor  per  Affccìo,  brigare,  Avcrtor  per  Averto, 
Abominare ,  Bellor  per  Bello  ,  guerreggiare  ,  Cenfèo* 
per  Ccnfco,fiimare  ,  Com m un icor  per  Communico,  par- 
tecipare  ,  Confilior  per  Co n lilio,  configliare,  Fabricor  per 
Fabrico,  fabricare  ,  Fluctuor  per  Flucìuo,Jfare  in  dubbio* 
Nutricor  per  Nutrico  ,  nudrire ,  Praevcrtor  per  Pratver- 
to  ,  preporre ,  Punior  per  Punto,  gajigare,  Suppcditor  per 
Suppcdito  Jomminifirare  ,  Ufùrpor  per  Ufurpo,  ujurpare. 

Lijìa  de9  Verbi  Deponenti,  che  fi  ufano  alle  volte  in 

Significato  Pajivo . 

A bominor ,  avere  in  odio  ,  ed  ejfere  odiato  ,  Adipi- 
fòor,  acquiftare  ,  ed  effere  acquiftato ,  Aggredior,  ajfalire, 
ed  ejfere  affalito  ,  Antcftor,  richiedere  per  tejìimonio ,  ed 
ejfere  richiefio  per  tefiimonio,  A (pcrnor,  di/pregiare ,  ed 
ej/ère  dijpregiato,  BJandior  ,  lujìngar e ,  ed  ejfere 
gato,  Dcteftor,  maledire ,  ed  e/fcre  maledetto,  ed  altri, 
in  cui  v'  incontrerete  negli  Autori  latini ,  de*  quali  (è 
ne  volete  lifte  in  maggior  copia,  vedetele  nei  Porto- 
reale  ,  da  cui  noi  le  aobiamo  tratte  • 

Lijìa  di  Alcuni  Verbi  Italiani  di  /pedale  Cofir unione . 

Accattare  ufàto  aflòlutamcnte ,  vale  mendicare ,  ma 
tifato  attivo  coli'  accu/ativo ,  e  un  altro  cafò  colla  prc- 
poiìzione  Da ,  fignìficz  prendere  in  prefian^a  ,v.  g.  Ac- 
catto da  te  una  vefte» 

Acconciare  col  fòlo  accusativo  prende  il  fi gni ficaio 
fecondo,  la  divertita  dc'foggctti,  a  cui  ha  rapporto, 
così  acconciare  i  fatti  Juoi  ,  vale  darvi  provvedimento  : 
acconciar  la  nave,  vale  metter  la  in  affetto,  ec. 

Apporre  coll'acc,  ed  il  dat.  vale  incolpare  a  torto, 
v.  g.  //  marito  apponea  il  delitto  alla  moglie  • 

Ardire •  Fra  ardire,  ed  q/are. corre,  fecondo  alcuni 

Grarn^ 
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Grammatici  quefta  differenza ,  che  il  primo  richieg- 
gia  dopo  sè  la  particella  Di  >  ovvero  A ,  dove  il  fe- 
condo non  l'ammetta  ,  *  Cosi  diccii  ardijco  di  Jarc  z 
non  mi  ardi/co  a  parlare  :  qfo  jare  ,  o/o  parlare  .  Ma 
Il  P.  Bartoli  ci  afficura,cbe  egli  è  vero,  che  ojare  fiafì 
Adoperato  più  volentieri  fenza  la  particella  Di  ,  che 
con  cflà  ;  ma  ve  n'  ha  qualche  efempio  in  contrario  • 
Ardire  però  ha  molti  efèmpi  ,  dove  è  ufàto  fènza  la 
giunta  dell*  A  >  o  < .  ci  Di  • 

Avere  alle  volte  lignifica  ejfere ,  ma  (blamente  nel* 
le  terze  perfònc ,  mettendo  ancora  il  angolare  di  ave- 
re per  lo  plurale  di  effere,  v.  g.  Quanti  miglia  ci  ha. 
Cioè  fz/awtt'  m/g/m  vi  /ò«o  •  Avere  innanzi  agi'  infiniti 
degli  altri  verbi  ha  la  medefima  forza  del  verbo  cfo- 
v*re>  v-g.  Ho  io  a  curare  ,/e  tu  ftudj ,  cioè  debbo  io 
curare  • 

Battere  alle  volte  riceve  il  cafo  delle  armi  colla  pre- 
poftztonc  Di,  v.g.  Il  Padrone  battè  lo  Schiavo  di  uh 
bafione  •  ^ 

Bijognare  fi  ufà  quali  tèmpre  imperfonale ,  cioè  lo. 
lamcntc  nella  terza  perfona  ;  e  fignifica  <rjTer<r  ne* 
ceffario,  o  ejp'ediente ,  e  non  farebbe  ben  fatto  adope- 
rarlo in  tal  lignificato  con  coftruzione  perfònale ,  cioè 
di  prima,  o  feconda  perfòna  .  In  fènfò  di  aver  bifo» 
gno,  fi  adopera  il  verbo  abbisognare  con  coftruzione 
perfònale  .  Quefto  verbo  però  fi  può  ufare  anche  iin- 
perfònalmente,  ma  in  quel  primo  fènfò  di  efer  necef» 
far  io  ,  o  efpediente* 

■  Capere  ,  e  Capire  fi  coftruifee  al  contrario  del  ver* 
ho  Capio  latino  ,  perciocché  la  cofà  contenuta  nell* 
italiano  fi  mette  in  retto ,  ed  il  continente  in  obliquo 
colla  prepofizione  In ,  v.  g.  Non  capifeono  gli  Scolorì 
nella  Scuola;  laddove  in  latino  il  continentc  .fi  efpri- 
me  in  retto ,  e  la  cofà  contenuta  in  accufativo ,  v.g. 
Non  capir  Schola  Difiipulos . 

Cenare  fi  ufa  ordinariamente  afiolutamente ,  ma  al- 
le volte  fi  piglia  elegantemente  in  fenfò  attivo,  v.g» 
Cenò  un  poco  di  carne*  ^ 
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Ceffare  si  adopera  in  fcnfo  neutro ,  ed  afToluto ,  ma 
«fato  talvolta  in  fenfò  attivo,  ha  della  vaghezza,  v.g. 
ciò  Dio ,  cioè  impedifcalo . 

Convenire ,  e  Convenirci  si  può  accordare  nel  nu- 
mero colle  cofè ,  che  si  dicono  convenire ,  e  con  tut- 
tociò  ammette  volentieri  dopo  sè  alcun  verbo  di  mo- 
do infinito  ,cosi  dicesi  Convenfi  l*  uomo  conjeffare  :  di 
necejjhà  convengono  i  Superiori  ejfere  prudenti . 

Correre  si  coftruifce  neutralmente ,  ma  talfiata  si  fa 
attivo ,  v,  g.  Tu  corri  il  primo  arringo .  Correre  agli  oc* 
chi,  alla  vijta  ,  ec. ,  significa  batterjt  a  vedere  ,  ec.,  v.g. 
Mi  corfe  alla  vijla  il  mio  Padre . 

Credere  ufèsi  il  più  delle  volte  fenza  la  particella 
Di,  comecché  vi  sieno  efèmpi  in  contrario  .  Sicché 
adoperate  più  volentieri  credo  farlo,  che  credo  di  farlo. 

Darfi  col  dat.  ftà  per  applicarfi ,  v.  g.  Si  diede  alle 
lettere  ,  può  dirfi  anche  in  limile  lignificato  dar  fi  in 
su  una  cofa  ,  v.  g.  Si  diede  in  fui  le  lettere  .  Si  dice 
pure  dare  a  mangiare,  ed  a  ber e,  o  dar  mangiare  ,  e 
bere,  ma  è  migliore  la  feconda  ,  che  la  prima  ma- 
niera .  Dare  orecchie ,  o  di  orecchie  ad  alcuno ,  ec. 

Dimenticare  fi  ufà  fempre  in  lignificato  attivo  ,  e 
coli*  accufàtivo ,  v.  g.  Dimentico  gli  oltraggi  ,  non  li 
trova  mai  in  tal  corruzione  col  genit.  ,  ma  fibbene 
dimenticar fi ,  v.g.  Mi  dimentico  degli  oltraggi  *  Si  ado- 
pera tal  fiata  imperfònalmente  ,  v.  g.  Non  mi  fi 
mendea,  che  la  virtù  è*  di  gran  pregio. 

Disdire  adoperato  in  lènfo  attivo ,  vale  negare,  prof- 
tire,  v.  g.  Difdiffe  l'ajuto  agli  amici  .  Difdirfi  prefò 
perfònalmente  fùona  ritrattare  il  fuddetto  ,  v.  g.  Me 
ne  disdico  a  voi ,  fe  è  ufàto  imperfònalmente  signifi- 
ca difeonvenire,  v.  g.  17  far  ciò  a  noi  fi  difdice  . 

Divenire  si  adopera  accordato  col  fùggetto  ,  a  cui 
zi  dà,  così  dicesi  che  divenne  i' uccello?  cioè  che  avven- 
ne dell'uccello . 

Dolerfi  può  ufàrsi  imperfònalmente ,  v.g.  Ciò ,  o  di 
ciò  forte  mi  duole .  O  perfònalmente ,  v.  g.  Forte  mi 
dolgo  di  ciò  :  io  ftefTo  si  vuol  detto  de*  verbi  Gravare, 
Cuocere ,  e  Pefare .  g/r^ 
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Efere  ha  delia  vaghc2ia  ufàto  imperfonalmente , 
v.  g.  Non  è  ancora  molti  anni  ,  ed  alle  volte  si  tro- 
va ufàto  in  significato  di  avere ,  v.g.  Buona pe^a  go- 
duti n'erano  »  cioè  n  aveano  . 

Fallire  della  promeffa  ,  o  la  promeffa  significa  mancar 
di  parola  • 

Fallare  per  mancare  si  piglia  o  perfònalmente ,  v.g* 
Non  fallo  di  mettere  in  efecu^ione  le  promeffe  ,  o  più 
sovente  si  ufà  imperfonalmente ,  v.  g.  Pocojallà ,  che 
non  cadeffe  • 

Fare  può  adoperarsi  in  cambio  di  verbo  anteceden- 
te nel  difèorfò ,  che  non  si  vuol  replicare  ,  ed  ha  la 
medesima  t'orza  del  verbo  ,  che  gli  precede ,  v.g.  Cosi 
amavan  le  lettere ,  come  la  vita  avrebbon  fatto  ,  cioè  ama- 
ro: diventerai  molto  migliore  >  che  qui  non  farejii,  cioè 
diventerefii. 

Guardare  si  adopera  coli'  ablat. ,  o  col  dativo ,  v.  g. 
Guardare  il  proprio  vantaggio  ,  o.  al  proprio  vantaggio  • 
Guardar  fi  può  avere  il  fègnacafo  da  ,  o  di  ,  v.g.  Gwar- 
darfi  da  qualche  infortunio  ,  o  di  qualche  infortunio . 

Inchinare  lì  ufà  bene  col  terzo  cafò  ,  onde  non  è 
errore  dire  inchinare  ad  effo  • 

Incontrare  si  ufà  alle  volte  imperfonalmente  per 
avvenire  ,  v.  g.  Speffo  ciò  incontra  • 

Invidiare  non  si  ufà  avanti  l' acc.  di  quello ,  a  cui 
.si  porta  invidia ,  ma  folo  delle  cofè,  che  gli  s'invidiano, 
onde  non  dicesi  Io  invidio  alcuno  per  alcuna  cofa  ,  o 
di  alcuna  cofa>  invidio  i  dotti,  ma  invidio  alcuna  cofa  ad 
alcuno,  invidio  addotti;  perciocché  eziandio  quando  non  si 
cfprime  la  cofa  invidiata ,  quello  a  cui  si  porta  invi- 
diarsi mette  anzi  in  dativo,  che  in  accufativo. 

Mancare  verbo  neutro  fi  ufà  col  genitivo  ,  v.g.  Man* 
cò  di  fede  ,  mancò  di  Speranza* 

Mettere  ufato  in  fènfò  neutro  lignifica  alle  volte 
sboccare ,  v.  g.  J  ^w/m  mettono  in  mare  ,  iì  ufà  pure 
in  /ènfò  attivo  con  varj  accufàtivi ,  v.g.  Metter  gri* 
do ,  metter  voce  ,  ec.  ,  e  lignifica  mandare  ,  aliare  • 
Mettere  una  cofa  in  non  cale  ,  vale  non  curar/cnc  •  Jl**r- 

r</v 
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tere  una  co/a  in  chieto ,  fignifica pacificarla,  acchetarla. 

Minacciare  lì  adopera  co]  dat. ,  o  coli'  accufàt.,  v.  g. 
Il  Maefiro  minaccia  gli  Scolari ,  o  agli  Scolari  . 

Montare  ufato  perfònalmcnte  vale  Jalire,  afeende» 
re  ,  v.  g.  Tu  monti  in  gran  potenza  :  lì  adopera  pure 
imperfònalmcnte  per  importare  ,  v.  g.  Mente  monta 
il  parlare  • 

Muovere  fi  ufà  alle  volte  in  fènfò  neutro  per  anda- 
re, fpeciatmentc  parlandoli  di  efèrciti ,  v.g.  Il  Capi* 
tono  moffe  di  Catania  coli' efer cito  . 

Mutare  in  fènfò  attivo  lignifica  toglier  via  alcuna 
cofa  da  un  luogo ,  v.  g.  Mutò  il  porco  di  la  ,  ove  egli 
era  tejlc .  In  lignificato  neutro  paliivo  vale  partir  fi  * 
V.  g.  MutoJJì  da  Roma, 

Nafcere  verbo  neutro  fi  ufà  col  fègnacafò  Da ,  v.g. 
Da  bella  madre  najce  buon  figlio  :  alle  volte  lì  adope- 
ra col  fègnacafò  Di ,  v.g.  Dicchi  nacquero  molte  co/e. 

Oltraggiare.  Si  dice  oltraggiare  qualcheduno  di 'parole, 
c  in  parole . 

O/are  lignifica  avere  ardire  ,  ma  il  più  delle  volte 
lì  ufa  col  fòlo  infinito  dopo ,  e  lènza  la  particella  Di, 
V.  g.  Afo/7  q/ò  darri  avvertimenti  % 

Participare  lì  trova  col  genit. ,  o  coli*  acculata  v.g. 
JParticipò  la  robba  ,  o  della  robba  • 

Partire  ulàto  in  ftnfò  neutro  ,  fe  il  termine  ,  onde 
uom  lì  parte,  è  perfòna,  riceve  il  Da,  v.g.  Si  partì 
da  lui:  male  non  è  per  fona,  vuole  il  Di ,  v.g.  Si  partì 
di  Catania .  Alle  volte  lì  può  prendere  in  fènfò  atti- 
vo per  allontanare  ,  v.  g.  Aon  potea  partire  da  sé  il 
caro  amico  • 

Penare  in  fènfò  di  tardare  ,  indugiare  ufà  fi  colla 
particola  ^  ,  v.  g.  Pe«ò  a  v/ciV  da/  laberinto  •  Si  ado- 
pera alle  volte  impcrfònalmentc ,  v.  g»  Si  penava  affai 
a  rifeuotere  i  denari .  Alcuna  volta  lì  accorda  nel  numero 
con  le  colè,  v.g.  Penar  ori fi  molti anni  a  rifare  le  cafe . 

Porre  in  fènfò  neutro  lì  adopera  per  deliberare,  v.g. 
.Ha/7  po/?o  di  uccidermi  •  In  fènfò  attivo  può  avere  di- 
verti acculativi,  fe  ha  l'accufàtivo  cagione  lignifica 
*  "  aceti- 
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accitfare ,  incolpare ,  v.  g.  //  Padre  pofe  cagione  al  fi- 
gliuolo ,  che  egli  non  avea  Jludiato  • 

Portare  lignifica  alle  volte  efigere ,  v.  g.  Eccovi  un 
piattello  di  varj  jrutti  ,  fecondochè  porta  la  Jlagione* 

Portare  in  pace  lignifica  fòpportare* 
i    Promettere  fi  prende  tal  volta  in  mala  parte  per 
minacciare  >  cosi  dicefi  ti  prometto  di  tagliarti  il  capo  • 

Recare  fi  ufà  per  riferire  con  1*  acculati vo  ,  ed  il 
cJat.  v. g.  Ti  reco  affai  novelle.  Si  ufà  ancora  per  ri- 
putare ,  o  avere ,  y.  g.  recò  quejto  ad  onore  ,  ad  on- 
ta ,  a  «q/a ,  ec.  Si  adopera  alle  volte  per  indurre ,  v.g. 
Procurerò  di  recarlo  a  ciò  • 

Ricordarfi  fi  ufà  alle  volte  con  vaghezza  imperfò- 
flalmente,  v.  g.  ÌW  ricorda  di  aver  letto ,  può  ufàrfi 
anco  pedonalmente ,  mi  ricordo  aver  letto  .Lo  fteffo 
fi  vuol  detto  di  rimembrarji  ,  e  rammentar  fi . 

Rinunciare  fi  ufà  con  T  acc.  o  col  dativo ,  v.g.  Ri- 
nunciò la  carica  3  o  alla  carica  • 

Rimanerci  lignifica  ceffare ,  e  fi  congiunge  col  da- 
tivo ,  v.  g.  *Si"  rimafe  di  quefto  Jtudio .  Si  trova  alle 
volte  coftruito  imperfonalmcntc*  v.  g.  Per  me  non  ri- 
mafe ,  che  tu  non  te  n'andaji. 

Sapere  fi  ufà  alle  volte  in  fignificato  di  potere  ,  v.g, 
2vo/z  sò  viver  fen^a  te .  Sapere  a  mente  lignifica  aver 
nella  memoria»  Sapere  a  grado  lignifica  prof  efare  ob- 
bligazione • 

Scontrarfi  ha  la  particella  Con  ,  o  In ,  v.  g.  Si  feon- 
trò  con  noi ,  o  in  noì • 

Sentire  in  lignificato  di  aver  qualità  s' unifee  col  ge- 
nitivo ,  v.  g.  vVe/ife  dello  /cerno  :  /c/ire  d*  muffa .  *Se?n- 
fc>  <ff  se  lignifica  aver  fen/o9  v.g.  Appena fento  dime. 
Sentire  avanti  lignifica  aver  molta  cognizione ,  v.  g. 
Senti  molto  avanti  nella  Filofofia . 

Servire  fi  ufà  infènfò  attivo  con  Taccufàtivo,  v.g. 
//  vinto  ferve  il  vincitore  .  Significa  ancora  impreftare> 
ed  ha  r  accufàt.  ed  il  genit.  v.  g.  Il  Mercante  lo  fer- 
vi di  buona  quantità  di  denaro .  Tal  volta  vale  rejr/- 

tuire ,  ed  ha  t  accufàt,  ed  a  dat.  v.  g.  Perete  non  vuoi 

dar- 
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darmi  in  prejiito  i  denari  ?  non  credi  tu ,  che  io  te  g/f 
puja  ancor  fervile} 

Soccorrere  è  più  volentieri  adoperato  con  f  accufàt. 
ciie  co.  dativo,  così  11  dice  meglio  /occorrer  ±U  ami» 
ci  ,  cne  agli  amici  « 

Spelare  ha  della  leggiadria  ufàto  per  temere  a  quel- 
la  guifa ,  che  ^iflèro  1  -Urini  Jperare  dolor em  ,  così  di- 
Celi  ><fro  //  p<?^{o . 

Studiare  fi  dice  fteac  jfa&ir  Filofofia,edin  Fiiofofia* 

Tenere  u  adopera  per  figliare  ,  ma  lòlamcute  nel 
prelente  dell'imperativo,  v.  g.  7ir«ef*  tìe/;flri# 
Tener  credenza  lignifica  tener  /egreto  .  Tenerfi  ti  ulà 
Vsrjermarfiy  v.  g.  vfc  re/zwc  «tf  correre.  Si  adopera  pu- 
re per  avere  opi  ione  ai  sè  9  v.  g,  compiace  in  sè 
mede  fimo  >  e  fi  tiene . 

Togliere  a  e  Torre  è  affai  ufato  fa  fcnfo  di  prendere» 
V.  g,  Ib(/e  «n  granfia/co,  lignifica  pure  cavare  ,v.g* 
Tor  di  fermo  t  <tf  miferia,.ec.  Toglier  via  lignifica  le* 
vare  ,  v.  g.  Tofca  vi  «  /caffo  ,  che  io  dica-  male  ai  te . 

Valere  lignifica  meritare  ,  v,  g.  t/ie  io  W  ohm,  ne* 
<fc<r  e/fcr  maraviglia  di  alcuno  ,  perciocché  voi  il  valete.  Si 
adopera  aiie  volte  per  giovare  ^v.  g.  Aon  valea  tùcn- 
te  il  pregare  ♦ 

Venire  significa  <&  rarfre  ,  v.  g,  vewize  M/o  tfc/- 
la  perfona.  Si  uia  talora  per  incori  ere  con  F  accufau 
c  la  preposizione  /*,  v.  g.  i/o/ore.  ai  uia 

per  ufeire  odore  col  legnacafo  Di  ,  o  /in,  v.  g.  *7e» 
ria  rwrr/  un  poco  del  caprino  • 

Vejlire  si  ufa  con  f  accufat,  v.  g.  Vejtì  panni  pove- 
ri. Vejiìrfi  si  trova  alle  volte  col  iègnacalò  Ztf.v.ff, 
Si  vejiì  di  drappi  di  feta  .  *  *  6 

Volere  bene  significa  amare,  v.  g.  2Y  vo' bene .  Va* 
ierfi  si  adopera  in  diverte  guife  per  convenire ,  v.  g„ 
S^uefli  popoli  non  ci  fi  vogliono  più  foftenere  %  cioè  non 
convien  foftenerli  ;  fi  vuole  Jludiare  ,  cioè  convien  ,  che 
fi  Juan. 

UJare  si  adopera  col  genitivo,  o  con  l' acculati vo», 
V.  g.  Usò  la  Jua  potefià  >  0  della  fua  potefia  • 
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Ufcirt  quantunque  più  volentieri  fa  lega  col  fecon- 
do cafò,  che  col  fèfto,  con  tutto  ciò  anche  col  fèfto 
alcuna  volta,  si  incontra ,  che  però  può  dirsi  ufeir  di 
sè>  vfeir  dai  laccio,  ce. 

•  •  • 

Lifia  di  alcuni  Verbi  Italiani  Neutri  ufati  tal  volta  in 

Significazione  Attiva  . 

Addormentare  per  far  dormire.  Affondare , profondare 
per  mettere  al  fondo  *  Annegare  per  far ,  che  alcuno  fi 
anneghi*  Ardere  per  abbruciare  .  Calare  per abb affare. 
Campare  per  liberare  .  Cenare  per  mangiare  a  cena.  Ceffare 
per  tener  lungi  o  liberare .  Dimagrare  per  render  magro. 
Guarire  per  render  /ano *  Indugiare  per  differire.  Invec- 
chiare per  render  vecchio.  Mancare  per  negare,  ofottrarre. 
Montare  per  innalzare.  Morire  m  participio  preterito  col 
verbo  avere  per  ammalare.  Partire  per  allontanare. 
JRipofare  per  trattenere  a  ripofo .  Scavalcare  per  git- 
tar  da  cavallo  .  Tornare  per  rimettere ,  ed  altri ,  che 
apprenderete  con  la  pratica ,  i  quali  febbene  sicno 
verbi  neutri,  tuttavia  si  trovano  alle  volte  ulàti  in 
fènfò  attivo  ,  Vé  g.  Con  finta  Speranza  gli  addormenti 
cioè  gli  fece  dormire  :  Dio  ceffi  quejla  Sciagura ,  cioè 
la  tengha  lunghi  :  hai  morto  il  tuo  nemico ,  cioè  lo  met-  • 
tcfti  a  morte:  noi  parti  da  se,  cioè  non  lo  allontanò,  ce. 

J  ti 
Lifia   di  Alcuni   Verbi  Italiani  Neutri  Pajivi  ufati 
come  Affoluti ,  e  fen^a  ajfiffo. 

Affogare  per  affogar  fi .  Affondare  per  andare  a  /off- 
<fo .  Ammalare  per  ammalarfi .  Ammutolire  per  tacere . 
Annegare  per  annegar  fi .  Infermare  per  infermar  fi  .  In- 
gravidare per  divenir  gravida  .  Prqfperare  per  aver  pro- 
ferita ,  ed  alcuni  altri  ,  che  noterete  negli  Autori, 
sono  adoperati  alle  volte  dagli  Italiani ,  come  afrolu- 
ti, e  fènza  affiflò  ,  febbene  il  più  delle  volte  lo  a- 
veuero  ,  cosi  dicesi  la  nave  affondò  in  mare ,  cioè  fi  af- 
fondò: il  Giovine  ammalò  a  morte,  cioè  fi  ammalò. 

il- 
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In  quejla  lijia  ammaleremo  f  p/w  comuni  errori  ,  fa 
c^i  fogliono  cadere  coloro  ,  cAe  non  imparano  con 
regolato  ftudio  la  Lingua  Italiana  ,  e  nel  mede  fimo 
'tempo  accenneremo  alcune  Locuzioni  ,  e  Voci  Poeti' 
che  ,  majfimamente  le  adoperate  per  Jervire  alla  ri- 
ma, e  quelle  ,  che  fono  oggimai  dall'  ufo  dijmejfe , 
o  che  corrotte  Ji  odono  in  bocca  del  Popolo  Italiano , 
t  quelle  altresì ,  che  fono  meno  elette,  aventi  a  rijl 
contro  le  altre  di  miglior  conio  ,  e  da  fcieglierji  lc 
più  delle  volte  da  chi  vuole  fcrivere  pulito,  c  terfo 
e  finalmente  quelle  ,  che  febbene  alcuni  le  rigettino  ' 
fon  tuttavia  da' più  ammejfe  per  buone  .  Non  rechel 
remo  Efempj  di  approvati  Scrittori ,  fecondo  il  tenol 
re,  che  abbiam  tenuto  nel  decorfo  dell*  O per  a,  tra  per 
fervire  alla  brevità,  e  perchè  vi  verranno  qfai  volte 
dinanzi  nelle  ojferva^ioni  ,   che  dovrete  fare  zi  ufo 
il  nojlro  metodo  negli  Autori ,  ne*  quali  dovete  nota- 
re le  regole,  come  più  volte  fi  è  detto  ,  né  dobbiate 
mai  porgli  giù  dalle  mani ,  tenendoli  in  luogo  di  vo~ 
firi  domejlici  familiari .  Nel  refto ,  chi  dejidera  efem- 
Pj  >       troverà  nel  Buommattei  ,  Cinonio ,  e  Bartoli 
da'  quali  fpecialmente  abbiamo  trafcielto  le  infraferit- 
te  ojferv anioni Avvertiamo ,  che  quanto  Ji  dirà  del- 
le voci  de  quattro  Verbi  Amare,  Temere ,  Scrivere" 
e  Sentire ,  fi  vuol  detto  ancora  refpettivamente  degli 
altri  verbi  delle  quattro  Conjuga^ioni  .  AnZi  molte 
ojferv  anioni  faremo  alle  voci  di  Amo,  le  quali  no- 
teremo quadrare  ancora  alle  voci  dell'altre  tre  ma- 
niere de'  verbi,  per  non  replicar  più  V0lte  lo  ftejfo  . 
Ant.  fignifca  Antico .  Cor.  Corrotto  •  Err.  Errore* 
jVIeg.  Meglio  .  Poet.  Poetico  •  U.  8.  Ugualmente 
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Errori . 

Abbc  colui. 

Abbcnchè . 

Abbili  z.perfqntfing. 

Abbi  tu. 
Abbiendo  • 
Abbiente . 
Abbino  coloro  • 
Abbo  ìoì 
Acciò  . 

A  cofto  alle  mura . 
Ae  colui  • 
Aencfo. 
Aeranno  . 
AefTe ,  Aenl ,  ce. 
Aevi. 
Aevo. 
Aggio  • 
Agora 


Correzioni  • 

Anu  Ha . 

Err.  Benché  • 

Cor.  Abbia . 

Anu  Hai  • 

Anu  Avendo  « 

Anu  Avente . 

Cor,  Abbiano  • 

Anu  Ho. 

Meg.  Acciocché . 

Meg.  A  canto  alle  mura . 

Anu  Ha . 

Cor.  Avendo , 

Cor.  Avranno . 

Cor.  Avefie ,  vefli ,  ce. 

Cor,  Avevi . 

Cor.  Aveva  • 

Poe  u  Ho . 

Anu  Aghi  • 


»  i   i_>  » 

fa  n  ha  molti  Nomi  ,  che  nel  plurale  hanno 
una  sì  fatta  finitura ,  come  Borgora ,  Corpo- 
ra,  Nemora,  Pafcora,  Tettora,  ma  fono  og* 
gimai  antichi  ,  e  da  non  ufarfi  ,  fuorché  in 
gualche  Poetico  Componimento  di  rime  fdruc* 
ciole  t  Due  foli  V  ufo  prefente  gli  ammette , 
Donora  in  fignificato  degli  arnefi  ,  ed  altro  % 
che ,  oltre  la  dote  ,  fi  danno  alla  Spofa  ,  e  Tem- 
pora per  lo  digiuno  ,  che  fi  fa  in  tutu  le  fio* 
gioni  dell'  anno  ,  che  fi  dicono  le  quattro  Tcm* 
pora. 

Ah  particella ,  che  efprime  dolore  ,  è  più  volen* 
tieri  da  Poeti  ,  che  da'  Prefatori  ufata . 
Alcuna  cofa ,  Per     Qualche  poco 

Non  è  così  pana  quefia  antica  maniera  ,  che 
.    non  fia  da  imitar  fi  con  referto  • 

Al- 
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Alcuno  animale  è  più 

degno  dcJl'  Uomo  .      Err.  Neffùno  animale  »  ec. 
Alcuno  fen^a  la  negativa  in  vece  di  Niuno , 
/ebbene  altri  ne  rechi  efmpj9  è  vi  fio  da  fug* 
Zirfi. 

Altra  eofà  dovrà  eflèr 

più  cara  di  Dio ,         Per   NcflUna  altra  cote,  ce. 
Si  vuole  fuggir*  in  tal  fenfo,  comecché  n  alleghi- 
no efempj  di  Dante  • 
Altresì,  Per  Parimente 

E9  oggi  volentieri  da*  Moderni  adoperato  . 
AJtri  affermano,  Per    Altre  perfòne 

Va  ben  detto  ;  perciocché  Altri  nel  numero  più* 
rale  fofio  Jufiantiv amente  fi  trova  in  tutti  i 
caf . 

Altri.  Di  Altri.        Meg.   Di  altrui. 

Comecché  vi  fi*  chi  levi  lo  fcrupolo  a  chi  uf* 
Altri  nel  numero  Jingolare  in  cafo  obliquo , 
tutta  volta  fempre  è  meglio  V  afienerfene. 
Altri .  Con  Altri  due  Uo- 
mini venne  1*  Angelo  .    -Err.   Con  due  Uomini,  ce. 
E' errore  l'adoperare  Altro,  Altri,  Altra  ,  Al- 
tre ,  addiettivo ,  o  pronome  dove  non  riferisce 
pei fona ,  o  cofa  di  uri  mede  fimo  genere  con 
quella ,  della  quale  è  diverfa  ;  perciocché  que~ 
fio  vocabolo  dinota  é  vero  diverfitd  difofian- 
%a ,  ma  di  perfona ,  o  di  cofa  della  fiejfa  forte 
con  quella,  di  cui  fi  parla  . 
Altro,  Per  Altr'Uomo 

io  fofiengono  per  errore  ,  febbene  in  qualche 
modo  Jia  talvolta  in  quefio  fenfo  adoperato. 
Altrui  dice.  Err.   Altri  dice. 

Alcuni  recano  efempj  per  difendere  Altrui  hi 
cafo  retto ,  ma  concorrono  però  tutti  ad  e/or* 
tare  di  fuggirjène  l*ufo  • 
Amao  io .  Anu    Amai  • 

Amamo  noi.  Cor.  Amiamo. 

Tt  a  Zi 
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Lo  Jlejfo  dicaji  delle  prime  perf.plur.  del  Dimo- 
Jlrativo  di  ogni  verbo,  le  quali  fini/cono  ordi- 
nariamente in  Iamo ,  e  non  in  Amo .  Alcuni 
•   non  condannano  chi  ne'  verbi  Devo  ,  ed  al- 
tri della  2.  an^i  ancor  della  3.  conju^a^ionc 
facejje  ufeire  la  1.  per  fona  plur.  dei  prejente 
dell'  Indicat.  in  Emo,  e  non  adoperale  l'ai' 
tra  in  Jamo.  Quindi  non  ajerivono  ad  errore 
il  dire  Noi  Semo,  A  verno,  VoJcmo  ,  Vede- 
mo,  Dovcmo  , -Vivcmo ,  ec.  Sebbene  dicano 
tjj'er  quefia  meno  oggi  corrente  deli9  altra  in 
jamo  • 

Amarcbbemo .  Cor.     Ameremmo  . 

Amarei ,  arefti  >  ec.      Cor*     Amerei ,  eretti  ,  ec. 
Amaro  ,  arai,  ec.        Cor.     Amerò,  era;  ,  ec. 

Vedi  p.  189. 
Afriaro .  JPoer.   Amarono . 

La  3.  perfona  plurale  del  Pret.  indeterminato 
dell'  Indicativo ,  che  finijce  in  Rono,  ne'  verbi 
di  ogni  maniera  può  lajciare  ne'  verji  l' ultima 
fillaba  No,  e  ciò  anche  rie/ce  con  grafia  qual- 
che volta  in  prof  a  ,  così  dieeji  Amaro  ,  Sede- 
rò, Faro  ,  Sentirò,  in  vece  di  Amarono, Se- 
derono ,  Furono, Sentirono.  An^i  per fervire 
alla  rima  può  fare  A  marno . 
Amafle  10  .  Cor.     Amafiì . 

Amafleri/.  Cor»      Amaffì . 

Amaffemo ,  x.perf.plur. 

del  Pend.  del Sogg.     Cor.     Amaflìmo  . 
AmaflTeno .  Meg.    Amaflèro  • 

Amaflì  quello.  Cor.  Amaffc. 

Tutte  le  Conjuga^ioni  nelle  prime  due  perf.Jtng. 
di  quejio  tempo  fini  [cono  in  J  ,  nella  3.  in  E, 
ma  majìme  della  ter^a  finita  in  \>fe  ne  trova* 
no  ef emp']  con  if pedali  ta  in  Dante. 
Amaflìmo,  1.  perf  pi.  del 

Pret.  indeter.  dell' Ind.  Cor.  Amammo* 

Vedi  pag.  ilo.  Amaf* 
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Amaflìvo  voz.  Cor.        Amaftc . 

La  2.  per  fona  plurale  di  tutti  i  verbi  del  Pendi 
del  Joggiunt.  fempre  £  fiata  la  più  eletta  col- 
la  fmcope  ,  e  fi  è  detto  Amaftc  ,  Tcmcftc , 
Scriveftc,  Sentifte,  rigettandofi  l' altre  voci  , 
che  le  fi  fono  date  . 
Amaffòno,  3.  plur,  dell'  Meg.  Amaflèro. 

imperf.  del  fogg, 
Amafti  voi .  Cor,     Amaftc . 

Quefia  finitura  in  I  della  feconda  per  fona  p!w- 
rale  del  Pret.Indet»  dell'Indicativo  per  ogni  una 
Conjuga^ione  >  egli  è  vero,  che  ha  efempj ,  ma 
oggi  è  ita  in  difufo ,  ejfendo  ne' plurali  in  E, 
e  ne*  fingolari  in  I. 
Amaftu  .  Ant*    Amafti  tu . 

Simile  innefioyche  fi  trova  in  altre  voci  de  pteU 
de*  verbi%è  fcartato  dall'  ufo  moderno  •  . 
Amavamo  .  Colla pe^iult»   Cor»    Amavamo  .  Colla  pe~ 
brieve  .  nult,  lunga. 

Le  due  prime  perfone  plurali  del  Pendente  dell' 
Indicativo  C  ufo  più  comune  le  pronuncia  «e/- 
la  penultima  fillaba  lunghe  3  ma.  la  $.plur.  la 
pronuncia  brieve* 
Amavo  io.  Meg-    Amava  io* 

Vedi  pag.  188. 
Ama vono  coloro.  Cor*  Amavano. 

Il  medefimo  s  intende  detto  dell'  altre  Conjugd* 
%ioni>le  quali  nella  mentovata  3.  per fona  plur « 
del  Pend.  dell'Indicativo  non  ej cono  in  Vono, 
ma  in  Vano  ;  e  così  è  errore  dir  fi  lem  evo - 
no,  Scrivevono,  Sentirono,  ma  Temevano, 
Scrivevano,  Sentivano. 
Ame  ,  t.  2.  e  zperf.Jing. 

del  Pi  e f  del  Sogg.       Poet.    Ami  ♦ 
Amc,2.  perf.fingMel  Pref    Poet.    Ami.  , 
del  Dimofirativo. 

Lo  fiefib  dicafi.  degli  altri  verbi  ♦ 

T  t   3  Amen- 
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A  mono.  Cor,  Amano. 

La  Ter^a  perfona  plurale  de*  Verbi  della  prima 
conjuo anione  e/ce  in  Ano  e  non  in  Ono  :  aI 
contrario  nelle  Altre  tre ,  cA«  fini/ce  in  Ono, 
e  wo/7  «i  Ano  ,  e  diceji  in  quefia  perfona 
Amano,  Temono  ,  Scrivono  ,  Sentono  ,  e 
non  Amono,  Temano,  Scrivano,  Sentano. 
Amorne  .  Cor»     Amarono  • 

Amor  no  .  Cor.     Amarono  . 

A  moro.  Ant.  Amarono. 

Ancoraché  era  uomo  dab- 
bene. Err.  Ancoraché  fotte,  ec. 
Ancoraché,  e  Ancorché  fi  uni/ce  folamente  cot 
Soggiuntivo . 

Anderò,  erai,  ec.         Err.    Andrò,  andrai,  ce. 

Lo  ftejfo  dicaft  di  Anderci ,  Anderefti ,  ce.  per- 
ciocché egli  è  proprio  ve^o  del  Verbo  Anda- 
re ,  gittare  l$  E  quante  volte  fi  dovrebbe  mu- 
tare  1*  A  in  E  ,  fecondo  i  verbi  della  prima 
Coniugatone.  Vi  ha  qualche  esèmpio  in  con- 
trario, ma  da  non  imitarjì  .  Trafàndare,  co- 
mecché fuo  compojlo,  non  ijlà  foggetto  a  fuefi* 
regola . 

Andicdc .  Cor.     Andò . 

Ao  io.  4nt.  Ho. 

Aono*  Aut.  Hanno. 

Appena  che  vengo.     Err.     Appetì*  che  venga. 
1     Appena  che  in  luogo  di  Appena  manda  aljog* 
giuntivo. 

Appò.  Err.    Appo.  ' 

Appo  il  monte.         Meg.  Appretto  il  monte. 

Appo  fi  unifee  più  frequentemente  con  perfona, 
o  con  pronome  ,  che  tal  perfona  rapprefenti  » 
quantunque  fi  trovi  pur  unito  con  cofa . 
Appo  la  Città  piove  .     Meg.    NeJla  Città  piove  . 

Appo  in  fenfo  di  In  o  Nel  Jente  affai  di  locu- 
zione latina* 
Appretto  al  fonte .      Meg.   Appreso  il  fonte . 
J      •  Tt   4  Ap* 


• 


I 
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Appretto  fi  unì/ce  più  fpejfo  coli'  accufativù 
che  col  genitivo ,  o  col  dativo . 

Appretto  di  me.         Érr,    Appretto  me-. 

Le  prepoji^ioni  Appretto  ,  Contri  ,  Dentro  , 
Sopra,  eVcrfoJe  precedono  qualche  duna  de* 
fluenti  pronomi  Me ,  Te  ,  Se  ,  Noi  ,  Voi , 
Lui ,  Lei ,  rifiutano  affatto  la  particella  Di . 
Vi  ha  in  contrario  ejempj  ne*  migliori  Scrittog- 
li ,  ma  alcuni  affermano  ejere  i  Tejti /corretti . 

Arcbbc  colui.  Cor.  Avrebbe, 

Arefti  tu .         ,  Cof.     Avrefti  . 

Arò,  rai,  ec.  Cor.     Avrò ,  avrai,  ec. 

Aflìeme .  JErr.  Jnfiemc. 

Ate  voi.  Meg.  Avete. 

//  Baommattei  tiene  Ate  per  parola  barbara. 

Ava .  Cor.     Aveva . 

Avante .  Poet.    Avanti . 

Avanti  dime.  Meg.   Avanti  a  me. 

Avanti  prepostene  fià  legata  col  ter ^o,  o  col  quar- 
to cafo ,  e  rade  volte  col  fecondo ,  e  rariffìme 
col  fejlo. 

Avaro,  arai,  Ant.   Avrò,  avrai,  ec. 

A  vavamo .  Ant.    Avevamo . 

Avavano .  Ant.   Avevano . 

Avavo  .  Ant.    Aveva . 

Ave.  Due  Ave  Maria.  Meg.   Due  Ave  Marie 
Vedi  più J otto  alla  voce  Pater  nofter  • 


Ave!  tu.  Ant. 

Avemo .  Ant. 

A  vero,  erai,  ce.  Cor. 

AveiTcte .  Cor. 

Avevi  voi.  Cor. 

Avi  voi.  Cor. 

Aviamo .  Ant. 

Aviè  colui .  Ant. 

Aiwcgna  Dio  che.  Meg. 

Avvenga  che.  Meg. 

Bandito  da  Catania .  Err. 


Avevi . 
Abbiamo . 
Avrò,  avrai, ec 
Avreftc. 
Avevate . 
Avevate. 
Abbiamo . 
Aveva. 
Avvegna  che. 
Avvegna  *che . 
Sbandito  ,  ce. 


Ban- 
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Bandire  /tonifica  pubblicare,  non  già  manda- 
re in  bando ,  che  dicefi  sbandire  ,  o  sbandeg- 
giare ,  e  r  efiliato  dicefi  sbandito  »  o  sban- 
deggiato ,  non  bandito  folamente ,  cioè  pub- 
blicato .  Bando  però  fuona  lo  Jlejfo  che  cfilio. 
Bebbcmmo,  Bejevem-  Cor.     Becmmo  . 

mo  ,  o  Bejemmo  . 
Eejano ,  o  Bejono  .      Cor,     Beono  r 
Beje.  Cor.     Bcc . 

Bejendo  •  Cor.     Beendo  • 

Bejete .  Cor.     Beetc . 

Be  jo .  .  Cor.     Beo . 

Be  juto  •  Cor.     Bevuto  • 

Bcnchcd  .  Ant.    Benché . 

Oli  Antichi,  e  fpecialmente  i  Poeti  ufarono  co» 
tal  voce  quando  era  avanti  vocale  per  fofienr 
tamento  del  ver/o. 
Bcncchè .  Ant.    Benché  • 

Beniftìmo  per  avverbio.  Meg.    Affai  bene. 

//  Davan^ati  però  l'ha  più  di  una  volta  adope- 
to,  e  corre  oggidì  alla  penna  de*  regolati  Scrittori  . 
Bevo.  Meg.  Beo. 

V.  pag.  200. 

Bianca  veftita.        '  U.  B.    Bianco  veftita. 

E'  leggiadro  ve^^o  /'  ufar  gli  addiettivi  a  manie* 
ra  di  avverò;  fen^a  variar  fi  nè  punto  ne  po- 
co avanti  alle  voci  di  qualunque  genere  ,  e  nu- 
mero fieno  .  Così  dicefi  improvvifò  aflalì,  for- 
te parlava  ,  ce  ma  fi  vuole  adoperare  con 
giudizio  ,  e  parfimonia  . 
Bi/ògnevole  io  fono  di  JSrr.  ]J  ripofò  mi  èbifògne- 
ripofò .  volc . 

Bifògnevole  non  fi  dice  di  chi  ha  bifogno  ,  ma 
della  coja ,  che  ci  abbifogna  ;  Bifognofò  pttò 
ha  l' uno  ,  e  l' altro  Significato  . 
Boccacci.  Meg.  Boccaccio. 

Oggi  pary  che  fenta  dall'  ajett  anione  il  finimento 
de'  cognomi  delle  Famiglie  in  ì  ,  ficchi  fi  vuoi 

far 


v 
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far  con  giudizio;  ma  fe  il  cognome  farà  pte* 
fo  dal  nome  proprio  di  alcuna  di  quelle  cofe  , 
che  nel  numero  maggiore  hanno  la  loro  termi* 
nazione  in  altra  vocale,  volendoli  pur  finire 
in  I ,  malamente  fi  ftroppieranno  ,  v.  g.  Pie- 
tra ,  Rofà ,  Borfa ,  che  il  dire  Pietri  ,  Kofi , 
Borfi  ,  riufeirebbe  mal  gradito  all'  orecchio . 

Cadauno  •  Meg.   Ciafcuno . 

L9  ufa  egli  è  vero  alcun  de*  Moderni  ,  ma  v  è 
chi  dice  effere  rancida  voce. 

Camifcia .  Meg.    Camicia  • 

V  aggiungere  un  S  al  C  in  alcune  voci  ,  come 
Camifcia ,  Brufciare  ,  SJrufcire ,  ec.  febbene 
Vuf afferò  i  primi  Macjlri  della  lingua  ,  alcu* 
ni  fi  fanno  cofeien^a  di  adoperarlo. 

Capi  furono  i  Macftri.  U.B.    Capo  ,  ce. 

Capo  in  fenfo  di  condottierc ,  fuperiore ,  e  fi» 
mili  fi  può  fen^a  alcuno fcrupolo  adoperare  nel 
numero  fingolare  ,  febbene  fi  raggionaffe  di 
molti  • 

Canino.  Anu  Ciafcuno. 

Cercar  alcuno.  Meg.    Cercare  alcuno. 

E9  configlio  da  metter fi  in  pratica  non  accorciare 
le  voci  dell'infinito  di  ogni  maniera  de  Verbi  9 
quando  ftegue  appreffo  vocale . 
Che.    A  che  mi  cre- 
do .  Meg.   A  cui ,  ce. 

Che  avente  rapporto  m  perfona  ha  le  più  volte 
ne*  cafi  obliqui  Cui  ,  eccetto  il  quarto  ,  che 
anche  può  avere  Che  ,  fpecialmente  ne9  verfi^ 
ma  fe  fi  riferifee  acofa,  ufafi  indifferentemen- 
te e  negli  obliqui  ,  e  nel  retto  di  amendue  i 
numeri . 
Che.  Guardo  che  ciò  vo- 
glia dire .  Meg.   Quel  *  che  ciò,  ce. 

Biefce  oggimai  firano  Che  adoperato  in  vece  di 
quel  che ,  onde  fi  vuole  imitar  con  j>iudi%iot 
o  affatto  lafciaiCm 

Che 
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Che.  Temo  che  vi  offendo.  Meg.   Che  non  vi  offendo. 
La  particella  Che  co*  verbi  Dubitare ,  Temere , 
e  ftmili  fi  ufa  frequente  per  accennar  timore 
di  co/a  ,  che  non  fi  vorrebbe ,  che  addivenire: 
ma  è  più  ufata  in  tal  fenfo  colla  particella 
Non  ,  che  fen^a  di  effa  .  Guardati  però  di  ado- 
perarla co'  medefimi  verbi  per  f espiar  e  timore 
di  cofa,  che  fi  vuole ,  che  riufeiffe  in  effetto  ; 
perchè  in  tal  fenfo  fu  rade  volte  alla  penna 
de*  buoni  Scrittori  $  ficchè  è  da  fuggirfi  ,  per 
quanto  fi  può,  il  dire  :  Non  dubito  ,  che  egli 
mi  ami,  ficcome  io  amo  lui,  e  fimi  li. 
Che.  Credo  che  il  mondo 

ti  sere  bugiardo .        Err.    Che  fi  a ,  ce. 

Non  fi  vuole  affatto  imitare  il  vi^iofo  cojtume 
di  unire  il  che  coli*  infinito ,  j ebbene  fi  tr«- 
vaffe ,  e  forfè  affai  fpeffo  nel  Boccaccio  • 
Che.  Sofpetto  che  non  V 

arvcfse  raffigurato  .     Meg.    Sofpetto  non  ,  ec. 

Co' verbi  di  temere,  fòfpettare,  dubitare,  e  fi' 
miti  fi  fopprime  per  lo  migliore  il  che,  ma  non 
fi  vuol  dare  ne  II'  affettazione. 
Che.I  piaceri  ch'ho.  Meg*   Che  ho. 

Che  può  accorciarfi  innanzi  a  vocale  ,  ma  il 
Boccaccio  l'  ufa  comunamente  intiera  ,  e  in- 
tiera è  da  fcriverfi  in  profa  ,  quando  le  viene 
appreffo  voce  ,  che  principia  da  H .  Ma  ve  ne 
fono  efempj  in  contrario , 
Che*  Dotti ,  Per   Che  i  Dotti 

S' ufa  con  grafia  9\ed  alle  volte  fi  fcrive  eh' e', 
ma  quefia  ultima  maniera  sd  di  muffa . 
Che  che  pericolo  ne  cor- 
ra •  Meg,    Qualunque  pericolo ,  ce. 
Che  che  fi  da  volentieri  a' verbi ,  v.  g,  che  che 
lìa  ;  ma  non  così  f  peffo  a'  nomi . 
Chentc  .  Ant.    Quale . 
Chcntunque  •  Ant.    Comunque  • 

Chente  oggi  forfè  non  fi  ufa  più ,  ma  chenturt.. 
que  è  affatto  difmeffo.  Chi 
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Chi .  Sai  eh'  io  folio .    Meg,    Chi  io  fono . 

&*  meglio  fcrivere  chi  fempre  intiero ,  che  accor- 
cialo • 

Ci  .  Voglio  andarci  a 

Roma .  JErr.    Voglio  andarvi . 

Ci  accenna  il  luogo  prefentey  ove  fiamo  ,  e  di 
cui  ragioniamo  ,  e  Vi  il  lontano  ,  Ma  fe  non  fi 
dee  dijtinguere  manijejlamente  il  prefente ,  e 
il  lontano ,  l' ufare  indifferentemente  il  Ci,  o 
il  Vi  lo  /cagionano  di  errore  tanti  efempj  ,  che 
fi  trovano  ne*  buoni  Autori , 
Ciafcuni  vedono  •        JErr.   Tutti  vedono  • 

Ciaf  curio  comunemente  non  ha  plurale  ,  febbe» 
ne  alcuni  Antichi  glielo  deffero . 
Circa  due  anni .  Meg,   Forfè  due  anni . 

Il  Boccaccio  adoperò  fempre  in  vece  di  circa 
quejle  particelle  Forfè,  Intorno,  efimili.pur 
nondimeno  quefia  voce  fu  da  altri  buoni  Au- 
tori u/ata  • 
Coi  fiori.  Meg*   Co' fiori. 

Come  colui, che  aveflè 
male.  £rr.   Avea,ec.  . 

Come  quando  ha  efprejfo  colui  che  ,  coki  1* 
quale,  e  fimili9  vuole  il  verbo  al  dimofirativo. 
Come .  Sono  come  te .  Meg,   Come  tu  . 

Come  ammette  è  vero  il  quarto  cafo,  ma  più 
frequentemente  fi  unifee  col  primo  yfpecialmen- 
te  fe  ha  efprejfo ,  o  fottintefo  il  verbo  cflère . 
Comecché.  Meg.   Perocché  • 

Comecché  Significa  ordinariamente  {ebbene  :  a- 
doperato  in  fenfo  di  perocché  fi  vuole  per  lo 
migliore  fuggire ,  /ebbene  alcuni  lo  fagionaf 
fero  di  errore ,  in  fignificato  però  di  Comun- 
que l'hanno  per  dìfmejfo ,  ed  ofeuro,  quan- 
tunque fu  in  tal  fenfo  afjai  familiare  agli  an- 
tichi Poeti  ,  e  Profatori . 
Como .  Poet.    Come . 

V  usò  con  tal  finimento  il  Dante ,  ma  Jlrafcina* 
to  dalla  rima  •  Con 
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Con  i  foldati .  Err.   Co*  foldati . 

Ve  ne  fono  pure  efempj  nell'  antiche  Scritture  , 
„  ma  non  fono  da  imitar  fi . 

Con  il  baftonc .  Err,    Col  battone  . 

Vi  ha  perà  e/empio  in  contrario  nell'  antiche 
Scritture  ,  ma  per  effer  rado  ,  non  può  jaciU 
mente  /cagionarlo  di  errore* 

Con  tal  guifà  .  Err.    A  tal  guifa  • 

Guifa  non  fa  lega  mai  colla  particella  Con . 

ConciofofTcchè  abbia 
amato .  Err.    Aveflè  amato  • 

Condoli  acbè  amo.      Meg*  Ami. 

Concìofìacofachè  ,  o  più  fpeditamente  Concio- 
iìachè ja  lega  è  vero  co*  tempi  del  dimofira- 
tivo ,  ma  più  volentieri  con  quei  del  congiun- 
tivo *  e  le  più  volte  non  trovaji  ,  che  con 
due  tempi,  cioè  Prefente ,  e  Perjetto  del  fog- 
giuntivo  ,  e  qualche  volta  coli*  Imperfetto ,  e 
col  Piucchè  Perjetto  del  medejimo  modo  :  /'  M- 
farlo  col  Prefente  ,  e  col  Preterito  dell'Indi- 
cativo pare  ad  alcuni  fir ano  y  e  più  firano  col- 
l' Imperfetto  ,  *  Piucchepèrfetto  del  mede  fimo 
Indicativo  :  f ebbene  fi  a  con  tali  tempi  caduto 
qualche  volta  dalla  penna  de9  buoni  Scrittori. 
Conciofbffècofàchè  ,  o  con  fuono  meno  in- 
grato ali*  orecchio ,  Conciofoffcchè  richiede  per 
Juo  naturai  ve^o  il  modo  del  foggiuntivo  È 
ma  l'  unirfi  col  dimofirativo  non  farebbe  gran 
fatto  errore .  I  tempi  però,  con  cui  fa  lcga9fo* 
no  l'Imperfetto,  o  il  Piuccheperfetto* 

Conduflèmo  •  Cor.    Conrìuccmo  . 

Condutto  •  Cor.    Condotto . 

Conofcei,  ec.  Ant.    Conobbi,  ce» 

Conofchi  tu.  Indie.       Cor.    Conofci  • 

Contra  a  me  •  Meg>   Contra  me  . 

Il  fare  il  contrario  non  farebbe  errore. 

Contro  me.  Meg.   Contro  di  me. 

Corp' amabile .  Err*   Corpo  amabile. 
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II  troncare  /'  ultima  vocale  nelle  voci ,  che  han~ 
no  più  confonanti  diverfe  rie/ce  male  in  mo/- 
te,  ed  in  alti  e  Jia  bène,  cos>  noi  fojierr  ebbe- 
ro Scamp* ,  Prcft',  Ccrt' ,  e  forfè  ancora  Dott*, 
Tropp*,  Vegg',  e  al  contrario  l'  ammettono 
Seni  ,  Altr',  Queft*.  Il  fano  giudizio  di  chi 
fcrive  ne  Japra  aifeernere  il  luogo . 

CosVfortiffimo.  Ant.   Il  più  forte  di  gran  lunga* 

V.  p.  37* 
Coftà  (  dove  io  Ibno) 
è  un  bello  ftare.      £rr.  Qui. 

Coftà  ,  e  coftì  non  fi  dicono  del  luogo  ,  dov*  è 
chi  fcrive ,  o  parla ,  ma  dell'  altro ,  dov*  è  que- 
gli,  a  cui  fi  fcrive ,  o  con  chi  fi  parla  . 
Coftì  iu  .  Err.    Coftà  fu  . 

Coftà  fa  lega  colla  particella  sù  ,  e  giù ,  ma  non 
già  Coftì ,  foche  dicefi  male  coftì  sù ,  cofft 
giù ,  o  in  un  vocabolo  coftifsù,  coftiggiù . 
Coftinci .  Ant.   Coftì . 

Coftui  parla  .  Meg.  Quefti- 

Coftui  è  pronome ,  che  accenna  mafchio9  e  fi- 
gnifica  gueft*  uomo ,  (  che  ordinariamente  fi 
vuole  dire  di  per  fona ,  f ebbene  fi  trovi  detto 
di  cofe}  vicino,  o  quafi  efpojìo  agli  occhi  :  fi 
adopera  è  vero  in  tutti  i  cafi  ,  ma  nel  rcjto- 
è  più  volentieri  adoperato  Quefti* 
Coftui  •  Il  di  coftui  amo- 
re .  Meg.   Il  coftui  amore . 
Credare .  Cor.    Credere  « 
Credo  di  fpicgzrc  >      Meg.   Credo  fpiegare  ■ 

Si  trova  prejfo  agli  Antichi  raro  l*  ufo  di  Cre- 
do colla  particella  Di  • 
Crefò  .  Cor.   Creduto . 

Cui  ama  Dìo  è  fànto  •  Cor.   Chi  ama  • 

Cui  per  nominativo  è  idiotifmo  nojlro  ficilianof 
ma  dagl*  Italiani  fi  ha  per  errore  ,  febbene  fe 
ne  trovino  efempj  negli  Antichi» 
Da.  D' alcuna  parte.   Meg,   Sa  alcuna. 

Da 
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Da  è  jiato  accorciato  per  apojlrojo  davanti  a  vo- 
cale ,  ma  l'  ufo  migliore  lo  vuol  tutto  difte/ò  • 

Da .  Sono  da  Sicilia  .    Lrr.    Di  Sicilia . 

Da  quando  fegna  la  patria,  fi  dicede*  luoghi  pie 
cioti,  ma  co*  luoghi  grandi  fi  ufa  Di,  cosi 
dicefi  :  fono  da  Catania,  da  Fiorenza,  ce» 
Sono  di  Sicilia,  di  Toicana,  ec* 

Da  f  ira  .  Poeu    Dall'  ira . 

Da  poi  definarc.        Err.   Dopo  delìnare. 

Da  poi ,  e  DI  poi  fono  avverbj  di  tempo ,  e  cor* 
rispondono  al  Poftea  de*  Latini  ,  non  così  do- 
po ,  che  è  prepoft^ione  ,  e  fuona  Poft  ,  ne  ri- 
ceve dopo  di  sé  la  particella  Che,  come  i  due 
primi ,  ficchi  non  dicefi  di  poi  la  morte ,  di- 
poi  tanti  fècoii ,  al  contrario  non  è  ben  det- 
to dopo  che  nafeofè  le  gemme,  ma  dapoi 
che  nafeofè  le  gemme .  Alcuni  allegano  guai* 
che  rado  ef empio  in  contrario,  ma  non  è  da 
imitarfi. 

Daflè .  Meg.   Deflè . 

Daflèro  •  Mtg.    Deffèro  • 

Daffi .  Meg.   Dcne . 

Dafte .  Meg,   Dcfte . 

Pafti.  Meg.  Defti. 

Le  prime  foprqfcritte  voci  del  v.  Dare  non  fi. 
hanno  di  buon  conio  ;  perciocché  i  purgati 
Scrittori  ufano  fempre  le  feconde . 

Davanmi .  Meg.   Davammi  f 

Quando  troncata  qualche  voce  termina  in  N, 
e  dopo  di  sè  unito  riceve  V  ajfiffo  Mi ,  o  al- 
tra voce  cominciante  da  M,  egli  è  ben  fatto 
cambiar  /'N/n  M .  Cotal  regola  fu  da' Prinm 
cipi  della  Lingua  qualche  volta  non  curata  , 

Davanti  da  lui.  Meg.   Davanti  a  lui. 

Davanti ,  Dinanzi ,  Dintorno  quando  fono  pre» 
jpofi^ionifi  trovano  è  vero  coli*  ablativo,  ma  af- 
fai di  rado  ,  onde  non  fi  vogliono  con  tal 
cafo  adoperare. 

Degli  verfi .  Foct.  De*  verfi . 

De- 
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Degli  fi  trova  ferino  innanzi  a  voce ,  che  prin- 
cipia da  una  femplice  confonante  ,  ma  il  pià 
delle  volte  nelle  Poefie . 
Demonia.  Ant.  Demonj. 

Sì  fatte  anticaglie  fi  vogliono  rigettare  affatto  ne 
moderni  componimenti . 
Devo  ,  Devi ,  ce.        Meg.    Debbo ,  Debbi ,  ce. 

Son  divifi  i  pareri  de'  Grammatici  fulle  voci  De- 
vo ,  Devi ,  Deve,  del  Prefente  dell'Indicati- 
vo ,  chi  le  ha  di  mal  conio ,  e  chi  di  buono . 
Voi  per  mio  avvifo  ven  afterrete  per  rifparmiar- 
vi  la  fatica  di  difenderle. 
Didentro.  Err.  Dentro. 

Non  fi  aggiunge  mai  la  particella  Di  ali  avver- 
bio Dentro ,  là  dove  fi  accoppia  per  lo  miglio- 
re con  Fuori,  e  dicefi  più  volentieri  Di  juo- 
t\,che  Fuori, fi  trova  qualche  ej èmpio  incon- 
trario preffo  Autori  di  grido. 
Di  donde .  Et.    Donde . 

Di  fuorc.  Poet.    Di  fuori. 

Di  già .  Meg.   Gii . 

Di  già  viene  da  alcuni  rigettato  ,  e  da  altri  ap- 
provato* ,   chi  vuol  fuggire  le  liti  lo  deck- 

Di  lungi  al/a  Città.     Meg.   Di  lungi  dalla  Città. 

Di  lungi ,  che  fi  fcrive  ancora  di  lunge  legaft 
più  volentieri  col  cafo  fefio ,  e  col  fecondo  , 
che  col  ter^o. 
Di  prefente .  Meg.    Di  fubito . 

Sebbene  Di  prefente  può  ufarfi  in  fenfo  di  fu- 
bito, tuttavia  fi  è  detto  pià  volentieri  Di  fu- 
bito . 

Di  fopra  da  cigli .       Meg.   A  cigli . 

Di  fopra  ferve  comunemente  al  ter^o  ,  o  quar* 
to  cafo  ,  e  rade  volte  al  fefio ,  e  fecondo  . 
Di  foprc .  Poet.    Di  fopra . 

Ufollo  il  Petrarca  per  fervi  re  alla  cima . 

DI 
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Di  (òtto  della  terra,    Meg.   Alla  terra . 

Di  lotto  fi  congiunge  col  ter  ^o,  e  col  quarto  cafo* 
ma  mal  volentieri  col  fecondo ,  t  col  fejh . 
Di  Zìi  dal  monte.       Meg.    Di  fu  il  monte. 

Di  fu  fi  pone  comunemente  toll*  accufativo ,  9 
rade  volte  col  genitivo ,  e  coli'  ablativo . 
Di  futto  .  Poer.    Di  lotto 

Lo  troverai  in  Dante  per  necejttd  della  rima  * 
Diacinovc .  Err.  Diciannove.. 

Diano.  ♦     Cor.  Dieno. 

Dicere .  Ant.    Dire .       «  1 

Lo  fiejo  fi  vuol  detto  di  molti  altri  infiniti  fi 
fatti,  che  nell'  Antichità  furono  ufati  fintai 
Sincope  ,  colla  quale  fono  dall'ufo  prefentt  ac~ 
cenati  • 


Diccte . 
Dichi  tu. 
Dichiate . 
Dieciotto  • 
Dieci  fette. 
Diedimo  • 
Dietro  da  lui. 
Dinanzi  noi . 


Cor.  Dite. 
Cor.  Dì. 
Cor.  s  Diciate  • 
Err.    Diciottò . 
Err.    Diciaflètte .  . 
Cor.    Demmo  • 
Meg.    Dietro  a  lui . 
Meg.    Dinanzi  a  noi  • 
Quefia  prepofi^ione  fi  congiunge,  col  quarto,  e 
col fejio  cafo  ,  ma  più  frequentemente  col  ter^o , 
Diportarfì  bene.  Err.    Portarli  bene. 

Diportarlì  fignifica  andare  a  diporto  ,  non  va 
ben  detto  in  fenfo  di  portarli  ,  avere  anda- 
mento , 

Err.    Di  poi. 
Cor.    Degnare  • 
Cor.    Detto . 
Ant.    Dovendo  t 
Poet.  Dolendoli  « 
Cor.    Mi  doliì. 
Cor.   Dorrei ,  dorrefti  ec# 
Cor.    Si  dollero. 
Cor.   Dorrò,  dorrai*  ce. 
V  v  DoU 


Dippoi  ♦ 
Dilìnare. 
Ditto  . 
Dobbiendo  • 
Pogiìèndofi  • 
Dolei . 

Dolerci ,  eretti ,  ce. 
Dolerno  . 
Doleròj  erai,  ec. 
.  Parte  IL 
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Dolghia  .  Poet,    Si  duoli. 

Dolfcinmo.  Poeu   Ci  dolemmo» 

Domandollo»  Meg.   Domandò  a  lui» 

Domandare  oggi  è  più  in  ufo  col  ter^o  ,  che  col 
quarto  cafo . 

Domine.  V»  Domili» 

La  Lingua  Italiana  ha  volentieri  accettato 
alcune  parole  pure  ,  e  prette  latine  ,  come  mi- 
fcrcre,  ex  propolìto,c  converfò,ec.  alcune 
an%i  per  una  cotai  grafia  le  trasforma  in  qual- 
che  maniera ,  così  diceji  Domin ,  per  Domi- 
ne,^ è  anche  in  ufo  yzb  antico, ab  efper- 
to,  ìfta  notte,  te*  Ma  fi  vogliono  regolare  con 
l'  ufo  prefentc} perciocché  molte  oggidì  fon  dif- 
mefie. 

Donari.  I  Donati»      Meg.   I  Doni. 

Gl'Infiniti  Italiani  affai  acconciamente  fi  ado- 
perano in  for^a  di  nomi,  e  in  tutti  i  cafi,  a» 
venti  l*  articolo  efpreffo \  o  fottintefo  ,  /ò/o,  o 
con  varie  particole ,  il  qual  ve%%o  è  gra^iofo ,  ma 
nel  folo  numero  /ingoiare  ,  così  diceji  bene 
Io  fèarfò  /pendere,  il  fanto  vivere,  nel  pre- 
fto  fàlire,  col  buon  volere,  dopo  il  mio  ra- 
gionare ,  ma  l' ufarfi  nella  fieffa  guifa  nel  più» 
rate  par  ,  che  l'orecchio  noi  Jojra  volentieri  , 
fé  non  in  pochi ,  i  quali  troverete  negli  Scrit- 
tori ,  e  gli  adopererete  con  parfimonia  ,  e  giu- 
dìzio • 

Donna  di  Roma.        Poer.   Signora  di  Roma. 
Dopo  che  avrò  de  fi  nato.  Err.   Dappoiché ,  ce. 

K.  fopra  alla  voce  Da  poi  • 
Dopoi  •  Err.    Dappoi  • 

Doppo ,  o  doppò  •       Err.   Dopo  • 

E'  errore  fcrivere  Doppò  coli9  accento  in  fine  • 
Trovafi  qualche  rada  volta  Doppo* 
Dove  mi  partii.         Meg.  Donde. 

Dove  non  fi  vuole  ufare  per  accennare  moto  da 
luogo ,  febbene  fia  qualche  volta  corfo  dalla 
penna  de' buoni*  Do* 
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Dovere.  Si  dovette  par- 
are. Meg.   Si  partite. 

Dovere/w  fovente  adoperato  per  un  total  ripie* 
no,  ma  che  racchiude  un  non  so  che  di  necef- 
fitd,  o  di  convenienza.  L'  ufo  prefente  perà 
non  l'ammette  di  buon  grado . 
Doverei ,  eretti ,  ec.      Ant.   Dovrei ,  dovrcftl ,  ec. 
Doverò ,  erai ,  ec.       Ant.    Dovrò ,  vrai ,  ce. 
Dua  .  Ant.    Duo  . 

Dubbii .  Meg.    Dubbj  . 

I  nomi,  che  nel /ingoiare  e/cono  in  Io,  hanno  vo- 
luto  alcuni ,  che  di  necejìtà  nel plurale  finij- 
fero  in  un  fòlo  1 .  Cosi  hanno  infognato  ,  che 
debba  dirft  nel  plurale  di  Mifterio ,  Diluvio  , 
Studio,  Dubbio,  Mifteri  non  Mifterii ,  DUuv2 
non  Dilli  vii  ,ec.  ma  fi  fatta  regola  non  è  uni* 
verfalmente  vera  ,  perciocché  in  ottimi  Tefii 
fi  trovano  Jncendii ,  Defiderii  ,  Naufragu , 
Spazii,  Varii,  e  fimili,non  è  perà,  che  non 
pqfa  dir  fi  ugualmente  bene  Incendi ,  Defide* 
ri  ,  dove  non  fanno  nafeere  equivoco,  fe  fieno 
nomi,  o  verbi-,  perchè  in  quefio  cafo  ragion 
vuole  ,  che  fi  ufmo  fieft  ,  ed  intieri  ,  Infegna 
pure  il  Bartolì,  che  non  fi  v  ogliono  adoperare 
nel  numero  plurale  terminati  in  due  I  quei 
nomi  ,  che  nel  fingolare  hanno  C  Io  finale  di 
una  fillaba  fola ,  come  Vecchio ,  Cerchio ,  Con» 
figlio ,  Dubbio  ,  ec.  Quei  nomi  poi,  che  han 
l*  accento  full' 1,  che  Jid  immediatamente  avari* 
ti  all'  O  finale  nel  numero  fingolare ,  debbono 
nel  plurale  di  ne  ce.  flit  a  terminare  in  doppio  If 
v.  g.  Natio,  Reftio,  Mormorio,  ec.  fanno  il* 
plurale  Natii,  Reftii,  ec.  a  cui  aggiunger  fi 
vogliono  pure  i  nomi  di  fole  due  fillabe,  come  Dio, 
Pio ,  ec.  che  danno  il  plurale  Dii ,  Pii ,  ec» 
Dui.  Poet.  Due 

U  ha  ufato  però  qualche  Profatore  moderno . 
Dunque  non  v*è  perfona.  Meg.  Non  v'  è  dunque  perfona. 
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Dunque  ,  ed  Adunque  non  rendono  armonio/o  il 
periodo  allogati  nel  principio ,  ma  fibbene  po- 
Jii  nel  fecondo  luogo. 

Duo.  P°et*  Due. 

Adoperafi  Duo  da'  Poeti,  e  per  lo  ma/colino ,  e 
per  lo  femminino . 

Puoi  »  Duc  • 

Trovafi  Duoi  in  Gian  Villani ,  comecché  altri  ii 

rigetti  • 

Ebbimo.  Gir.  Avemmo. 

Ebbro  .  Poet.    Ubbriaco  . 

Eccetto  colui .  Meg.   Fuorché  . 

Eccetto  non  t  ben  volentieri  dagli  Scrittori  veduto. 
Ec.  Ant.  E'. 

E<*li  dicono.  V.        Eflì  dicono. 

Egli ,  ed  Ei  tifato  nel  plurale  non  è,  come  altri 
fannoji  a  credere  ,  manifejlo  errore  ,  Je  ne  tro- 
vano a  migliora  gli  efempj . 
Eh  dimmi.  Meg.    Deh  dimmi. 

Eh  interje^ione  deprecativa  non  è  molta  adope* 
rata  • 

Ei  fi  tacque .  Poeu   Egli  fi  tacque  . 

El  partì.  Meg.    Egli  partì, 

El  voce  accorciata  di  Elio,  o  di  Eììi  in  luogo 
di  Egli,  fi  trova  ne'  buoni  Autori  ,  ma  fi  vuo- 
le  ujare  con  giudizio ,  e  rade  volte. 
Ellino.  Ant.  Eflì. 

Eilino,  Elleno,  e  forfè  anche  Eglino  vawwo  oggi 
più  per  la  bocca  del  popolo ,  che  per  le  Scrit- 
ture. 

EUo  •  Con  elio .  Poet.    Con  lui . 

•  Elio,  ed  cllzfono  cafi  nominativiyJi  trovano  pe- 

rò prefjo  a* Poeti  ufati  in  cafi  obliqui.  Ma 
Elio  non  è  alla  penna  de'  Moderni  ,  e  fu  ra- 
de  volte  a  quella  degli  Antichi . 
Empire .  -Me*.    Empiere  . 

Furon  più  fpeffo  alla  penna  de*  buoni  Scrittori 
Empiere ,  Compiere ,  Empiuto  ,  Compiuto  » 

che 
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che  Empire ,  Compire,  Empito  ,  Compito.  J 
Ene.  Ant.  E*. 

Enno .  Ant,    Sono  • 

Quefia  anticaglia  fi  ode  pur  oggi  tutta  via  in  Fi- 
ren^e . 

Eramo,  Poet.  Eravamo, 

E  rate .  Poet.    Eravate . 

Eri  voi.  Ant.  Eravate. 

Erono  quelli*  Cor.  Erano. 

Efcire .  Meg.    Ufcire . 

Il  verbo  Efco  ha  per  proprietà  di  cambiare  la 
vocale  E  in  U  ,  quante  volte  quefia  non  è  più 
fede  di  accento,  cosi  dicefi  bene  E&o,  Efci, 
Efèe,  Efconoj/na  non  già  almeno  per  lo  mi* 
gliorè  Efciamo ,  Efòite ,  Efcivano  ,  Efcire,  ec. 
Ma  Ufòiamo ,  Ufcite  ,  U  fervano ,  Ufòirc ,  ce. 
Oggi  però  fi  è  introdotto  Efcire ,  Efòito. 
Efcmpli .  Meg.    Efèmpj . 

Più  fovente  fi  trova  prejfo  gli  Antichi  Efemplf, 
che  Efèmpii ,  e  di  quejli  giorni  anche  alcuni 
l'offervano,  lo  fiejfo  $*  intenda  detto  di  Tem- 
pli, e  Tempii.  //  migliore  farebbe  adoperare 
il  più  delle  volte  Efèmpj ,  Tempj  • 
EfTàre.  Ant.    Eflcre . 

ErTàvamo.  Ant.  Eravamo. 

EfTcndo.  Io  eflendo  ve- 
nuto .  Meg.   Effóndo  io  venuto» 

Il  gerundio  per  lo  più  vuole  il  nominai,  allogato 
dopo  di  sè.  V.  pagaia.,  n.?. 
ErTente.  Ant.  Effèndo. 

Eflèrc.  Credo  te  efiere  Meg.   Credo  ,  che  tu  ili  at- 
attento.  .  tento* 

iVofl  riefee  leggiadro  in  quefia  lingua  l*  infinito 
coli'  acc.  delta  perfona  ,  o  della  cofa  ,  che  fa  ; 
onde  fi  vuole  ridurre  il  parlare  a  qualche  mo- 
do finito .  Ma  pur  ufarlo  a  tempo ,  ed  a  /«o- 
go  è  lodevole. 

Eficr  to  dòtto. 
Vv    3  V*** 
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V  Infin.  italiano  pcrfuoi  caji  richiede  avere  jpr/- 
ma  di  sè  il  nominativo  ,  e  dopo  di  sè  i  caji 
del  verbo  •  ma  ad  alcuni  sì  fatto  modo  pare  , 
che  abbia  dello  ftrano,  ed  imperciò  vogliono  , 
che  il  nominat.  fi  ponga  dopo  l'infinito* 

Effùto.  Ant.  Stato. 

Efto  uomo  .  Poet.    Quefto  uomo  • 

Efto,  Efti,  Efta,  Efte , accorciati  da  Quefto, 
Quefti ,  Quefta  ,  Qucfte  fi  ufarono  nel  ver/o  , 
e  rade  volte  . 

Et  fèntiva.  Ant.    E  fèntiva. 

I  Piincipi  della  Lingua  hanno  infinite  volte  ado- 
perato ne*  tempi  antichi  Et  non  folo  avanti 
vocale  ,  ma  confonante  altresì  ,  il  che  riu- 
nendo mal  duro  a  proferii fi  ,  quei ,  che  fi  han 
prefo  ad  imitare  gli  Antichi,  non  hanno  ufato 
i'Et  avanti  a  voce,  che  principia  da  confo- 
ndnte,ma  l'hanno  fibbene  volentieri  adoperato 
innanzi  a  vocale  ,  oggi  perà  1'  ufo  moderno 
l'ha  difmeffo  affatto  ,  ma  in  fuo  luogo  fi  fer- 
ve di  Ed ,  e  folo  avanti  à  quelle  vocali  ,  do- 
ve par,  che  il  buon  fuono  il  richiegga. 

Facci  colui. PrefSogg.  Cor.  Faccia, 

Facci  colui .  Pend.Sogg.  Cor*  Faceflì. 

Facciava .  Ant.    Faceva  • 

Faccino  quelli.Pref.Sogg.Cor.    Facciano  ♦ 

Faccio .  Poet.   Fo . 

Face  k  Poet.   Fa . 

Facemo  noi .  Pref.Ind.   Ant.   Facciamo . 

Facemo  noi .  Pret.Ind.   Cor.    Facemmo . 

Facevi  voi .  Cor.    Facevate . 

Fai  tu .  Imperan  Cor.    Fa . 

Fameglia.  Cor.    Famiglia,  ' 

Famo  •  Cor.    Facciamo  • 

Fané.  Ant.   Fa . 

Fu  cqfiume  degli  Antichi  affiggere  la  particella  Ne 
alle  parole  ,  che  terminano  in  vocale  accen- 
tata, e  differo  Fanc,  Stane  ,  Tuone,  ce.  in 

luo* 
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luogo  di  Fà,  Stà,  Può,  ec.  la  quale  particel- 
la Ne  l'aggiunfero  pure  ad  altre,  e  fcrijfero 
Mene ,  Tene ,  Ione  ,  Tune  ,  per  Me  ,  Te , 
Io  ,  Tu ,  e  finiti ,  ma  in  quefta  fiagione  Jan 
di  rancido» 
Farai .  Poet.   Faceffi  • 

Faravc .  Cor.    Farebbe  • 

Fea.  Poet.  Eacca. 

Fccimo.  Cor.  Facemmo. 

Feciono  •  Ant.    Facciano . 

Fei  •  Poet.    Feci . 

Femio .  Ant.    Fecero . 

Alcuni  lo  comportano  :  lo  fieffo  dicafi  di  Poten- 
no  ,  Dicenno  ,  Denno ,  Apparinno ,  e  fimi  li, 
per  Poterno ,  Dierno  ,  Apparirno  ,  mutata  la 
Ri/zN,  f  quali  fono  pure  accorciati  da  Po- 
terono, Diedero,  ec. 
Feo.  Poet.  Fè. 

Feruto.  Poet.  Ferito. 

De*  Pret.  Feruto ,  e  Smarruto  fe  ne  fervironù 
gli  Antichi  Poeti  nelle  rime  . 
Feflc*  Poet.  Faceflè. 

Fia .  Poet.   Sia . 

Fiano.  Poet.   Sieno  . 

Fic .  Poet.  Sarà  > 

Fieno .  Poet.   Saranno . 

Le  Suddette  voci  di  Ktiktcfi  trovano  qualche  vol- 
ta nella  Profa. 
Figlio.  Poet.  Figliuolo. 

Figlio  fi  trova  pur  preffo  de9  Profatorl  ,  ma  più 
fpeffo  ne' Porti.  E  qui  torna  in  acconcio  av- 
vertire ,  che  Figliuoli  nel  numero  plurale  fi  pud 
anche  ben  dire  univerfalmente ,  febbene  non 
futti  fieno  mafehi ,  dandofi  l*  onore  al  genere, 
the  è  più  degno  ,  la  quale  offerva^ione  cade 
fu  degli  altri  nemi  9o pronomi,  i  quali  fecom- 
idono  fono  la  medefima  fola  voce  due  ,  o 
foggetti  9  e  mafehi ,  e  Jemine  ,  potranno 
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tifar  fi  nel  genere  più  nobile  ,  che  è  il  macchile, 
coi)  può  dir  fi  i  c!uc  Giovani  ,  ec.  avve gn ac- 
che fi  intendi no  l' un  mafchio  ,  e  l' altra  j emi- 
na :  an^i  eziandio ,  che  Ji  compendino  i  di- 
verfi  fejfi  fatto  due  voci  difiinte  ,  pur  nondi- 
meno Ji  può  l*  una  ,  e  l' altra  voce  adoperare 
mafchile ,  così  può  dir  fi  Pietro  ,  e  Lucia  fu- 
ron  da  me  ,  de'  quali  T  uno  (  Pietro  )  era  ben 
parlante,  e  f  altro  (Li/da)  vergognofètto. 
Si  pud  anche  dir  bene,  V  altra  era  vcrgo- 
gnofètta . 

Finifèhiamo  noi .  Sogg.  Cor.  Finiamo. 

Lo  Jlejjò  dicafi  degli  altri  verbi  finiti  in  Sco  nel 
modo  del  Joggiuntivo  .  , 
Finifèiamo  noi  •  Ind.     Cor,   Finiamo . 

I  verbi  terminati  in  Sco  della  quarta  coniuga- 
tone per  formare  la  prima  plurale  dell'  Indi- 
cativo, perdono  la  ultima  fillaba  della  fecon- 
da fingo/are ,  . e  vi  aggiungono  Amo  ,  così  di 
Fini/ci  ne  viene  Finiamo ,  èc. 
Finifèiate  voi  •  Sogg.  \  Cor.  Finiate . 
Fiorenza .  Meg.   Firenze . 

Fiorenza ,  febbene  ad  alcuni  non  piaccia ,  pur 
trovaji  mille  -volte  ne9  buoni  Autori  • 
Fora  •  Poet.   Foffi  . 

Forano.  Poeu  Foffèro. 

Forfè .  Mi  trasfigurò  for-  Err.    Forfè ,  che  mi  trasfigu- 
fè  che  la  malattia .  rò ,  ec.  « 

Si  affigge  la  particella  Che  all'  avverbio  Forfè  in 
Jenfo  cfe/Forlàn  de*  Latini ,  ma  Jolo  quando  il 
verbo,  che -lo  richiede  ,  o  altro  j  che  gli  fer- 
ve in  luogo  di  verbo ,  jìd  dopo  il  Forfè  ,  per- 
chè fe  gli  precede  ,  non  Ji  affigge  giammai  il 
Che  a  Forfè .  Onde  non  Ji  dice  mi  trasfigu- 
rò forfè  che  la  malattia  :  fon  contraffatto, 
c  rifinito  forfè  che.  Aia  forfè  che  mi  tras- 
figurò la  malattia:  fon  contrafiat to ,  e  for- 
fè che  rifinito. 

For- 
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Forfi  .  Cor.  Forfè 

Poflk  «o  •  Cor.    Foflì . 

Fofiimo  .  ^  Perf.Tnd.        Err.    Fummo  . 

E' errore  Foflìmo,cAe  è  imperfetto  del  Soggiun- 
tivo ,  per  Fummo  ,  che  è  perfetto  del?  Indi* 
cativo . 

Fofììno  quelli.  Cor.  Foflèro. 

Fra  pochi  giorni.        Meg.    Infra  pochi  giorni. 
Se  lo  Jlile  è  alto ,  e  /ottenuto . 

Fngghiamo.  Eit*  Fuggiamo. 

La  prima  per/ona  plurale  del  prefente  dell'Indi- 
cativo Ji  forma  dalla  feconda  /ingoiare  dello 
fiejfo  tempo ,  con  aggiungervi  Amo ,  onde  da 
Fuggi  viene  Fuggiamo ,  non  Fugghiamo ,  lo 
fiejfo  dicafi  di  Dichiamo ,  che  dovrà  dir/i  Di- 
ciamo,  e  di  altri  fimili. 

Fulmine.  U.  B.  , Folgore. 

E' dd  avvertire ,  che  molte  fono  le  voci ,  che  non 
Ji  trovano  ufate  dagli  Antichi ,  pur  nondi* 
meno  l  ufo  moderno  ha  dato  loro  il  buon  co- 
nio ,  e  Ji  poffono  fen^a  fcrupolo  adoperare  , 
cosh/ebbene  Fulmine  non  fia  del  conio  anti- 
co, che  non  trover affi  per  avventura  negli  Au- 
tori del  buon  fecolo  ,  tutta  via  di  quejli  dì  non 
vi  ha  chi  la  rigetti  :  lo  fiejfo  Ji  vuol  detto  di 
mille  altre  parole ,  che  in  quejli  tempi  Ji  ufa- 
720  e  in  parlare ,  e  in  ifcrivere  ,  quantunque 
fieno  incognite  a'  tempi  antichi  :  ed  al  contra- 
rio molte  oggi  non  Ji  parlano  3  ne  Ji  fcrivonoy 
/ebbene  furono  molto  alla  penna  degli  Anti- 
chi :  quefia  è  la  licenza  delle  lingue  vive .  On* 
d' è  che  Favorirlo  prejfoOellio  diJfezVive  mo- 
ribus  praeteritis  ;  loquerc  verbis  prasfèntitms . 

Funno  quelli*  Cor.  Furono. 

Fuo.  Foet.  Fu. 

Fuori .  Meg.    Di  Fuori . 

Vedi  Di  dentro . 

Fuori .  A  fuori  «         Err-   In  Fuori  ■ 
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A  Fuori  non  è  ben  detto ,  al  contrario  è  più  ti- 
fato A  Dentro,  che  in  Entro,  o  in  Dentib. 

Fuoro .  Ant.    Furono . 

Fumo  .  Poer.    Furono  • 

Funi ,  fuflè ,  ce.  U.  B.   Foffi ,  ec 

Vi  ha  chi  rigetta  le  parole  Fuffi  ,  Fufte  ,  FufTero, 
e  preferive  al  verbo  Enere  il  non  ammettere 
innanzi  alla  S  altra  vocale ,  che  l*  O ,  e  con- 
cede all'U  di  entrare  folo  vicino  alle  altre  vo- 
cali ,  o  confonanti  ,  che  foffero .  Onde  ficco- 
me  tengono  per  bene  dette  Fui,  Fummo, Fu- 
rono ,  ec.  e  il  dire  altrimenti  lo  hanno  per 
e/rrore ,  così  pretendono  non  poterfi  dire  altro 
che  Foflfe  ,  Fonerò  ,  ec.  e  rigettano  affatto 
Fuffi,  Fuflè,  Fuflèro,  ec.  ma  s*  ingannano  in 
ciò  a  partito ,  perchè  anche  l*  ultime  voci  Jt 
trovano  in  infiniti  luoghi  degli  Autori  del  buon 
fecolo  ,  ed  oggi  fi  tengono  comunemente  di 
buon  calibro. 

Fuffimo  noi.  Pret.  dell*  In- 
dicativo* Cor.  Fummo. 

Fuwi  •  &r*   Fnvi  • 

Fu  non  raddoppiala  confonante  ali*  ajfiffo  V,pir 
isf uggire  il  concorfo  di  tre  U  in  una  fola  voce, 
benché  di  fuono  diverfo  :  ma  cogli  altri  affUJi 
raddoppia  le  confonanti  ,  come  fanno  le  voci 
tronche  in  accento. 

Garzone.  Poet.  Giovanetto. 

Garzone  nel  fuddetto  fenfo  non  è  oggi  alla  pen<* 
na  de' Profatori . 

Gendo  •  Ant.    Andando . 

Gettiamo .  Meg.   Gittiamo  . 

E'  proprietà  del  verbo  Gittare  cambiare  V  E  fa 
1 ,  quando  non  è  più  fede  di  accento  ,  e  cosi 
dicefi  Getto,  Getti,  ec.  ma  Gittiamo,  Git- 
tate ,  ec.  Il fare  altrimenti  ,  febbene  men  vago  , 
non  è  crrgrc* 

Già  che .  Meg.  Da  che  * 

Giac* 
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Giacei  io .  Cor.     Giacqui . 

Qiacerono .  Cor.     Giacquero . 

Giacio ,  Cor.     Giaccio . 

Giaciuto .  cor.    Giacciuto . 

Giacqucmmo .  Cor.     Giacemmo . 

Giammai  ti  ho  veduto.  Err.   Non  ti  ho  veduto  giam- 
mai. 

Già  mai ,  o  Giammai  in  un  folo  vocabolo  con. 
doppio  MM  fuona  io  ftejfo  che  Unquam  de* 
Latini ,  in  fenfo  a  fermatilo  ,  per  niegare  ha 
di  bifogno  qualche  particella  negativa  ,  còsi  £#- 
cefi  fu  il  più  felice  uomo ,  che  foffc  giammai, 
non  f  ho  fatto  giammai . 
Giovani!  furori .  Err.   Giovanili  furori . 

Si  fcrivono  intiere  nel  plurale  le  parole,  che  han- 
no per  ultima  loro  confonante  la  L .  Si  trova 
ne%li  Antichi  qualche  efempio  in  contrario. 
Gioventudinc .  Ant.   Gioventù . 

Alcuni  non  riconofeono  buon  conio  nella  parola 
Gioventù ,  ed  eleggono  an^i  Giovcntude ,  o 
Gioventudine  .  Ma  quefie  fono  voci  troppo 
antiche  per  accennare  la  Gioventù ,  la  dove  la 
prima  fi  trova  ne'  buoni  Autori  . 

Giuocare  •  u.  B.  Giocare 

//  Boccaccio ,  e  molti  Antichi  buoni  Scrittori ,  e 
Moderni  ancora  levano  V  Ù  a  cotal  verbo  ,  c 
dicono  Giucare. 

Giufo.  Ant.  Giù, 

Gli  Antichi  accrebbero  di  una  fdlaba  le  parole  , 
che  finivano  di  vocale  accentata  5  onde  dijferó 
Giufo ,  Sufò ,  Teftefo ,  Cittade ,  Virtude ,  in 
luogo  di  Giù,  Sù,  Teftè  ,  Città,  Virtù,  il 
qual  coftume  è  oggi  refiato  il  più  delle  volte 
me' Poeti. 

Giufta  Tuo  potere .       Meg.   Giufto  il  fiio  potere  . 

Si  trova  in  Matteo  Villani  Giuria  preponetene 
unita  col  genere  mafehile  ,  ma  altri  vogliono, 
che  non  Jia  ben  fatto  dare  Giufta  al  genere 

ma* 
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Gì'  Animi .  '  Me£.   Gli  AnWi . 

E*  faggio  con  figlio  da  metter  fi  in  opera  non  ifmo%+ 
picare  la  I  alla  particella  Gli ,  quando  le  vie- 
ne éippreffo  parola  ,  che  incofnincia  da  qualun- 
que altra  vocale ,  che  non  jfìa  I  ;  perciocché  fa 
fi  apojìroja  il  Gì  perderebbe  il  fuo  juovo  mol- 
le ^che  ha  avanti  la  vocale  I,e  dovrebbe  efpri* 
merfi  con  un  fuono  ruvido ,  e  forte ,  che  ha 
avanti  ali*  altre  vocali ,  perciocché  la  parola  a- 
poftrofata  ,  e  quella  ,  che  le  viene  apprejfo  Ji 
profferifcono ,  come  fe  foffero  una . 

Gli  promifè .(  a  quelli.)  Err.    Loro  promilè. 

Gli  adoperato  per  ter^o  cafo  del  numero  plurale 
è  un  errore,  in  cui  cadono  fovtnte  i  poco  pra- 
tici della  lingua*  » 

Gli  mi/c  fpavenro.  (a 
quella .  )  Err.   Le  mifè  fpavento . 

Si  vuol  fuggire  V  ufo  dtGìi  per  ter^o  cafo  delfin- 
golare,  ragionandofi  di  cofa  di  genere  femmi* 
nile  • 

Govcrnadore  era  la 
Donna .  Meg.   Govcrnatrice  • 

I  nomi  ufcenti  in  Ore  fi  congiungono  il  più 
delle  volte  co*  mafchi ,  pur  provanfi  qualche  fia- 
ta adoperati  ragionandofi  di  f  emine  z  ma  voi, 
fecondo  il  mio  avvifo,  ve  n  afierrete  • 

Gravare.  Mi  grava.    Poet.   Mi  è  grave. 

Guari  lontano  .  Meg.   Molto  lontano . 

Guari  è;  avverbio,  che  fuo na  Alquanto,  Molto, 
Affai  3  ma  il  più  delle  volte  non  fi  adopera  , 
fe  non  colla  negazione ,  onde  fi  dice  bene 
non  guari  fontano ,  ma  non  cosi  bene  lo  ten- 
ne guari  n\ììc  mani.  Può  effere  addiettivo , 
e  fi  pone  col  fufiantivo  ,  e  fen^a  ,  e  fi  dice 
non  iftette  guari  tempo  non  furono  guari. 
Ha  alle  volte  la  particella  Di  tra  efiò^e  il  no- 
me ,  v..£.  nè  guari  di  tempo  pafiò, 

Hab- 
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Habbano .  Ant.     tìanno . 

Hora.  '  Anu  Ora. 

L'  ufo  moderno  ha  difmejjo  la  H  in  molte  pa- 
ro/e, che  fcrivevanfi  dagli  Antichi  afpira'e  ,  e 
Ì*  ha  trattenuta  in  alcune  voci  del  verbo  Ave- 
re per  tor  via  t'equivoco,  che  con  altre  fimi' 
li  parole  nafeer  potrebbe  5  an^i  alcuni  la  leva- 
no ancora  in  quefie  voci  di  Avere  Regnando- 
le  in  vecé  dell' ti  con  un  accento  di  Jopia,  e 
dicono ,  ò ,  ài ,  à  ,  ec.  in  luogo  di  ho  ,  hai , 
ha ,  ec.  ma  non  è  da  tutti  finora  accettato  co- 
tal  cojlume,  e'I  primo  è  in  pojjejjo. 

I  Spiriti.  Err.    Gli  Spinti . 

L' articolo  I  nel  plurale  ju  qualche  volta  dagli 
Antichi  dato  a'  nomi ,  che  principiano  da  S 
impura  ,  ma  radi  fono  gli  ejempj  ,  e  da  non 
imitarji  • 
Iddio.  A  Iddio  fi  diala 

lode.  V*  B.    A  Dio- 

E*  da  rigettarji  il  fentimento  di  quelli ,  che  ne- 
gano la  voce  Iddio  non  ufarji  altro ,  che  nel 
primo  cafo  • 

II  perchè  .  Meg.    Per  lo  che . 

Il  perchè  in  fenjo  dì  laonde ,  per  la  qual  coft, 
ju  dagli  Antichi  qualche  volta  ujato  ,  ma  a* 
Moderni  è  più  familiare  Per  lo  che . 
Il  fole  ,c  fuoco  ribalda- 
no .  Meg.    Il  fòle ,  e  il  fuoco  • 

Non  è  di  neceffìta  richiedo  ,  che  gli  articoli ,  o 
checche  altra  particella  ,  che  fi  uja  mettere  in» 
nan^i  a'  nomi ,  o  verbi,  quando  fieno  o  due 
o  più  infieme ,  fi  replicajjero  a  ciafeheduno  di 
tjji%  perciocché  fé  ne  trovano  in  contrario  le  do%i~ 
na,  an^i  le  centinaja  9ele  migliaja  di  efempj  ne* 
buoni  Scrittori;  ma  alle  volte  e' par ,  che  non 
fi  a  da  ufarfi ,  come  ne  II'  ef èmpio  addotto,  e 
in  molti  altri  fimili .  Stara  dunque  ripojlo  nel- 
la dijcr elione,  e  giudizio  di  chijtrive  ,  Udo» 
ye ,  e  il  come  fi  ha  da  vfare.  I) 
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Il  mi  perdoni .  Meg.   Me  lo  perdoni, 

II  pofporrc  le  particelle  Mi ,  Ti,  Ci  ,  Vi  ,  Si  al 
pronome  il,  la,  lo,  fejaj i  con  giudizio ,  e  par- 
camente  può  rendere  il  componimento  maefiofo, 
ma  fe  Ji  ha  fpejfo  alla  penna,  comparirà  àjèt* 
.  tato . 

In  contra .  Poet.   In  contro . 

Infatti .  Meg.    Per  opera .  Per  effetto  • 

Infìno  a  tanto  venga .   Meg.  Infino  a  tanto  che  venga. 
Infino  a  tanto  prepoji^ione  va  quaji  fempre  u- 

nita  colla  particella  Che;  pur  fi  t  detta  fen^a 

il  Che . 

In  T  Inferno.  Ant.    Nello  Inferno. 

La  prepoji^ione  In  fe  fi*  innanzi  a  qualche  ar~ 
ticolo ,  Ji  cambia  in  Ne ,  e  dicefi  Nei ,  Nello  , 
Nella ,  Nelle ,  Negli  ,  Ne* ,  ec.  Gii  Antichi 
però  ufarono  ancora  In  avanti  gli  articoli  ,  e 
dijfero  In  II,  In  Lo,  In  La,  ec.  ma  oggi  è 
dìjdetto  tal  cofiume  ,elo  ammette  qualche  rada 
volta  alcun  Poeta. 

In  là  ,  e  in  quà  .         Err.    In  quà  ,  e  in  là  ■ 

Quando  quefte  particelle  Ji  cor  rif pori  dono  ,  In  quà 
fempre  precede  In  là.  l 

Infiememenre  •  Meg.    Inficme  • 

Sebbene  Infieme  Jta  avverbio  accorciato  di  In- 
fìcmemente ,  tutta  via  è  più  in  ufo  il  tron- 
co ,  che  l'intiero ,  il  che  è  addivenuto  di  mol- 
ti altri  avverbj . 

Infinchè  venga  .  Meg.    Infinchè  viene . 

Infinchè ,  o  Infinchè  nel  fenfo  di  infino  a  tan- 
to che  Ji  unifee  il  più  delle  volte  an^i  col  di- 
mojlrativo,  che  col  foggi unt ivo . 

Infino.  Meg.    In  fino. 

Hanno  alcuni  ojfervato  ,  che  Infino  ,  Infinchè  , 
o  Infino  a  tanto  che  furono  meno  adoperati 
di  Infino ,  Infinchè ,  Infino  a  tanto  che  ,  e 
Io  fiejfo  dicono  di  Sino',  o  Sinché  >  o  Sino  a 
tinto  che .  % 

la 
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In  mare,  c  Terra.      Meg.   In  Marc,  c  in  Terra. 
Se  vijieno  più  vocaboli,  che  vogliono  l*  In,  è  più 
vago  il  darlo  a  tutti  ,  quantunque  fia  trafeu* 
rata  qualche  volta  cotal  regola  dagli  Antichi  $ 
come  pure  lo  fu  neli'  altre  prepofì^ioni  ,  e  ne 
fegnacafi,  e  negli  articoli. 
In  verfò  di  un  giardino.  Meg*    In  verfò  un  giardino. 
La  prepofi^ione  In  verfò  fi  lega  comunemente 
coli'  accusativo  ,  fi  trova  pur  tal  volta  col  geni" 
tivo .  Lo  fieffo  dicafi  di  in  ver  accorciata  di 
In  verfò  • 

In  verfò  della  fera .    Err.    In  verfò  Ja  fera . 

In  verfò  quando  ha  rapporto  al  tempo,  e  figni» 
fica  vicino  ,  o  in  circa,  fempre  ferve  al  quarto 
cafom 

V  coli*  apofirofo .  Poet.  Io. 

ì'fegnato  di  apofirofo  fi  legge  frequente  ne*  ver  fi % 
e  nelle  profe  ancora  tal  volta,  dove  l*  ha  richie- 
fio  il  fuono  .  Voglio  qui  avvertire  ,  che  alle 
volte  ha  per  foverchio  gra^iojò  ingombro  le  par- 
ticelle  Per  me,  e  dicefi  lo  per  me  non  fàprci. 

Innalzandoti   il  fòie  •    Meg.    Innalzando  il  fòle  • 

Jiiefce  leggiadro  il  geiondio  de  verbi  ,  che  di  ne* 
cejjttà  lichieggiono  le  particelle  Mi,  Ti,  Si# 
Ci,  Vi ,  adoperato  fen^a  di  effe  • 

Innalzato.  Era  la  luna 

innalzato.  Foet*   Era  innalzata* 

//  participio  preterito  de*  verbi  tranfitivi  ,  fé  è 
accompagnato  col  verbo  Efière,  dovrà  dine- 
cejfkd  fempre  e  in  prof  a  ,  e  in  verfo  accordar» 
fi  in  genere,  e  in  numero  col  nome  ,  che  io 
accompagna  5  cosi  dovrà  dir  fi  :  Pietro  è  ama- 
to ,  la  luna  è  veduta ,  i  Padri  fon  temuti , 
le  Madri  fòno  amate,  et.  ma  fe  il  participio 
^  de'  verbi  intanfitivi  ,  nelle  prq/è  dovrà  fem- 
ore accordar  fi  e  in  genere,  e  in  numero  col 
nome,  che  lo  accompagna  j  ma  nel  verfo  fu 
talora  ciò  tra/curato  dagli  Amichi  »  uè  fi  dee  , 
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fecondo  il  mio  avvi/o  ,  imitare* 

In  mentre.  Ant.  Mentre. 

In  mentre ,  Dimentre ,  Domentre  fono  antiche 
voci  in  luogo  di  Mentre . 

Iftefìo.  Meg.  Stetti). 

Perchè  la  prima  voce  ,  febbene  fia  da  Moderni 
adoperata ,  non  Ji  trova  negli  Antichi . 

La  rotondità  di  Terra .  Èrr.    Della  Terra . 

Quando  leganfi  due  fujtantivi,  de'  quali  l'uno 
Jia  come  cofa  dell'  altro  ,  danno  per  regola , 
che  fé  il  primo  ha  l'  articolo ,  dee  ancora  a- 
verlo  il  fecondo ,  così  dee  dir  fi  il  Fiume  del 
Po,  il  corfò  dell'Arno,  e  non  il  Fiume  di 
Po,  il  corfo  di  Arno  ,  ma  ve  n  ha  efèmpj 
molti  in  contrario:  il  più  favio  partito  Ji  c 
regolarji  dal  buon  giudizio  dell*  orecchie  ,  il 
quattjin  alcune  maniere  il  fqffre  volentieri  ,  e 
in  altre  il  rigetta  ;  Jicchè  dijpiacerebbe  dire  la 
rotondità  di  Terra  ,  e  non  della  Terra  ,  ed 
altre  Jimili  j  là  dove  è  ben  in  ufo  il  dire  l'o- 
ra di  cena,  e  della  cena,  l'acqua  di  Teve- 
re ,  e  del  Tevere ,  ed  altre  fimili ,  che  /'  ufo 
l*  ammette  • 

La  non  mi  va  a  {etto .  Meg.    Ella  non  mi  va  a  ietto. 
La  per  EUa ,  Le  per  Elle ,  Gli  per  Egli  fi  leg- 
gono ne'  con  etti Jf imi  Tejli  de' buoni  Scrittori  , 
ma  Ji  vogliono  imitare  di  rado  ,  e  con  giudi- 
zio . 

là  ,  e  quà  .  Err.    Qua  ,  e  là  . 

La  avverbio ,  che  dajfi  al  luogo ,  dove  non  è  chi 
parla  ,  nè  chi  aJcolta9fe  ha  corrifpondente 
quà ,  e  qui  ,  Ji  pofpone  al  primo ,  e  fi  prepo- 
pe al  fecondo,  ma  fi  trova  alle  volte  qui  pre- 
.     pojlo  a  $  . 
Là  ve  .  Poet.   La  ove . 

Là  (dove  fe'  tu)  che  vi  è?  Err.    Coftà  . 

Là  ,  e  Lì  »o/i  d/eorto  ,  fe  non  del  luogo  do- 
ve non  è  nè  C un  ,  che  parla ,  nè  l'altro,  che 
of colta .  LaC 
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LzGò.  Cor.  Lafciò. 

Laudevole .  Meg.    Lodevole  . 

Nello  fiile  femplice,  ma  nel  fublime  è  megliore  la 
prima  voce  . 
Le  Anime.  Meg.  L'Anime. 

Leggiermente ,  Per  Agevolmente 

Oggi  non  è  in  ufo  ,  dicefi  in  juo  luogo  di  leggie- 
ri* 

Leggonvifi.  Meg».  Vi  fi  leggono* 

Simile  innefto  di  due  a  ffi  //Un  quejto ,  e  in  altri 
\  fimi  li  cafi  ,  è  da  f uggir  fi  >  per  riufeire  mal 
grariofo  all'orecchio. 
Lei,  Per  Voi, 

Dicendofi  per  efempio  fon  venuto  a  ftare  con 
lei  ,  in  luogo  di  con  voi  ,  è  locuzione  fami- 
liare a9  Moaerni  ,  e  peregrina  agli  Antichi. 
Jb've^o  proprio  di  quejla  lingua  ,  (ebbene  ^of- 
fe rado  i  cambiar  nel  parlare  le  perfone  ,  o  per 
rifpettofo  cj'equiOy  b  per  declinare  qualche  offe- 
fa%  o  per  qualche  altro  fine  ,  quindi  dijfero  la  mia 
utenza  fùolc  efière  di  confettarti  ogni  fetti- 
mana  ,  in  vece  di  confettarmi  :  io  la  preghe- 
rei ,  in  luogo  di  vi  pregherei  >  ec. 
Letizia  .  Mt  .•.    Allegrezza  • 

Se  fi  tratta  di  Jiile  infimo  ;  perchè  ali9  alto  più 
•         conjaji  la  prima  . 
Li  Maeftri.  Meg.   I  Maeftri. 

Vedi  pag.  48. 
Liei.  Poet.  L\. 

Liei  lo  trovi  in  Dante  per  fervire  alla  rima. 
Lo 'mperadore.  Meg.    L*  Impcradore . 

Le  parole  >  che  pojjono  Jegnarjì  di  apofirofo  nel 
principio  y  come  dicemmo  a  pag.  567*  maffima- 
mente  quando  precede  loro  l'  articolo ,  dice  il 
CinoniOy  ejj'er  migliore  partito  fcriverle  intie- 
re >  ed  appuntare  an^i  l' articolo. f 
Lo  infermo  »  Meg.    L'infermo  . 

Lo  Ciclo»  i  Aut.    Il  Ciclo. 

X  x  Gli 
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Gii  Antichi  diedero  indifferentemente  l'  articolo 
Lo  ad  ogni  Jone  di  voci  di  genere  mafcoli- 
ito  .  Ma  coli9  andar  del  tempo" fu  difmefjo  co- 
tal  ve^^o ,  e  fl  diede  a' nomi  ma/colini  ,  che 
principiano  da  S  impura  ,  o  da  vocale  :  il  Pc* 
trarca  lo  diede  pure  ad  alcuni  pochi  monofillabi 
incominciami  di  confonante  >  come  lo  quale  > 
lo  che ,  lo  mio ,  e  fimili . 
Loro  fono-  dotti .  Eir.    Eglino . 

Loro  è  cafo  obbliquo  di  numero  plurale  ,  non 
già  retto . 

Lui  vorrà  *  Err.   Egli  vorrà . 

Lui ,  Lei  |  e  Loro  non  fono  fiimati  da  Gram- 
\    matici  per  cafi  retti,  ma  per  obbliqui  .  Vi  è 
però  chi  reca  efempj  in  contrario  ,  ma  il  pià 
Sicuro  partito  fard  non  adoperarli  mai ,  che  in 
cafi  obbliqui . 
Lungo  al  fiume.      Meg.   Lungo  il  fiume. 

La  prepofi^ione  Lungo  ,  che  fignijica  vicino , 
appreflo  ,  fecondo  il  Borghefi  non  fi  trova  in 
polito  Scrittore  col  ter^o ,  ma  col  quarto  cafo.  . 
//  Ci  nonio  però  infegna  unir  fi  le  più  volte 
coli'  accufàtivo  ,  ma  talora  fervire  al  genitivo, 
e  al  dativo» 

Mai  *  Non  mai  mi  vide.  Meg.   Non  mi  vide  mai  . 

Vedi  a  pagina  36*2.  n.  16* «  fi  trova  qualche  ejlm- 
pio  in  contrario . 
Mai  tèmpre .  Poet»   Sempre  mai . 

Mai  lo  farò  .  Meg*    Non  lo  farò  mai . 

Ved.  pag.  36*2.  n.  15»  ve  ne  fono  però  efempj  in 

contrario,  ma  da  non  imitarfi . 
Maladire .  Cor.     Maledire . 

Lo  Jlejfo  dicafi  delle  altre  voci . 
Mancòaluila  iperanaa.  Meg.    Mancò  ''della  fua  fpe- 

ranaa. 

La  prima  frafe  è  più  ordinaria.,  la  feconda  è  pià 
gra  ^ioja  . 

Mandò  a  pregarlo.      Meg.   Lo  mandò  pregando. 
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E  leggiadro  vereo  del  verbo  Mandare  far  lega 
col  gerundio  in  vece  dell'  infinito  ,  ma  nonper- 
tanto ammette  ancora  volentieri  1*  infinito  • 
Mangiare.  Dare  a  man-  V.  B.    Dai  mangiare  . 
giare  . 

Il  Boccaccio  fuole  lafciar  la  particella  Da  in  que- 
Jle  locuzioni  dare  mangiare,  dare  bere . 
Maflìme .  Meg.    Ma  Almamente . 

Maflìme  avverbio  lo  rigettano  alcuni  ,  per  non 
averlo  faputo  trovare  in  buono  Autore  ;  ma  il 
Bartoìi  ne  reca  alcune  autorità  ,  e  di  quejii 
d)  fi  ufa  comunemente  fen^a  fcrupolo  . 
Medcmo .  Cor.     Medciìmo . 

Medefmo .  Poet •    Medefimo  . 

Meglio.  Come  il  meglio  Meg.   Come  meglio  fèppe. 
feppe . 

Meglio  unirò  colla  particella  Come ,  fe  ftà  In* 
nan^i  al  verbo  fi  fuole  fcrivere  fen^a  la  par- 
ticella II  ;  fe  ftd  dopo  il  verbo ,  fuole  ammet- 
tere la  particella  II  ;  ficchi  è  da  dire  come 
meglio  fèppe  ,  ovvero  ,  come  (cppe.il  meglio. 
Ma  il  contrario  fi  trova  pure  ne  regolati  Scrit» 
tori . 

Meno  cuore.  •  Meg.    Minor  cuore . 

Meno  è.fempre  avverbio  ,  laddove  Minore  è fem- 
pre  addiettivo  ,  ma  fi  trovano  ejèmpj  in  con- 
trario . 

Mercante.  Meg.  Mercatante. 

Per  lo  fiile  alto  ,  ma  per  F  infimo  i  più  accon- 
cia la  prima  voce. 

Mercè.  Voftra  mercè.  Poet.    La  voftra  mercè. 

1  Poeti  ufano  voftra  mercè,  Tua  mercè, e  fimi- 
li  fen^a  l'articolo,  ma  i  Prefatori  l'adopera- 
no coli' articolo  ,  e  dicono  la  voftra  mercè, 
Ja  Tua  mercè  ,  ce.  E  qui  notate  ,  che  fono 
frequenti  ,  e  gra^iofe  maniere  la  Dio  mer- 
cè ,  la  buona  mercè  di  Dio ,  ce.  in  finfo  di 
per  grazia  di  Dio  ,  ec. 

1  Xx   a       •  Mef. 
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Mcflc.  Meg.  Mifc. 

t  Alcuni  vogliono,  che  i  ve/ài,  i  tfMiiVi  ne/  J*<r/T 
dell9  Ind.  terminano  in  due  TT  avanti  C  O  , 
f'fi/ò  ^/i  Antichi  filamenti  fi  trovano  nel  Preu 
dell'  Indicat.  e  con  due  SS  ,  e  con  un  femplice  ; 
ma  altri  n*  arrecano  ejèmpj  in  contrario  di 
Antichi  ,  e  moderni  purgati  Scrittori. 

Mezzo.  In  mezzo  a'  Meg.    In  mezzo  de*  fiori* 
fìgri . 

In  mezzo  ferve  al  fecondo  ,  e  al  quarto  cafo  % 
e  rade  -volte  al  ter^o  . 
Mezzo  .  Per  mezzo  del-  Meg.    Per  mezzo  U  (cuoia . 
la  {cuoia . 

Per  mezzo  pià  comunemente  fa  lega  col  quarto^ 
che  col  fecondo  cajò . 
Mezzo  .  Pafsò  per  lo    Eir.    Pafsò  V  efercito  per  Io 
mezzo  1*  efercito .  mezzo . 

Per  il  mezzo ,  o  per  lo  mezzo  non  fi  adopera 
quando  ha  altra  voce,  che  è  retta  da  lui  in 
cafo  accufativo  ,  ma  fe  è  di  cafo  genitivo , 
puqffl  ufare,  così  può  dir  fi  Pafiò  per  lo  mez- 
zo dell'  efercito . 
Mi.  La  lode,  che  pia-  Err.  La  lode,  che  piace  a  te, 
ce  a  te ,  piaccmi .  piace  a  me . 

OJa  va  il  Varchi  ,  che  Me  é  male  adoperato , 
cambiato  in  Mi.  ajfijfo  al  verbo  ,  fe  gli  corri- 
fponda  alcun  altro  pronome  non  alterato.  Lo 
Jlejj'o  dicaji  degli  altri  afiji  Ti,  Si,  Ci,  Vi. 
Mia.  I  mia  Parenti.    Ant.    I  miei  Parenti . 

Si  trova  tal  volta  ne*  buoni  antichi  Autori  mia 
per  miei ,  e  mie  ,  tua  per  tuoi  e  tue ,  (ùa  per 
iuoi  ,  e  fùe  ,  ed  oggi  dì  fi  ode  tutto  giorno 
dalla  bocca  del  popolo  di  Tojcàna  ,  ma  nelle 
Jcritture  regolate  non  è  da  metter  fi  in  opera. 
Mifo.  Ant.  Meno. 

Mifofu  in  ufo  apprejfo  gli  Antichi  >  ma  prefen- 
temente  è  rigettato. 
Mo.  Err.  Ora. 

Mo 


Digitizèd  by  GoogI 


Tifi  a  de1  più  Comuni  Errori  Italiani*     9  €Z7 
Mo  per  Ora  Ji  condanna  per  errore ,  f ebbene  J*\ 
trovi  nel  Boccaccio  >  e  Dante  * 
Mo  .  Cor.     Mio . 

Mo  accorciato  da  Mio  fi  afijfe  tal  volta  a  no* 
me  fufiantivo ,  e  fi  dijje  l»ratelmo  in  vece  cS 
Fratel  mio  ,  ed  alia  jlega  guifa  Ma  in  vece 
di  mia ,  v.  g.  Moglicma  in  luogo  di  moglie 
mia,  ma  oggi  è  maniera  ba£a>  e  della  plebe* 
Lo  Jèejf'o  dicafi  di  To,  e  Ta ,  w  vece  di  Tuo, 
e  Tua,  So,  e  Sa,  in  cambio  dì  Suo ,  e  Sua* 
Mojamo..  Cor.  Muojamo. 

Molto  malagevole*      Meg.    Malagevole  molto* 

Molto  ,  ed  altri  fintili  avverbj  quantitativi  ,  fi 
ètnifcotifi  co*  verbi ,  avverbj  ,  o  nomi  ,  afai 
più  di  buon  grado  amano  pofporfi  a  loro* 
Moriamo .  Cor*     Muojamo  * 

Morio  .  Poet*   Moti  . 

♦£*  cofiume  de*  Poeti  l'aggiungere  una  lettera  * 
vergài,  che  terminano  in  qualche  vocale  accen** 
tata ,  majfimamente  quando  ciò  torna  loro  im 
acconcio  per  la  rima*  Cos)  dicono  fue  9  mo* 
rio,  ce*  t 
Morirò.  Meg.   Morrò.  i 

Lo  fiefo  fi  vuol  detto  dell'  altre  voci  Morirai , 
Morirà ,  Morirei ,  ec-  * 
Moro .  Poet.    Muojo . 

Morono.  .    Cor.  Muojono» 

Morfc .  Cor.     Morì  . 

Lo  fiejfo  dicafi  dell'  altre  voci  sì  fatte,  che  non 
fono  del  verbo  Morire,  ma  del  verbo  Mordere 
Muoi.  Cor.  Muori. 

Muto.  Poet.  Mutolo. 

Gli  antichi  Profatori  hanno  rade  volte  ufato  Mfh» 
to  in  ve,ce  di  Mutolo  ,  avendolo  lafciato  a* Poeti* 
Nafcc.  Ogni  uom  che 

nafee .  Meg*   Ogni  uom,  che  ci  nafcc  • 

Nafcerc  ,  e  Vìvere  fofiengono  fpeffo  la  particel- 
la Ci  per  ornamento . 

Na- 
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Nafcè.  .  Ani:  Nacque. 

Nafceì  io.  Ant.  Nacqui. 

Nafccrono.  Ant.  Nacquero. 

Nafcofto .  Meg.    Nafcofo . 

Nafcofò,  ed  Afcofò  fono  più  dette  voci  di  Ri- 
fcofto ,  ed  Afcofto  . 
Navilio  .  Meg.    Nave  . 

Navilio,  o  Nav  ile  adoperato  per  una  fòla  na- 
ve determinata  ,  o  nqn  ha  efempj  di  auto- 
revoli  Scrittori  ,  o  affai  radi  ,1/  fuo  ordinario 
Jignificato  fi  è  accennare  aJcun  numero  di 
Legni  da  navigare,  o  da  combattere. 
Nè.  In  qucfto  luogo  nè  Meg*  In  quefto  luogo  liti,  nè 
liti,  nè  grida,  nèftre-  grida,  ce. 

piti  fi  odon  giammai  •  , 

Fu  frafe  familiare  al  Boccaccio  non  dar e^al pri- 
mo fuftantivo  particola  negativa  ,  febbenc  tut- 
to il  fentimento  fta  negativo . 
Ncccflàrio  è .  '  Meg.    È  di  neceflìtà . 

La  feconda  maniera  è  più  acconcia  per  rendere 
ii  periodo  f  onoro  . 
Nemmeno  il  vide.      Err.    Neppure  il  vide. 

Nemmeno  ufato  a  maniera  di  avverbio ,  non  ? 
volentieri  da*  Moderni  adoperato  ,  e  negli  An- 
tichi forfè  ncn  fe  ne  trova  efempio  .  Trovafi 
però  Nè  mica,  infenfo  di  negare .  Ma  frequente- 
'  mente  troverai  ne9  migliori  Autori  Nè  più  nè 
meno  ,  che  fuona  h  Jleffo  di  nihilominus 
de'  Latini . 
Neuno  *  Ant.    Niuno  . 

Niuno.  Nè  a  niuno  parlò.  Meg.  Nè  parlò  a  niuno  . 

Niuno ,  Neflnno  ,  Niuna  ,  NeflTuna ,  fe  hanno 
particella  negativa  jil  folito  è  pofporft  al  verbo> 
Jebbene  qualche  volta  vi  fi  antipongono.  Lo  Jlef- 
fo dicafi  di  Niente . 
Ninni  vedono*  Ant.   Non  vede  niuno  , 

Niuni,  e  Neflfìmi  nel  plurale  fi  trovano  prejfo 
pochi  Antichi,  e  da  non  imitarji. 

Non 
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Non .  Nè  dì  ,  nè  notte 
non  ripofò .  Megf    Nè  dì,  nè  notte  ripofò . 

Egli  è  vero  ,  che  la  particella  negativa  Non  fi 
pojè  talvolta  al  verbo,  eziandio  quando  è  mefo 
dopo  le  co/e  negate,  ma  l'ufo  colante  è  non 
negare  il  verbo ,  fe  viene  dopo  le  cofe  negate; 
onde  il  miglior  partito  fi  è  in  quefto  cajo  non 
dar  la  particella  Non  al  verbo, 
Non  per  quefto  non  vi  Err.  No  per  quefto  non  vi  an- 
andrà .  drà . 

Se  dovrà  metterji  due  volte  la  negazione  in  una 
fiefpj  ragionamento ,  fempre  una  dì  eJfeèNò, 
la  quale  ora  precede  ,  ed  ora  ficgue  ,  ma  il 
più  frequente  fi  è  pofporla  al  verbo,  e  al  Non, 
e  metterla  nel  fin  del  periodo,  v.  g.  Non,  Si- 
gnor mio ,  nò . 
Non  il  pianto  .  Poet.   No  '1  pianto  • 

Non  il  niego.  Err.    Noi  niego. 

Non  fi  può  feri  ver  e  davanti  /'  articolo  il  ,  ma 
nel  folo  verfo  ,  come  dianzi  fi  è  veduto. 
Davanti  però  il  pronome  II  {che  II,  La,  Lo» 
può  effer  pure  pronome}  nè  in  verfo  ,  nè  in 
profa  può  fcriverfi ,  almeno  per  lo  migliore  .  Lo 
fiejjb  dicaft  di  El ,  ed  Oì. 
Non  per  tanto  .  Dieflì  Err.  Ma  non  di  meno  rift 
a  tremare  ,  ma  non  pofè  • 

per  tanto  rifpofè. 

Trovafi  è  vero  negli  Antichi  Non  per  tanto  in 
fenfo  di  nondimeno  :  ma  oggi  riufeirebbe  ofeu- 
ro  ad  intendere ,  onde  non  fi  vuole  adopera- 
re in  quejo  fignijicato . 
Non  per  tanto*  Meg.   Non  perciò. 

Ufare  non  per  tanto  in  fentimento  di  non  per- 
ciòyfebbene  alcuni  non  l'  approvino  ,  non  Ji 
può  però  recare  a  fallo,  ejendovene  chiari  efem* 
pj  ne' buoni  Autori.  1 
Non  i  parenti  •  Meg.   Non  li  parenti  « 

fu  di  rado  meffo  F  articolo  1  nel  plurale  dopo 
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le  particelle  Con ,  Non ,  Per  ,  onde  fi  fcriffe 
con  li  piedi  ,  non  li  parenti  ,  per  li  campì, 
piuttojh  che  con  i  piedi  »«.  An^i  dopo  ife- 
gnacafi9  ed  alcune  prepofi^ioni  quafi  fempre 
Ji  lajcia.  Che  però  Ji  dice  a*  pie ,  der monti, 
da* dotti  ,  co'  fiori ,  ne*  prati ,  pe*  campi ,  in 
luogo  di  ai  piè ,  dei  monti ,  ec. 

Nonno  »  Meg.   Avolo  . 

Si  vuoi  ricordato  una  volta  per  fempre  ,  che  al- 
cune voci  fono  più  adatte  a  fiile  alto  ;  dove 
nello  Jiiie  infimo  farebbero  affettata  comparfa^ 
ed  ai  contrario  alcune  nello  Jiile  fojèenuto  fa~ 
rebbero  difparute  ;  laddove  nell*  infimo  Ji  /#- 
cabrerebbero  a  meraviglia ,  cos?  Nonno ,  B2£ 
nonno,  Mamma,  ec.fono  dell'infima  ,  Avo» 
lo,  Biia  volo,  Nutrice  fono  dell"  alto-  Jiile. 

Nofco.  Poet.   Con  noi* 

L'ufo  di  Nofco,  e  Vofco  in  vece  ed  con  noi, 
con  voi  ^  da  iafciarfi  an^i  a  Poeti  ,  che  a* 
Prefatori  » 

Nudo  *  Poet.    Ignudo . 

Affai  più  di  buon  grado  adoperarono  gli  antichi 
Prefatori  Ignudo,  che  Nudo  ,  iafeiando  que- 
fia  voce  a  Poeti . 

Nulla»  Senza  nulla  dire.  Err.    Senza  dir  nulla. 

Nulla  fé  non  ka  negazione  Va  comunemente 
davanti  al  verbo ,  r,  g.  Nulla  manca  a  me  , 
febbene  alle  volte  fi  è  poflo  dopo  ,  v.  g.  Ciò 
ctsl  nulla  :  ma  fe  vi  è  particola  negativa  ,  nul- 
la fi  mette  dopo  il  verbo,  così  dicefi  non  s&- 
nulla ,  non  già  nulla  non  sò  ,  ec  Le  fieffe 
ojferva^iom  quadrano  a  Nullo,  falvochè  colla 
negazione  pur  qualche  volta  fi  trova-  prepofio 
ai  verbo ,  nè  nullo  lo  vide  ,  cioè  ne  alcuno* 
io  vide. 

Offerito .  Err.    Offerto . 

Ogne  virtù .  Aut.   Ogni  virtù  . 

v 


v 


Digitized  by  Googl 


IJfia  de*  più  Comuni  Errori  Itali  ani  •  6yt 
E'  anticaglia  l*  ufare  Ogne ,  edOgnz  nel  nume- 
ro /ingoiare  in  vece  di  Ogni . 
Ogni  vili  cofè.  Ant.    Ogni  vile  cote. 

Gli  Antichi  accordarono  Ogni  col  numero  plura- 
le ,  ma  l*  ufo  moderno  mal  volentieri  il  fojfre, 
e  in  vece  di  dire  all'  antica  Ogni  Santi  dicono 
ogni  (Tanti  con  un  folo  vocabolo. 
Ognuno  partiamo  .       Meg.    Tutti  partiamo  • 

Non  può  fcriverfi  ad  errore  ufare  Ognuno  nel 
plurale  in  fenfo  di  Tutti ,  avendolo  adoperato 
ragguardevoli  Autori.  E  qui  avvertite ,  che 
Ognuno,  e'I  fuo  primitivo  Ogni  pojjbno  d/r- 
fi  anche  in  fenfo  dijlributivo  ,  eziandio  ,  che  fi 
rapportajjero  a  tre  ,  o  anche  a  due  ,  prefi  fingo- 
tormente  :  f ebbene  la  più  ufata  in  tal  cafo  fi* 
la  voce  Ciafcuno. 
Ohi.  Err*  Ahi. 

Oimè .  Meg.    Ahimè  . 

Oimè  fi  trova  ufato  J ebbene  men  volentieri  di 
Ahimè  ,  ma  Ohi  in  vece  di  Ahi  forfè  nonju 
mai  accettato  da  chi  fcrìjfe  regolato  . 
Oitè.  Poet.    Guai  a  te. 

Oimè  ,  Oitè  ,  Oisè  fono  interje^ioni  di  dolore  , 
che  hanno  rapporto  rifpettivamente  alla  prima% 
feconda ,  e  ter^a  perfona  ,  ma  oggi  le  ultime 
due  non  fono  pini  in  ufo  • 
Oltra  il  fiume .  Poet .   Oltre  del  fiume . 

Oltra  prepofi^ione  fi  unifee  col  folo  quarto  ca- 
fo ,  ma  è  voce  poetica  .  Oltre  ferve  il  più  del- 
ie volte  al  genitivo ,  e  qualche  volta  all'  acca* 
fativo  %efi  adopera  in  verfo  ,  e  in  profa  : 
/'  una ,  e  l*  altra  voce  pojjono  ejfere  avverbj . 
Oprare.  Poet.  Operare. 

Operare,  Adoperare  ,  Comperare  fono  voci 
più  adatte  a  Jlile  grave  ,  laddove  colla  finco~ 
pe  dell'  E  di  me^o  fono  da  lafciarfi  a'  Poeti, 
febbene  fi  fentano  Jpcjj'o  nel  cotidiano  parlare. 
Ormai  non  può  dirlo*  U.B.  Oramai. 

JNon  fi  dee  dar  retta  a  chi  condanna  i'  ufo  di 

Yy  Or- 
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Ormai  per  avverbio  di  tempo,  in  luogo  di  Ora- 
mai ,  o  almeno  Ornai  « 

Orrevole  •  Meg.   Onorevole  . 

La  prima  è  voce  buona  ,  ma  da  adoperarji  con 
giudizio,  ed  in  conjejjò  di  letterate  perfonez 
lo  Jiejjo  dicaji  di  Diforrevole ,  ed  Orrevoiezza. 

Otta .  Ant.   Qra . 

Otta  per  Ora  /'  ufarono  e  f  Profatorì ,  e  i  Poe- 
ti ,  ma  ffimxmente  per  fervire  alla  rima  .  Og°i 
•  è  in  bocca  de'  Contadini  di  Tofcana  ,  che  di- 
cono di  buon'otta  per  /'oraprefta  della  mat- 
tina ,  e*  par ,  che  fia  oggi  nello  fcrivere  dif- 
meffa  ,  ed  accettata  folamente  nella  fra/e  ad 
otta,  ad  oM3in  fenfo  di  ad  ora, ad  ora  >  e 
quejìa  fieffa  locuzione  è  con  riferbo  ,  e  parca- 


mente  ujata  • 

Pari . 

Pai. 

Cor. 

Pai  colui . 

Cor. 

Paja . 

Paiano . 

Cor. 

Pajono . 

Pajemmo . 

Cor» 

Paremmo. 

Palazzo  . 

Meg. 

Palaggio . 

Paro . 

Cor. 

Pajo . 

Parerei,  crefti ,  ec. 

Cor. 

Parrei ,  rrcfti  y  ce. 

Parerla . 

Cor. 

Pareli! . 

Parerò  ,  rai ,  ce. 

Cor. 

Parrò,  rrai. 

Pariamo . 

Cor. 

Pajamo  • 

Pariate . 

Cor. 

Pajate . 

ParefTèmo . 

Cor. 

Pareffimo  • 

Parrebbemo  • 

Cor* 

Paremmo  • 

Parfè  colui. 

Cor. 

Parve. 

Parfèmmo . 

Cor. 

Paremmo. 

Parfcro  • 

Cor, 

Parvero  • 

Parii  io . 

Cor. 

Parvi  • 

Parfò . 

Cor. 

Paruto  • 

Parfò  alcuni  Fu/ano  fen^a  Jcrupolo . 

Particolarmente , 

Per 

Specialmente  ' 

jfc,'  di  chi  fcrive  mal  regolato  :  il  fuo  proprio  ,  e 
più  leggiadro  fenfo  Ji  c  Diftintamente ,  Minu- 
tamente -  Par- 
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Partito  .  Èffèndo  parti- £/r.    Effèndo  egli  partito,  ce. 
to  lui  da  Catania  fu 
prefò. 

//  participio  de  verbi  intanfitivi  fe  ha  efpreffo 
il  gerundio  Eflèndo  ,  di  necefittd  vuole  il  pri- 
mo cafo  di  Egli  ,  ed  Eila  ,  ma  fe  il  gerundio 
Effondo  Ji  Jòpprime ,  può  avere  gli  obliqui  Lui, 
e  Lei,  e  dir  fi  partito  lui  da  Catania  fu  pre- 
io  :  giunta  lei  in  Catania  morì  ,  la  qual  fe- 
conda maniera  fu  jpejjb  alla  penna  di  Gian 
Villani.  Ma  i   Pronomi  Io  »  e  Tu  »  quando 
il  gerundio  Effondo  fi  naf tonde ,  pojfòno  col 
participio  de'  verbi  intran  jitivi  unir  fi  in  nomi- 
nativo ,  e  in  ablativo  ,  v.  g.  morto  me ,  ve- 
drete gran  coft  ,  e  morto  io  ,  ec.  Laddove 
non  può  ciò  jarfi  co'  verbi  transitivi .  Vedi  al- 
ia voce  Sentito .  Queflo  participio  pud  ancora 
adoperar  fi  col  ter^o  ,  e  col  quarto  cafo,  e  dir  fi 
v.g.  ai  Figliuolo  entrato  in  cala  diede  i  libri  : 
lui  venuto  lo^fàlutò  Jmperadorc . 
Partomi.  M^    Mi  parto. 

Alcuni  affifii  di  fimit  palla  rie/cono  ogoimai  af- 
fettati, e  mal  gra^iofi ,  fpecialmente  colla  pri- 
ma pei  fona  del  prefènte  . 
Paffùro.  Che  dovrà  patire. 

Simili  participi  futuri  fono  pure  ,  e  prette  anti- 
caglie, e  da  sbandir  fi   affano  nelle  moderne 
Scritture.  V.  pag>  166. fuorché  la  voce  Futuro 
ne'fuoi  numeri ,  e  generi  . 
Pater.  Tre  Pater  nofter.  Meg.   Tre  Pater  noftrt . 

L'ufo  de* buoni  Scrittori  non  adopera  invaria- 
bilmente Pater  nofter,  ed  Ave  Maria  in  a- 
mendue  i  numeri ,  ma  gli  piega  ,  e  dice ,  un 
Pater  noftro,  un*  Ave  Maria ,  Tre  Pater  no- 
(tri,  ed  altrettante  Ave  Marie. 
Pcllo,  pclla.  Cor.     Per  lo,  per  la.  > 

V.  pag.  SO. 

Per  confeguenza  .        Meg.   Per  confcoucntc . 

Yy    2  Pei- 
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Pcrlochè .  Meg.    11  perchè  . 

La  particella  Per  ammette  dopo  si  di  più  buon 
cuore  Lo,  antiche  II,  e  dicefi  piuttofio  per 
lo  timore  ,  che  per  il  timore  :  ma  /'  w/jre 
fempre  per  lo  ,  mai  per  il,  potrebbe  dare 
4n  affettazione ,  o  in  dif piacer  e  dell'  orecchio, 
come  e9  pare,  che  fia  Per  il  che,  avendo  più 
volentieri  detto  i  buoni  Autori  II  perchè .  // 
favio  configli o  fi  è  lafciar  ciò  al  giudizio  ,  e 
difcreiione  dell'orecchio,  ed  il  più  delle  volte 
ufare  Pel .  V.  pag.  50. 
Per  i  tempi .  Cor.     Pe'  tempi . 

Per  tutto  Catania.       U.  B.  Per  tutta  Catania^ 

Non  Ji  vuol  prendere  a  tutto  rigor  e,  die  Per  tut- 
to non  fi  pojja  ufare,  fuorché  in  Jor^a  di  av- 
verbio, coficche  pqfa  dir  fi  Jolamente  Per  tutto 
Catania,  e  non  Per  tutta  Catania,  mal*una, 
e  r  altra  maniera  ju  alla  penna  de*  buoni  Scrit- 
tori .  Lo  fiejfo  s'  intenda  detto  di  Salvo  le 
rocche,  che  pud  dìrfi  Salvo  a  maniera  di  av- 
verbio ,  e  Salve  le  rocche  in  forma  di  ad* 
d/ettivo .  E  qui  avvertite  ,  che  Salvo  adope- 
rato per  avverbio  pud  ammetter  la  compagnia 
di  Che,  o  di  Se  ,e  può  andar  fola  ,  cos)  può  dir  fi 
S*lvo  che  in  Palermo  :  Salvo  Ve  non  fi  trovano. 
Ver  noftro  vantaggio.  Meg.    A  noftro  vantaggio. 
La  particella  A  è  di  maggior  elegante  ufo  per 
accennare  fine ,  intendimento . 
Per  gli  campi .  Meg.   Per  li  campi . 

Dopo  Per  Ji  mette  meglio  nel  plurale  l'  artico- 
la li ,  che  gli  ,  ovvero  fcrivefi  con  più  gra* 
%ia  Tei,  o  Pe*. 
Perchè,    ^  Per  Pcrlochè, 

Cioè  in  fenfo  di  accennare  cagione  già  erpofta, 
comecché  l'  abbia  fovente  ujato  il  Boccaccio, 
oggi  farebbe  ofeuro.  Onde  adoperar  fi  dee  più 
toflo  Per  lo  che ,  Di  che ,  ec.  e  Perchè  ufar- 
fi  foltanto  per  efprimere  cagione  da  efporfi . 

Per- 
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Pcrfi .  Cor.    Perdei . 

Perfe.  Cor.     Perdè . 

fcrCo .  Cor.    Perduto . 

Pcrfono .  Cor.    Perdettero . 

Le  prime  voci  di  quefio  verbo  fi  poffono  permet- 
tere Solamente  a9  Poeti;  ma  il  fuo  compojh 
Di/perdere  fa  Difpcrfo,  Difperfe,ec. 

Piacciavi  di  venire.     Meg.    Piacciavi  venire. 

Alcuni  verbi,  come  fono  Piacere ,  Sperare,  Ve- 
nire rigettano  il  più  delle  volte  la  particella 
Di. 

Piacei .  Cor.     piacqui . 

Piacerono .  Cor.     Piacquero . 

Piacio.  Cor.  Piaccio. 

Piaceremo .  Cor.     Piacemmo . 

Vìingi.  U.B.  Piagni. 

I  verbi ,  che  traf portano  la  N,  non  la  trafpongon 
mai ,  fe  non  dove  le  viene  dietro  l'  I ,  ovvero 
l'Ey  ma  parche  oggi  fia  introdotto  l'ufo  di 
trafportarji  eziandio  avanti  ad  altre  vocali . 

Pieno  di  pietà  .  Meg.    Di  pietà  pieno . 

E  leggiadro  ve^o  di  Pieno  pofporji  al  fuo  ge- 
nitivo . 

Pintore .  Meg.    Dipintore . 

Per  lo  Jlile  fofienuto,  al  quale  pure  meglio  fi  ac- 
concia Dipintura  ,  che  Pittura . 

Piove.  U.B.  Piobbe. 

Piovonlefteiieinflucnae.  U.  B.   Mamian  giù, ce. 

I  verbi  imperfonali  trovanji  tal  fiata  col  retto , 
come  Giove  piove:  il  Cicl  tuona,  e  tale  al- 
tra ancora  reggenti  alcun  cafo  a  guifa  degli 
attivi,  così  può  dirfi  il  Cielo  piove  pietre, 
Je  ftcÙc  piovono  influeme ,  ce. 

Più  maggiore.  Ant.  Maggiore. 

Gli  Antichi  diedero  a9  nomi  comparativi  qualche 
volta  la  particella  Più ,  ma  oggi  è  difmejfo  co* 
tal  coftumc. 

Piuttofto ,  Ter    Più  pretto 
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£' o/curo  y  e  non  di  così  facile  intelligenza,  il Juo 
comune  ufo  fi  è  in  fenfo  di  Potius  de9  Latini» 

Pò  •  Cor*     Può  • 

Alcuni  hanno  Pò  per  legittima  voce. 

Poco.  I  poco  onefti co- 
ttomi •  Meg.  I  pochi  oncfti  coturni* 
grazio/o  ve^o  di  chi  fcrive  regolato  addiet~> 
tivart  certi  avverbj ,  che  hanno  for%a  di  figni- 
Jicare  quantità ,  come  fono  Tanta ,  Molto ,  Po- 
co, Troppo,  ec*  e  accordarli  co*  loro  fujlan- 
tivi  aventi  eziandio  quelle  particelle ,  che  loro 
come  avverbj  fi  danno.  Così  dicefi  Tanto  fu- 
riofà  tempefta,  per  altrettante  di  gente, 
molti  meno  degli  aflàlitorì,  in  poca  di  ora, 
troppa  giovane  età ,  mezza  fornita ,  ec. 

Ponerò,  nerci,  ec.      Ant.    Porrò,  irci ,  ce. 

Poni  tu  *  Meg.   Pon  tu . 

Vedi  alla  voce  Tieni. 

Ponno .  Cor* 

Ponendo^  Anu 

Pofiuto.  Ant. 

Potemo  •  Cor. 

Potè .  Cor. 


Poflono • 
Potendo  • 
Potuto . 
PofEamo  • 
Può. 


Alcuni  affermano  poterfi  ufare  * 


Potavate  •  Ant. 

Poteravc .  Cor. 

Poterò,  tcrei3ec.  Cor. 

Potiamo  «  Cor. 

Potiedc .  Ant. 

Poticdi .  Cor. 

Potrave .  Cor. 

Porte  colui.  Cor* 

Pottcro  coloro*  Cor* 

Potti  io »  Cor 

Praticare  •  Meg» 

Pregiamo  noi .  Err. 


Potevate  • 
Potrebbe  • 
Potrò ,  trei ,  ce. 
Poffiamo . 
Potè. 
Potei . 
Potrebbe .  ' 
Potè. 
Poterono . 
Potei . 
Ufare. 
Preghiamo. 


I  verbi  finiti  in  Co,  ed  in  Go  della  prima  con- 
juga^ionc  nella  prima  ,  e  feconda  per  fona  plu- 
rale 
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rate  del  foggiuntivo  prendono  l*  H  dopo  C ,  o 
G,  onde  fi  dice  ,  che  noi  preghiamo  ,  cho 
noi  pecchiamo,  che  voi  preghiate,  che  voi 
pecchiate;  ma  quei  dell'altre  tre  yche  jinif co- 
no in  Co ,  ed  in  Go ,  non  prendono  ordina* 
riamente  la  H ,  e  Ji  dice  che  noi  diciamo , 
voi  diciate ,  noi  giungiamo ,  voi  giungiate»  ec* 
Pregorono  •  Cor.     Fregarono . 

La  3.  perfona  plur.  del  Pret,  indet.  dell*  Indie* 
de'  verbi  della  1.  conjug.  non  e/ce  in  Orono  , 
ma  in  Arono  *  laonde  non  Ji  dice  Amorono  , 
ma  Amarono.  V.  p.  189.  Quefia.  qfferva^ione 
per  effermi  fuggita  non  fo  come  nelle  voci  del 
v.  Amare  ,  l'  ho  frammeffa  quì%  dove  mi  fi  è 
porto  il  primo  buon  defiro  • 
Prencipi  •  Cor.     Principi  • 

Prendettc  •  Cor.     Prefò  • 

Prendo  vergogna*      Meg.  Mi  prende  la  vergogna* 
JL'  una  ,  c  P  altra  maniera  è  buona  ,  ma  la  Jt» 
conda  e' par,  che  abbia  maggior  for^a. 
Preflb  il  fiume .         Meg.   Pretto  al  fiume . 

Preflò  prepofi^ione  fi  congiunge  comunemente 
col  ter^o  co/o,  e  col  JccondQ,  e  qualche  volta 
col  quarto  • 
Prefto  finirà  la  gloria  .  Meg.   Tofto . 

Alcuni  niegano  poterfi  Prefto  ufare  in  forma  di 
avverbio ,  ma  altri  ne  recano  efempj . 
Prefto,  Per  Pronto 

Oggi  non  è  volentieri  alla  penna  de9  potiti  Scrit- 
tori :  vfafi  an%i  in  mi Jenjo  Pronto  ,  Dilpofto  » 
Inclinato  ,  Sollecito ,  Acconcio  ,  ce. 
Pricghiera .  Meg.   Priego . 

E  più  frequente  ne'  ter  fi  componimenti  lafecon* 
da  ,  che  la  prima  voce  • 
Priego.  V.  B.  Prego, 

Pregare,  e  Seguire  nel  Prejente  dell  Indicativo 
ammettono  ,  e  rifiutano  l'  I  fecondo  che  tor- 
na meglio  allo  Scrittore  yna  in  jytik  fojltnu* 

*9 
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to  è  migliore  adoperarli  col  dittongo  ;  ficco* 
me  è  più  naturale  in  ijtile  difmejfo  ufarlifen- 
%a  dittongo  ,  Lo  ftejfo  dicaji  di  altri  Jimili . 
Proferito,  £rr.  Profcrto. 

Promette .  Cor.     P  romite  • 

Proponere.  Mi  ioti 

propoli o  .  Meg.    Mi  ho  propofto* 

Awien  con  leggiadria  il  cambiare  alle  volte  il 
verbo  E  Acre  in  Avere;  così  diceficon  grafia 
mi  hp  lafciato  aver  male,  in  cambio  dì  mi 
fon  lafciato  aver  male,  ec.  ; 
Protettati.  Mi  fon  pro- 
iettato •  Meg.   Ho  protettalo  • 

Proteftare  s*  ufa  comunemente  fen^a  pronomi 
obliqu(  nè  fciolti,nèaffiJ?i,  ed  imperciò  Ji  di- 
ce io  protetto ,  tu  protetti ,  ec.  non  già  mi 
protetto ,  ti  protetti,  ec.  quind'  è,  che  fa  lega 
ne9 preteriti  con  Avere ,  non  con  Efière  • 
Puole .  Cor.     Può  • 

Puonno  •  Cor.    Pottbno  • 

Puote .  U.  B.   Può . 

Puote  per  Può  fi  trova  affai  fpeffo  ne*  Profatori 
antichi ,  ma  oggi  fi  vuole  ufare  parcamente  , 
e  quando  conjerifee  all'  armonia  del  periodo  • 
Qua  (  dove  tu  fei  )  v*  è 
frefeo  ?  JErr.   Cotta . 

Qui ,  e  qu\  fi  dicono  del  luogo,  dove  non  è  quello  , 
a  cui  fi  parla  ,  Ivi ,  quivi ,  Colà  ,  fi  dicono 
regolatamente  del  luogo  ,  dove  non  è  nè  chi 
parla ,  nè  chi  a/colta . 
Qualche  giorno*  Meg.   Alcun  giorno* 

Qualche  in  vece  di  Alcuno  non  confaji  a  Jlih 
grave  ,  e  foftenuto. 
Qualcun i  parlano.       Err.   Alcuni  parlano* 

Qualcuno  non  fuole  avere  plurale  . 
Quale .  Pietro ,  quale 

parla .  Err.   Il  quale  • 

Quale  è  coftui  ?       Err.  Chi  è  coftui  ? 

Qua* 
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Quale  fe  è  relativo  ,  ha  di  neceJTità  l'  articolo  , 
ma  fe  rajfomiglia  ,  non  l'  ammette  mai  ,  così 
dicejì  Pietro, il  quale  parla:  nquale  è  il  Cle- 
ro, tale  è  il  Popolo ,  nè  riceve  pure  l'artico- 
lo, pojlo  per  via  di  domanda  ,  o  di  dubbio  ,  v.g. 
quale  è  coftui?  non  so  a  qual  darlo. 
Qualunque  fi  è  V  uno ,  Per    Ciafcun  di  coftoro 

E'  locuzione  da  non  aver/a  in  gran  conto. 
Quantunque  ione  dotto.  U.  B.    Benché . 

Dicono  male  coloro ,  che  infognano ,  non  ejfer 
mai  Quantunque  avverbio  inforca  di  Benché, 
Avvegnachè,<?c.  ed  ejfere  Solamente  nome  ad* 
diettivo  ;  giacché  fe  ne  trovano  a  migliara  gli 
efcmpj*  e  per  l'uno,  e  per  l'altro  Significato. 
Quegli.  A  quegli  ditte.  Err.    A  quello. 

Quegli  Ji  ufa  nel  cafo  retto  fingolare  ,  e  folo  di 
genere  ma/colino, fe  ne  trovano  pure  ejhmpj\ 
in  cui  è  ufato  in  cafi  obliqui  ,  ma  non  fi  vo- 
1  gliono  imitare . 
Quel,  che  regge.        Poet.    Quegli,  che  regge. 

Di  Quello ,  .0  Quel ,  o  Queir  accorciati  in  fenfò 
di  Quegli ,  o  Colui ,  fe  ne  fervono  Jolo  i  Poeti. 
Quelli  Angeli.  Meg.    Quegli  Angeli. 

Quegli  piuttojlo  che  Quelli  ju  alla  penna  de*  me- 
no Antichi. 
Quellino  diflèro  .         Ant.    Quelli  dittero . 
Quello  .  Ho  intefò  i  vo- 
ftri  {entimemi ,  e  quel» 

li  non  giudico  di  bia-  Meg.  Non  giudico  da  biafi- 
limare .  marli . 

Può  è  vero  tal  volta  ufarfi  Quello  in  cambio 
del  pronome  II ,  La  ,  Lo  ,  e  fpejfo  fecelo  U 
boccaccio ,  ma  vi  vuol  giudizio . 
Quello.  Sai  quell'iodi- 
co .  Err.    Sai  quello  ,  che  io  dico. 
Che  non  Ji  tace  ,  quando  è  unito  col  dimofi  at- 
tivo 3  ma  Ji  può  però  tacere  ,  quando  ha  il 
Soggiuntivo  ,  v.  g.  Desidero  ,  tu  ftudii  ,  in 
Parte  IL  Z  2  tuo. 
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luogo  ,  che  tu  ftudii  » 
Quello  •  Giunti  a  quello, 
al  quale  non  giunge- 
vi tu  •  Meg.   A  quello  y  che  ,  ec. 
Quello  al  quale  in  jenfo  del  neutro  latino  Mud 
quod  ha  ejempj  ne  Maejlri  delia  lingua,  ma 
rie/ce  duro  all'orecchio. 
Quei  Spiriti»  Err.    Quegli  Spiriti. 

Quei ,  o  Quc*,  che  è  affai  Jamiliare  a'  Profatori, 
?  in  vece  di  Quegli,  o  di  Quelli, fi  fcrive  din- 

nanzi a  voce  ,  che  principia  da  confonante, 
purché  non  fia  S  impura . 
Quefti  è  il  leone.        Err.    Quefto  è  il  leone. 

Quefti  dieeji  ragionandofi  folamente  dell'uomo, 
quantunque  fi  adoperò  qualche  volta  dagli  An- 
tichi  parlandofi  di  altre  cofe . 
Quefto  è  il  Maeftro  S    Err.   Quefti  è  il  Maeftro . 

Quefto  nel  retto  pofio  affolutamente  avente  rap- 
porta ad  uomo  Ji  tiene  comunemente  per  er- 
rore ,  /ebbene  aveffe  qualche  e/empio  negli  Ari» 
tichi, 

Quefto  .  Da  quefto  in- 
nanzi .  Meg.   Da  qui  innanzi  • 

Da  qui  innanzi  a  da  quivi  intia.nzi  ,  da  indi, 
da  quindi  innanzi  fono  maniere  più  naturali 
di  da  quefto  innanzi . 
Qufc  c  là  .  £rr.    Là  ,  e  qui . 

Là  fe  corrifponde  a  Quà  ,  e  Qui  fi  pofpone  al 
primo  ,  e  fi  prepone  al  fecondo . 
Quietare.        ^  Meg,  Racquietare. 

Sono  più  graffi  alcuni  verbi  fignificanti  ripe- 
tizione di  azioni,  in  vece  de'  loro  femplici , 
cosi  rafeiugare  per  afciugare  ,  racconciar* 
per  acconciare,  ec. 
Quivi  ,  (dove  io  fono) 
ftp  bene ,  Meg.   Qui ,  ec. 

Quivi  avverbio  non  fi  ufaad  esprimere  il  luogo , 
dove  è  chi  parla  ,  ma  pure  in  quejlo  fieffo 

fen- 
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fenfo  fi  trova  qualche  volta . 
Raccolta  .  Meg.   Ricolta . 

Ricolta ,  e  Ricogliere  rapportando/i  all'  entrate 
delle  pofTeflìoni3/o/2o  più  acconcie  di  Raccol- 
ta ,  e  Raccogliere  . 
Ragionar  di  cofe .       U.  B.    Ragionar  coft . 

//  Boccaccio  diede  il  più  delle  volte  l*  accufativo 
al  verbo  Ragionare  :  ma  fi  può  ugualmente 
bene  cofiruirfi  col  genitivo  , 
Raro .  Meg,   Rado  . 

E* di  miglior  fuono  Rado,  che  Raro. 
Rcci  tu  .  Sog.  Pref.      Err,    Rechi . 

I  verbi  delia  prima  conjuga^ione  finiti  in  Co  f 
o  in  Go  aggiungono  /'  H  nel  prefente  del  fog- 
giuntivo . 

Regi  .  I  Regi .  Poet.    I  Re . 

Regina  •  Meg.    Reina  . 

Se  dovrà  metter  fi  in  iftik  grave , 
Refò .  Cor,     Renduto . 

Ricordarli .  Mi  ricordo*  Meg*   Mi  ricorda  . 

Alcuni  verbi,  che  poffono  avere  la  coflru^ione 
per  fonale  ,  ed  imper fonale  ,  tal  volta  riejcon9 
più  leggiadri  cqflruiti  imperfonalmente  , 
Riefcita.  Cor.  Riufcita. 

Rifinì  di  piangere .      Meg.t  Cefsò  - 

Rifinire  fuole  ufarfi  colla  negazione  ,  e  dirfi  non 
rifinì  di  ridere ,  non  rifinì  di  lamentarli ,  ce. 
Riguardò  V  amore  «       Meg,    Riguardò  all'  amore . 

Ha  maggior  for^a  il  verbo  Riguardare  unito  al 
dativo,  che  all' accufativo , 
Rimanerò,  crei,  ec.     Ant,    Rimarrò,  rrei,  ce. 
Rimani  tu.  Meg.    Riman  tu. 

Vedi  la  voce  Tieni . 
Rimafto.  Meg.  Rimafo. 

Rompei,ec.  Ant,    Rumpi,  ec. 

Ringraziatala.  Meg.  Ringraziatola. 

Per  Sfuggire  /*  ingrato  concorfo  di  tre  À# 
Sanza .  Ant.  Senza . 

Zi  s  Sa- 
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Saperfì .  Avanti ,  che  fi  Meg*    Avanti,  che  fi  fàppia  di 
fàppia  il  mio  ritorno .  mio  ritorno . 

Simili  maniere  latine  in  alcune  italiane  locuzio- 
ni fono  più  leggiadre  delle  correnti ,  ed  ordi- 
narie . 


Saperò ,  rei ,  ec.  Cor. 

Sappicndo .  Anu 

Sariamo .  Poet. 

Savamo  •  Anu 

Savate .  Anu 

Seri  (Tèmo  •  Cor. 

ScrifTòro .  Anu 
Scrivano  quelli .  Ind.  Cor* 

S.crivarò,  arai,  ec.  Anu 

Scrivavamo .  Anu 

Scrivavate .  Ant» 
«Scrive  tu  .  Prefente  del 

Soggiuntivo  •  Poet, 


Scrivei  • 
Scrivendo 

vendo . 
Scrivendo 
ir  vendo. 
Scrivendo 

veneto . 


Con  ifcri- 
In  ifcri- 
Per  ifcri- 


Cor. 
AnU 
Anu 
Anu 


Saprò,  prei, 
Sapiendo . 
Foffimo . 
Eravamo. 
Eravate . 
Scrivemmo . 
ScrifTèro . 
Scrivono  . 
Scriverò ,  ec. 
Scrivevamo. 
(  Scrivevate. 

— 

Scriva . 
Scrini . 

Con  ifcrivere 

In  ifcrivere. 


Per  ifcrivere. 
Ufarono  è  vero  gli  Antichi  il  gerundio  di  ogni 
verbo  colle  fuddette  prepoji^ioni  ,  ma  è  da 
lafciarji  alle  loro  fcritture  ,  o  imitarji  a  fem- 
jpo ,  e  a  luogo  3  o  vero  efprimerfi  il  pentimen- 
to coli'  infinito  3  come  fono  le  maniere  pojle  a 
rifeontro . 

Cor.     Scriverò  • 
Poeu    Scriverei . 
Poet,    Scriveremo  • 
Poet,  Scriverebbero* 
Anu    Scriverebbe . 
Cor.     Scriveranno . 


Scrivèroe . 
Scriveria . 
Scrivemmo  • 
Scriveriano . 
Scriverie  colui. 
Scriverono . 


Seri- 
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Scrivefiemo .  Cor.     Scrivemmo . 

Scriveflìmo .  £or.     Scriveremmo  ■ 

Scriveffino .  Cor.     Scrivcflèro . 

Scrivevi  voi.  Cor.  Scrivevate. 

Scrivevono .  Cor.     Scrivevano  • 

Strivi  io .  Cor.  Scriva. 

Nel  /aggiuntivo  delle  ultime  tre  conjuga^ioni , 
la  prima ,  e  ter^a  per  fona  Singolare  e/cono Jèm» 
pre  in  A  >  la  feconda  però  /ingoiare  è  la  fo- 
la, che  ha  il  privilegio  di  ufeire  in  I  ,  e  in 
A,  così  dicefi,  che  io  feriva  ,  tu  fòri  va  ,  o 
ferivi ,  colui  feriva  :  che  io  tema ,  tu  tema , 
o  temi,  colui  tema,  ec. 
Scrivia  .  Poet.    Scrivea . 

Scrivie  colui.  Anu  Scrivea. 

Scuola  .  In  fcuola .       Meg.    In  ifcuola  • 

Vt  pag.  566.  n.  3. 
Sè  •  A  s*  il  chiama .     jErr.   A  sè  il  chiama . 

Sè  pronome,  che  ferve  a' pronomi  dell9  uno  ,  e 
dell'altro  genere  ,  e  numero  ,  non  fi  fegna 
*  mai  diapojlrofo. 

Sè.  Il  Maeftro,  febbene  Meg.   Abbi  detto  male  di  lo*, 
tu  abbi  detto  male 
di  sè,  pur  ti  ama. 

Il  pronome  Sè  fa  ritornare  le  ter^e  perfine  IH 
sè  Jlejfe  con  ifpecialitd  ,  quando  il  ftnfo  è  ìt 
mede  fimo ,  v.  g.  Il  maeftro  penfà  a  sè ,  fi  ri* 
corda  di  sè;  fe  però  vi  interviene  un  altro 
verbo,  come  nell'  efempio  recato  di  fopra,  quan- 
tunque vi  può  ancora  aver  luogo  ,  il  più  ufa- 
to  cofiume  fi  è  mettervi  in  fua  vece  i  prono- 
mi demojlrativi  Loro,  Lui,  ejimili>  e  ciò  fucs- 
ie ritornare  in  maggior  chiare  ^a  del  difeorfo» 
Se  non  foffè,  Per     Se  non  fotte  ftato 

Fu  affai  alla  penna  degli  Antichi  regolati  Scrit- 
tori . 

Se  egli  vive  Meg.   Sei  vive. 

Se  egli  contratto  in  Sci  dove  ufaft  con  giudizio, 

e  par* 
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e  parcamente ,  rie/ce  leggiadro  . 

Se  tu  *  Sei ,  o  se'  ftf . 

Sebbene  fofle  .  V.  B.    Benché  foffe  . 

Quantunque  Sebbene  in  forma  di  avverbio  in 
fenfo  di  Benché  non  fi  trovi  negli  Antichi  % 
l'ufo  moderno  però  l'ha  ammefo  volentieri. 

Secìettemo  ♦  Cor.     Sedemmo . 

Seggano .  Cor.     Siedono  • 

Segghi  tu*  Cor*  Siedi. 

Segghiamo  •  Cor,    Sediamo  • 

Scjamo.  Ant.  Siamo. 

Scmo .  Anu   Siamo . 

Sendo  .  Ant.    Effentlo . 

SenUji.  pei fSogg.  Pref  Meg*    Io  (ènta. 

E'  buona  regola  l'  anteporre  fempre  il  pronom* 
lo  alla  prima  per  fona  del  foggi  unti  vo,  per  di. 
fiinguerfi  più  facilmente  dalia  ter^a  :  e  la  ftef. 
fa  regola  fi  vuole  offervare  per  la  prima  perfo- 
na  dell'  imperfetto  dell'indicativo  in  tutte  le 
quattro  conjuga^ioni . 

Sentavamo .  Anu   Sentivamo  • 

dentavate  .  »  Ant.    Sentivate . 

Sentè  colui*  Ant.  Senti. 

Scntci  .  Ant.  Sentii . 

Sentente  .  La  pecora 
ièntente  i  lupi  trema  .  Meg.  Sentendo ,  o  che  {ènte. 
I  Participi  prefenti  di  ogni  verbo  non  fono  a  di 
nofiri  in  voga ,  e  fono  antichi  ,  vi  vuole  giu- 
dizio ad  imitarli  ,  e  molto  più  ne*  cafi  obli- 
qui ,  che  fentono  affai  di  locuzione  latina  • 
Vedi  pag.  193.  E'  poi  a  fatto  da  fuggir  fi  fi- 
mite  participio  in  cafo  ,  come  dicono^,  affolu- 
to ,  tutto  alla  maniera  de*  Latini ,  v.  g.  Dor- 
mente il  Re,  neffùno  parla  :  vivente  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  fc  ne  fuggì,  ed  altri  fimi li , 
ma  dovrà  ufarfi  in  fua  vece  il  gerundio ,  dor- 
mendo il  Re  ,  vivendo  il  padre . 

Scntcre .  Anu  Sentire . 
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Senterono  .  Anu   Sentirono . 

Senti  io.  Meg.  Sentii. 

I  verbi  della  quarta  coniugatone  e/cono  nel  pre- 
terito indeterminato  dell9  indicativo  con  doppia 
S  forfè  meglio,  che  con  una  femplice  S. 

Sentia .  poet.   Sentiva  . 

Sentiano .  Poet.   Sentivano  . 

Scntic  co/ai.  Ant.  Sentiva. 

Sentieno  •  Anu   Sentivano . 

La  ter^a  per  fona  plurale  de  II*  imperfetto  dell9  In- 
dicativo ,  non  ammette  più  l*  antica  termina- 
zione in  Eno . 

Scntinno .  Cor.    Sentirono . 

Scntio  io  .  Ind.  Pret.     Ant.    Sentii  • 

La  prima  yerf.  Angolare  del  preterito  indetermi- 
nato d*U  Indicativo  de*  verbi  della  quarta  p  al- 
cuni dicono,  che  anticamente  ufeiain  Io  ,  e 
diceaft  partio ,  ufeio  ,  ec.  in  luogo  di  partii , 
ufcii ,  ec. 

Sentiraggio.  Anu  Sentirò. 

Sentiravc .  Cor.     Sentirebbe . 

Lo  fteffo  dica  fi  di  ogni  verbo* 
Sentirebbe , o ebbi  io.    Cor.  Sentirei. 

La 1  prima  perfona  fingolare  del  Pendente  del  Sog- 
giuntivo in  ogni  verbo ,  che  termina  in  Rei  , 
v.  g.  Amerei ,  Temerei ,  ec.  alcuni  malumen* 
te  la  fanno  finire  in  Ebbe ,  o  Ebtfi  • 
Sentireve .  cQr.     Sentirebbe , 

Lo  fleffo  dicafi  di  ogni  verbo . 
Sentircvono.  Cor.  Sentirebbero. 

.  .Lo  Jtefo  dicafi  di  ogni  verbo . 
Sentimmo.  pàetm  Sentiremmo. 

Sentinano .  pocu  Sentirebbero. 

Sditene  colui .  Anu    Sentirebbe  • 

Sentirò.  Meg.  Sentirono. 

lune  le  ter<e  perfone  plurali  de*  Preteriti  inde- 
terminati  dell  Indicativo  ,  che  terminano  in 
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Rono ,  fi  accorciano  tal  volta  con  tor  via  da 
loro  tutta  l'ultima  Sillaba  lo  ,  così  fi  dice 
Amaro  ,  ce.  e  da  qaefti  fteji  alle  volte  leva- 
rono l'O,  e  difero  Sentir,  ec  ma  fi  vuol  ciò 
fare  con  giudizio  :  il  più  comune  troncamen- 
to di  si  fatti  preteriti  fi  è  levar  l9  O  ,  e  dire 
' 4       Amaron ,  Scntiron  ,  e c. 

Sentito  le  voci.  Me*.   Sentite  le  voci. 

Il  participio  preterito  de  verbi  tranfitivi ,  quan- 
do gli  fi  fopprime  il  gerundio  Avendo ,  può 
in  genere  mafcolino  ,  e  nel  numero  fingolare 
unirfi  con  qualfivogìia  genere  ,  e  numero ,  e 
dirfi  i  nemici  fatto  lega,  vennero fopra  Ro- 
ma: mandato  ogni  perfona  vennero  a*col- 
Joquio  i  Capitani ,  ed  altri  fimili.  Ovvero  più 
comunemente  accordar  fi  in  genere ,  e  numero 
coli'  Avuto,  an?i  talora  fi  accorda  coli  Aven- 
te, v.  g.  Io  mefTo  i  denari  in.  cafta,  mene 
partii  :  lo  (colare  pofto  orecchia  alle  parole 
del  Maeftro ,  (india  .  Mafottintendendovijì  il 
gerundio  di  Etfère  ,  fempre  dovrà  accordar  fi 
coli' Avente,  v.  g.  Elia  uffrta  dalla  camera^ 
ec.  e  non  mai  ulcito,  ec. 

Sentite  me  quefte  co-  Err.   Sentite  io  quefte  cofe . 
Te. 

//  participio  preterito  alle  volte  con  leggiadria  fi 
ufa  colla  Elliji  de"  due  gerondj  Avendo  ,  ed 
Effondo,  e  in  una  maniera  propria  della  Un- 
gua  Italiana  fi  lafcia  ajfoluto  per  lo  più  col- 
i9  ablativo ,  v.  g.  I  Sabini  >  lafciata  la  ior  Cit- 
tà ,  vennero  a  Ita  re  in  Róma  ,  cioè  avendo 
lafòiata ,  ec.  venuto  il  giorno,  levarono* ,  cioè 
venuto  eflèndo  :  Perà  a  cotal  participio  non  fi 
danno  mai  Me,  e  Te,  ma  lo,  e  Tu ,  ed  ai 
contrario  vi  fi  giungono  Lui ,  e  Lei  ,  e  non 
mai  Egli ,  e  EÌla ,  così  fi  dice  avuto  lui  il 
regno  :  lei  dette  quefte  parole  i  non  già 

aviH 
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avuto  egli  ;  ella  dette,  ec.  alle  voice  fi  ado- 
pera coli'  accufativo ,  v.  g.  levatafi  in  collo 
la  donna,  fè  la  portò. 
Sentiffèno.  Ant.    Sentiflèro . 

Sentiflìno  .  Cor.    Senti  ({èro  . 

Scntuto .  Cor.     Sentito . 

Senz'aldina  cofà  .        Mrn.    Senza  alcuna  cofa. 

J  Pofatori  fcrijfero  Senza  comunemente  fèa^a 
apojlrofo ,  eziandio  avanti  le  vocali . 
Senza  più  tre  amici .    -Me^    I  tre  amici  fenza  più . 
Senza  più  Significa  Solamente  ,  o  Senz'  altro  , 
ma  fu  frequentemente  mejjb  in  fine  di  clau- 
j'ula ,  rade  volte  fi  mife  nel  principio  . 
Senza  che  avea  poderi, 
tenea  denari .  M°g.    Oltrecchè . 

Senza  che  in  ftnfo  di  Oltrecchè  ha  rado  luogo 
nel  principio  di  claufula  ,  ma  frequente  nel  fi- 
tte ,  al  contrario  di  Oltrecchè  • 
Serò,  rat ,  ce.  Cor.     Sarò,  arai,  ec. 

Servitore  .  Meg.    Servidore . 

Molti  nomi  ,  che  efeono  in  Tore  ,  e  in  Dorè, 
fono  più  decorofi  nel  fecondo  ,  che  nel  primo 
finimento,  così  dicefi  meglio  Imperadore ,  A- 
madore,  ec.  che  Imperatore,  Amatore,  ec» 
Sete  voi .  Ind.  Pref      Meg.  Siete. 
Sì  rifpofè  colui .  Meg.  '  Rifpofè  di  sì . 

Si  per  avverbio ,  che  afferma,  fempre  fa  lega  con 
altre  particelle ,  che  danno  maggiore  efficacia  al- 
l' affermazione ,  v.  g.  certo  sì  ,  rifpofc  di  sì, 
o  del  sì ,  Signor  sì  ,  sì  bene ,  ec. 
Sia  tu,  Meg.    Sii  tu. 

Tutti  i  tempi  de'  verbi ,  che  hanno  fi  fatta  ter* 
mina^ione ,  ricevono  ugualmente  bene  o  l'uno, 
o  /'  altro  finimento  nella  feconda  per  fona  ,  ma 
il  fecondo  con  doppio  I  fu  il  più  delle  volte 
adoperato  del  Boccaccio  ,  e  da  altri  Scrittori 
di  grido  • 

Siando.  Ant.  Eflèndo. 

Parte  Ih  A  a  a  Sia- 
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Siano  .  Meg.    Sieno  . 

Siano  Ji  può  ufare  parcamente  ,  ma  Sieno  è  la 
voce  più  eletta  . 

Siate  voi .  Ind.  Pref.    Cor.     Siete  . 

Siate  in  quejla  perjòna  non  è  dell9  Indie,  ma  del 
Soggiuntivo . 

Sicuro.  EHcnclo  me  fi- 

"    curo  de'  fùot  favori,  e- 

gii  adiròìS .  Err.    Eficndo  io  fìcuro  . 

Qualsivoglia  nome  ,  fe  jojliene  l*  JblliJ/i  del  gè- 
rundio  Effcndo,  come  addiviene  qualche  volta, 
Ji  ufera  in  cajo  ablativo  ajjoluto ,  e  così  può 
dirjì  me  lìcuro  de'  luoi  favori  ,  egli  adiro/fi  : 
ma/e  ilgerondio  è  e/prego,  non  può  avere  l' a- 
elativo.  Qui  ha  luogo  pure  /' ojjerva^ione  ,  che 
fi  Jece  de9  participj  alla  voce  Sentite  ,  cioè  , 
che  i  pronomi  Jo ,  e  Tu  ,  Jempre  Ji  mettono 
in  nominativo ,  e  non  mai  in  ablativo  ,  Me  , 
C  Te,  quando  a'  participj  ,  o  a  nomi  man- 
ca il  gerondio9  ma  non  è  cotal  regola  injalli- 
bile  ,  che  fe  ne  trovano  efempj  in  contralio  >  co- 
me pure  Lui ,  e  Lei  fi  giungeranno  co'  nomi 
ajjoluti,  e  dirajjì  Lei  prelènte,  Lui  ficuro, 
ec.  V.  alla  voce  Sentite . 

Sinodo  antica.  Err.   Sinodo  antico. 

Vedi  pag.  404.  «.4. 

Sire.  Anu  Signore. 

Sire ,  0  Sere  voci  Jpno  raccorciate  dì  Signore  , 
oggi  fi  ufa  folamente  nel  parlar  fi,  0  Jcriverfi 
a  He. 

Smarruto.  poet.  Smarrito. 

Si  trova  Smarruto  nell'antiche  rime. 
So .  Ant.     Sono . 

Soddisfare  la  paflione.  Meg.   Soddisfare  alla  paflion e. 
Soddisfare  è  più  leggiadro  cojhuito  col  ter^o , 
che  col  quarto  tafó ,  lo  Jlejo  dicafi  di  alcuni 
altri  verbi,  che  pojfono  unirfi  all'  uno  ,  e  al- 
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/'  altro  cafo ,  tali  Jono  compiacere  ,  fèrvire , 
accennare  ,  ec. 
Soddisfi  io.  Cor,     Soddisfaccia  io, 

Sofierfe .  Poet,    Soffrì . 

Sofferfè,  Offerte  ,  Aperte  ,  Affètte  ,  Coperte, 
e  Jìmili  Jì  trovano  ne  Poeti  ,  per  Jervire  alla 
rima . 

Sol  (bietta  cammina.    Err,    Sola  (bietta  cammina, 
Non  Jì  accorciano  avanti  a  confonanti  i  voca- 
boli ,  che  ejcono  in  A  ,  trattone  Ora  ,  ed  i 
Jitoi  compojH  y  come  allora ,  ancora ,  ec,  e  Suo- 
ra in  Jenjo  di  Monaca  . 
Solei.  Cor.     Fui  fòlito. 

Soiga  io.  Cor,  Soglia. 

Solgo  .  '        Cor,     Soglio . 

Solia  ,  prima,  e  ter^a  fing.Poet.    Solea  . 

Gii  antichi  Poeti  tirati  dalla  rima  diedero  tal 
volta  cotal  finimento  a'  verbi  della  quarta  ma- 
niera ,  e  ad  alcuni  verbi  della  feconda  ,  e  della 
ter^a  ,  onde  ritroverai  Avia  ,  Credia  ,  Vi- 
via  per  Avea  ,  Credea  ,  Vivea ,  ec,  an^i 
la  ter^q  fin  spiar  e  /'  han  fatto  pure  finire  in  le, 
fteche  troverai  Colui  Avic ,  Solie,  Credie,Vi- 
vie  ,  e  tal  volta  loro  trafportarono  L*  accento  , 
e  fcìijjero  fi  vedie  ,  fi  tedic  ,  ec. 
Soliamo .  Cor.     Sogliamo  . 

Son  venuto .  U.B.   Sono  venuto . 

Vedi  pag.  ,571.  n.  20*. 
Songo  10 .  Cor.     Sono  io , 

Songono  coloro  Cor,    Sono  coloro, 

Sonmene .  MLeg.    Sommenc  . 

Quando  la  voce  troncata  finifee  in  N  ,  e  dopo 
sè  ha  unito  i'  ajfiffo  Mi,  o  altro  vocabulo,  che 
comincia  da  M,i'  ufo  migliore  le  cambia  la 
•    N  in  M ,  e  fi  dice  an^i  Sommene  ,  che  Son- 
mene. 

Sonno .  Cor,     Sono . 

Sono  amato  per  T  ad-  Eir,   Sono  flato  amato ,  ce. 
dietro.  Aaa   a  Ae* 
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Ne' pajivi  de  verbi  il  participio  unito  con  Sono 
e/prime  il  tempo  prefente  ,  non  già  il  prete- 
rito ,  cioè  per  meglio  dire  Significa  f empii ce- 
rnente quel  tempo  ,  che  il  verbo  Sono  ha  in 
se  rinchiufo.  Quindi  <?,  che  per  connotare  il 
preterito,  di  necejìtà  vi  fi  dee  giungere  Stato, 
e  dicefi  io  fono  flato  amato ,  tu  ibi  ftato  a- 
mato,  ec. 

Sopra  della  terra .       Meg.   Sopra  la  terra . 

La  preyofi^ione  Sopra  ,  che  puojfi feri  vere  pure 
Sovra ,  ferve  il  più  delle  volte  all'  accujativo  , 
/ebbene  fi  trovi  pure  talor  col  genitivo  ,  e  So- 
vente col  dativo  . 
Sor  me.  Ant.    Sopra  me. 

Sorfì  ,  tei  Cor,     Sur  lì ,  ec. 

Sotto  del  Cielo.  Meg.    Sotto  il  Cielo. 

Sotto  fi  uniSce  più  Sovente  col  quarto  cafo  ,  che 
col  Secondo ,  o  col  ter^o  • 
Sparto .  U.B.   Sparlò . 

An^i  è  più  leggiadro ,  e  frequente  il  primo ,  che 
il  fecondo. 

Sta  donna .  Err.   Quefta  donna . 

Sta  accorciato  da  Quefta  fi  ufa  Solamente  ezian- 
dìo ne'  verfi  con  quejte  voci  Sta  mane  ,  St$ 
ièra,  Sta  notte.  Sta  mattina,  ec. 

Staggctti .  Cor.     Stetti . 

Staggiamo.  Ant.  Stiamo* 

Starno .  Cor.    Stiamo  • 

Stante .  Poco  (tante .    Meg.   Poco  apprefTò  . 

Poco  ftante,  non  molto  ftante  fi  vogliono  ufare 
rade  volte,  o  non  mai . 

Staffi ,  affé ,  ec.  Cor.     Steffi ,  eflè ,  ec. 

Stea .  Poet. 

Steano .  Poet. 

Stei  io .  Ant. 

Stendei  •  Ant. 

Stero  •  Ihet. 

Steffi .  Nom.  Singolare»  Poet. 

Se 


Stava . 
Stavano  • 
Steffi. 
Steli . 
Stettero . 
Stellò . 
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SÌ  trova  Stelli  per  Nom.  /ingoiare  a  quella  gui- 
fa>  che  fi  diffe  Quegli,  e  Quefti  in  forza  di 
fujtantivo,  ma  affai  di  rado  in  qualche  Poe- 
ta per  necejìtd  della  rima . 


Steflìmo  • 
Stetimo  . 
Stettcmmo . 
Steva . 
Stevi . 
Sciano. 
Stic . 
Stiede. 
Stieclemo . 
Stiedero  • 
Stitdi  . 
Stiedono  • 
Strema  • 

Studia  la  Medicina. 
Studian  troppo 


Co/. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Cor. 
Me 


Stemmo  « 
Stemmo  • 
Stemmo . 
Stava . 
Stavi . 
Steano . 
Stette.. 
Stette  . 
Stemmo  • 
Sterono  • 
Stetti  • 
Stettero  • 


5« 


Eftrema  • 
£rr.   Studia  alla  o  in  Medicina» 
Meg*   Studiam  troppo* 
Infe gitano  alcuni  ,  'che  fe  avviene  troncar Ji  al- 
cun  verbo ,  che  efee  in  M,  e  fid  avanti  a  Pjj- 
rola  cominciarne  da  B>da  T,o  da  M>  /a  M, 
finale  dell'  antecedente  fi  trattiene,  e  fi  fcrive 
ftudiam  bene ,  dormiam  troppo ,  fèprem  mol- 
to :  ma  fe  vi  viene  apprejfo  qualunque  altra  con* 
fonante)  che  nonfia  una  di  quefte  tré, muta  la 
M  in  N  ,  e  fi  fcrive  poffiart  correre  ,  cer- 
chian  diligentemente.  Però  i giudi ziofi  Scrit- 
tori cambiano  è  vero  alle  volte  in  sì  fatte  vo- 
ci la  M  in  N,  ma  quando  le  parole  si  fatte 
fono  innejlate  in  un  folo  vocabolo ,  v.  g* 
cianvi,mettianci,  cq. 
Svelare.  Meg.  Dipelare. 

Alcuni  verbi,  che  principiano  da  S  impura  ,  e 
par  ,  che  abbiano  maggior  grafia  ,fi  fi  Ag- 
giunge loro  il  Di,  onde  riefeon  più  leggiadri 
Difveiare,  Disfare,  Difcoprire  ,  Disloggia- 
re ,  ec.  che  Svelare ,  Sfare  ,  Scoprire  j  Sog- 
giare,  te  Su 
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Sa  di  una  barca.      Meg.    In  su  una  barca. 

In  su  prepofi^ione  ,  che  vuole  /'  accufativo  ,  fu 
affai  fovente  alla  penna  del  Boccaccio,  in  luo- 
go di  Su ,  la  quale  fu  in  ufo  rade  volte  >fuor 
che  quando  precede  la  particella  Per,  v.  g.  Su 
per  gli  alberi  :  fu  per  la  nave  ,  o  altre  pre- 
pofì{ioni,  v.  g.  Su  nell'aria  ;  su  dal  Cielo: 
su  verfò  la  cima . 

Succcffò .  Meg.   Succeduto . 

Sudicume .  Meg.    Sucidume  . 

Suo .  Gli  Scolari  col  fuo 

Macftro  .  Err.    Col  loro  Maeftro  . 

V*  P<*g.  130.,  e  131.  Se  ne  trovano  però  efem- 
pj  in  contrario. 

Suo .  L' uomo  ama  Dio'  £rr.     L*  uomo  ama  Dio  per 
per  la  Tua  bontà .  la  bontà  di  lui . 

//  Pronome  pojfeftvo  Suo  ,  Sua  ,  fe  ha  nel  di* 
feorfo  medefimo  più  di  una  ter^a  perfona ,  a 
cui  fi  poffa  rapportare  la  poffejìone  ,  fefi  vuo- 
le  rapportare  a  quella  ,  che  è  meffa  nel  primo 
luogo  ,  per  non  far  nafeere  ambiguità  ,  fi  dee 
ufare  il  poffkffivo ,  v.g.  Dio  fèlva  1*  uomo  per 
la  lùa  bontà  :  ma  fe  la  poffejìone  fi  vorrà  ri* 
ferire  alla  perfona  ,  eh'  è  nel  fecondo  luogo  t 
fi  debbe  ufare  il  genitivo  di  alcuno  pronome  re- 
lativo ,  e  dirfi  T  uomo  ama  Dio  per  la  bontà 
di  lui;  pur  nondimeno  affai  volte  troverete  sé, 
fuo ,  e  fimili9  invece  di  lui ,  e  loro  . 

Suogli  tu .  Ant.    Suoli . 

Suoi  tu.  Foet.    Suoli  tu. 

V  àccorclare  fùoli  fa  fòoi  fi  permette  foltanto  a9 
Poeti  • 

Suto  •  Ant.   Stato . 

Tacei .  Cor.    Tacqui . 

Tacerono .  Cor.     Tacque  ro . 

Tacetti .  Cor.    Tacque . 

Tacio.  Cor.  Taccio. 

TacQuemo .  Cor.  Tacemmo. 

Te- 
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legniamo  noi.  Ant.  Teniamo. 

I  verbi ,  che  nella  feconda  perjona  Singolare  del 
prefente  dell'  indicativo  non  ritengono  il  C  j  o 
*     il  G,  neppure  l'  hanno  nella  prima  plurale  9 
/ebbene  trovinfi  negli  Antichi  con  tali  let- 
tere  • 

Tema.  Meg.   Timore.  ì 

Tema  per  Timore  Ji  vuole  adoperare  con  parca 
mano  ,  e  ordinariamente  unito  con  Per  ,  v.tf. 
Per  tema  delle  stergate . 
Temavano  .  Ant,    Temevano  • 

Temavate  .  Ant.    Temevate . 

La  prima,  e  feconda  voce  plurale  de',  verbi  delle 
ultime  tre  Conjuga^ioni  prego  gli  Antichi  eb- 
ber  nel? antipenultima  fillaba  talvolta  f  A,  Hi 
vece  dell' E,  e  dell'I. 
Teme  ,  r.  a.  e  3.  per-  Poet.  Tema. 
fonafing.  del  Pref.  del 

Alcuni  tengono  per  barbarifmo  il  clare  il  fini* 
mento  in  E  alle  Juddette  perfine  dell*  ultime 
tre  maniere  de'  verbi  :  ma  altri  lo  permettono 
a'  Poeti ,  per  necejjìtà  della  rima  ,  e  n  addu- 
cono efempj . 
Teme*  io.  Meg.   Temei  io  . 

Gli  Antichi  tevaron  via  1'  ultimo  \  nelle  prime 
perfine  Jingolari  de'  Preteriti  indeterminati 
dell'  Indicativo  ,  che  finifeono  in  due  vocali  , 
e  dìjjero  io  ama',  io  teme',  io  (orive',io  (èn- 
ti, in  vece  di  amai,  temei  ,  ferivei  ,  ten- 
ti i  >  CC. ,  e  fe  loro  affiggevano  voce  ,  non  du- 
plicavano la  confonante  dell'  qffijfo  ,  e  ferve- 
vano v.g.  levami,  ec.  ma  a  nojtri  tempi  non 
fi  vogliono  quejli  accorciamenti  fpejfo  imitare^ 
Lojiejoft  vuol  dire  delle  feconde  perfine  fin- 
golari  de*  futuri,  che  l'  accorciarono  in  fifnil 
guifa ,  e  dijfero ,  temerà*  tu  ,  fèntira*  tu  ,  ec. 
€  cogli  ajjijì  temeràmi ,  ièntiràla  ,  ec.  in 

vece 
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vece  di  mi  temerai ,  la  fentirai . 
Temei  tu .  Anu    Temevi .  . 

Gii  Antichi  ,  e  con  ifpecialitd  i  Poeti  nella  fecon- 
da per  fona  fingolare  dell'imperfetto  dell'  indi- 
cativo de' verbi  della  feconda ,  e  ter^a  manie- 
ra ,  han  via  gittato  V  ultima  confonante  ,  e 
1'  han  fincopata  in  Ei,  Siccome  in  Ea,  fi  era 
Sincopata  la  prima.  • 
Tcmemo .  Anu    Temiamo  • 

ha  terminazione  in  Emo  nella  prima  per  fona 
plurale  dell9  Indicativo  de'  verbi  della  feconda 
conjuga^ione  molti  la  rifiutano  ,  ma  il  Bartoli 
la  difende  per  legittima,  e  dice  ejervi  miglia- 
ra  di  efempj  negli  Antichi  . 
Temcno  coloro.  Cor*  Temano. 

E'  vi^io  formar  la  ter^a  perfona  plurale  del  Pre- 
fente  dell'indicativo  de' verbi  delle  ultime  tre 
Conjuga^ioni  dalla  ter^a  del  minor  numero 
con  aggiugervi  No,  e  dire  Tcmeno,  Scrivc- 
no,  Senteno. 
Temerabbo  •  Anu    Temerò . 

La  finitura  in  Abbò  de' futuri  di  ogni  conjuga- 
%ione  è  antica,  e  da  fchivarfi  . 
Temerave .  Anu    Temerebbe  . 

Gli  Antichi  diedero  a  quefia  voce  la  finitura  in 
Ave  per  tutte  le  conjuga^ioni . 
Tcmerebbeno  •  Anu    Temerebbono . 

La  3.  perf  pluu  per  le  4.  conjuga^ioni  del  Pend. 
del  Sogg*  efee  in  Ebbero,  come  Amerebbero, 
Temerebbero  ,  ec.  e  alle  volte  in  Ebbono, 
come  Amcrebbono  ,  Temerebbono,  cc.epref- 
fo  gli  Antichi  fu  ancora  terminata  in  Ebbe- 
no ,  come  Amerebbeno ,  Temerebbeno  ,  ce. 
Tcmeria  ,  prima  e  ter^a 
perfona*  Poeu   Temerei,  ebbe. 

Il  finimento  in  la  di  tutte  leconjug.  nel  Prefiimperf. 
del  foggiuntivo  nella  prima  perfona  Singolare  £ 
affatto  del  verfo  ,  nella  ter^a  è  qualche  volta  a- 
dqp  erato  da' PtofatQri  m  Te- 
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Temeriano .  Poet.    Temerebbero . 

Quefta  ter^a  perfona  plurale  in  iano  per  tutti 
w  ì  verbi  è  più  del  ver/o ,  che  della  profa  . 
Temerie .  Ant.    Temerebbe  . 

Tcmcrieno .  Meg.   Temerebbero . 

Americno ,  Tcmcrieno  ,  Scyrivcrieno  ,  Scntirieno, 
3»  Perf"  Ptur'  fpeje  voife  fi  uova,  ne*  Poeti  , 
e  ne'  Pi  ofatori . 
Temeffino .  Con     Temeflfero  - 

Temeflbna»  Meg.  Tcmefìèro. 

La  ter^a  perfon a  plurale  dell'  Imperfetto  del  Sog- 
giuntivo ,  che  termina  in  Ro,  per  tutte  le  quat- 
tro conjuga^ioni  fu  alle  volte  mutata  in  Ono 
da'  Piofatori ,  e  di  fero  Amaflòno  ,  Tcmefiò- 
no  y  Scrivcflòno ,  Sentirono  . 
Temcttono  .  Meg.   Temettero  . 

La  ter^a  plurale  del  Preterito  indeterminato-  del- 
l' Indicativo  di  quei  verbiyin  cui  e/ce  in  Ero, 
di-cono  alcuni  ,  che  può  cambiar Ji  in  Eno  ,  e 
dir  fi  Temctteno  ,  Rifcno ,  ec.  in  luogo  di  Te- 
mettero ,  Rifèro,ec.  ma,  Ji  fatta  terminazio- 
ne poche  volte  fi  legge  ,  piuttojlo  1*  han  fatto 
con  più  frequenta  terminare  in  Ono  ,  e  dije- 
ro  Temcttono ,  Ri  fono .  Ma  tutta  via  /e  vo- 
ci finite  in  Ero  fono  più  belle  ,  e  da  fceglier- 

Temevi  voi .  Cor.     Temevate  • 

E»'  un  abufo  il  dare  /o  fiefjb  finimento  della  fe- 
conda perfona  fingolare  alla  feconda  plurale 
dell'  imperfetto  dell'  Indicativo  in  ogni  manie- 
io.  de'  verbi. 

Temi .  Non  mi  temi .  Err.    Non  mi  temere . 

La  feconda  perfona  dell'  Imperativo  non  fofiiene 
la  negativa,  ma  in  fuo  luogo  fi  adopera  t' In- 
finito preferite  colla  negativa  3  onde  non  fi 
vuol  dire  non  mi  ama  ,  non  mi  temi  >  ma 
non  mi  amare  t  non  mi  temere  * 

Parte  II.  »  Bbb  Te. 
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Temi  ,  prima ,  e  terza  Eru    Teina . 
/inaiare  del  Prejente 
dei  Soggiuntivo . 

Quejto  finimento  in  1  delle  Suddette  voci  ne*  ver- 
bi  delle  ultime  tre  conju gobioni  l'  hanno  per 
errore  9  e  gii  ejempj ,  che  alcuni  n*  adducono* 
gii  tengono  per  Scorrezioni  ai  Jlampa. 

Temia .  JW.   Tornea  • 

Temiate  voi.  Imperata  Meg.    Temete.  • 

Quejla  voce  in  tutti  i  verbi  è  la  Jieffa ,  che  lai 
Seconda  plurale  del  Prejente  dell'  Indicativo . 
Egli  è  vero,  che  prende  in  prejtito  quella  del  Sog- 
giuntivo, ma  il  più  delie  volte  colla  negativa  ,  v.g. 
non  temiate ,  non  vogliate  ,  non  crediate  , 
ec.  Sebbene  tal  volta  Ji  trovi  ancora  Scn\<*  fa 
particella  negativa. 

Temie  .  Ant.    Temca  . 

Temino  coloro.  PreS.Sog.Cor.     Temano . 

La  ter^a  perjona  dei  numero  dei  più  nel  PreS 
del  Sogg.  ne'  verbi  della  i.  corrugatone ,  eSce 
è  vero  in  Jno  ,  e  dieeji  amino  coloro  ,  ma. 
nell'altre  tre  JiniSce  in  Ano,  e  dieeji  che  te- 
mano ,  che  ferivano ,  che  Tentano  coloro . 

Temite  voi.  Aut.  Temete. 

La  Seconda  pedona  plurale  del  Piente  dell'  In- 
dicativo  in  alcuni  verbi  della  Seconda  ,  e  del- 
la ter^a  S  trova  apprejo  degli  Antichi  ado- 
perata a  Joggia  de*  verbi  della  quarta  conjuga* 
Zione,  art^i  alle  volte  i'  accorciarono  ,  e  dije- 
ro  Ha  in  vece  di  riavete,  ma  i'una,  e  l'al- 
tra maniera  Ji  debbono  laSciare  nelle  antiche 
Scritture . 

Templi.  Meg.    Tempj . 

V.  alla  voce  Efèmpj . 
Tenè  colui .  Ant.   Tenne . 

Tcnei  io.  Ant.  Tenni. 

Tenero ,  nerei ,  ec.       Ant.   Terrò  ,  Terrei ,  ec. 
•  Tcacxotto  co/oro .        Ant.  Tennero  • 


• 
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Tifiti  tu .  Meg.   Ticn  tu  . 

La  feconda  perfona  dell'  Imperat.  in  quefii  quat- 
tro  verbi  Tengo,  Pongo,  Vengo,  Rimango, 
fojiiene  con  grd^ia  il  troncamento  ,  e  dicefi 
Riman  tu  ,  Pon  tu  ,  Vien  tu  ,  Ticn  tu  in  luo- 
go di  Rimani,  Poni  ,  Tieni,  Vieni  ,  e  così 
Tiella  per  Ticn  la  ,  Impollomì  per  Jmponlo» 
mi ,  Pollo  per  Ponlo  ,  e  fintili  ,  ma  ti  vuoi 
.  guardare  dallo  eceejfo  . 
Tocato .  U.B.   Tocco  • 

Alcuni  participi  della  i.  conjuga^ione  hanno  va- 
go ufo  colla  fincope*  Vedi  pag.  lotf.  n.  IO  • 
Tolgo .  U.  B.    Tojlio  . 

1  verbi ,  che  tra/portano  la  L,  poffonofempre  a- 
vanti  la  L  aver  pofto  il  G  ,  ma  non  lo  fofien- 
gono  pofpofio?fc  non  dove  avvi  Io  ,  ovvero 
Ja  fequenti  a  quelle  voci  ,  nelle  quali  il  G  Jl 
antepofe ,  così  in  vece  di  Toglio,  Toglia  pud 
dirfi  Tolgo  ,  Tolgi  ;  ce.  Volgo  non  focene 
total  variazione . 
Toftamente  parti .  Meg.  Tofto  parti . 
Totalmente .  Meg.    Del  tutto  . 

Dei  tutto,  al  tutto  ,  ad  ogni  patto  ,  ad  ogni 
guifa,ad  ogni  man ierayò/20  locuzioni  miglio- 
ri di  ÀfTolutamcnte ,  onninamente,  <c. 
Trabocchete .  Cor.    Traboccante . 

Taafviare.  Meg.  Traviare. 

Tredicefimo .  Carlo  tre- 

dicefimo.  Err.   Carlo  decimo  teno. 

J  nomi  ordinali  Undicefimo ,  Dodiccfimo ,  Tre- 
dicefimo,  ec.  fe  fi  giungono  a  Pontefici,  e 
a*  «Re,  quando  fi  vuole  efprimere  il  loro  nu- 
mero ,  farebbero  intefi  con  rifa  :  /'  ufarti  però 
in  altre  locu^ioai  fono  di  ornamento  al  pe- 
riodo • 

Tu  •  Perchè  tu  non  cam- 
mini? Meg.  Perchè  non  cammini  tu? 

Hcllc  iatcrogaiioni  il  pronome  Jtd  con  più  gra- 

Bbb  2 
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dopo  il  verbo ,  con  dir  fi  che  difs'  io  ? 
ibì\  andò  egli  ?  ec* 
Tuo .  Per  amor  tuo  •    Meg.    Per  amore  di  te  • 

Mie/ce  vago  tal  volta  l*  apporre  al  fuftantivo  il 
genitivo  de' pronomi  primitivi  in  vece  de'  pqf- 
felfivi  accordati    con   quello  :  così  dicefi  a 
riguardo  di  me ,  per  onore  di  voi  ,  ec*  in 
vece  di  a  riguardo  mio  ,  per  voftro  onore  >  ec. 
maniera  ,  che  fu  ufata  fpefio  da'  Greci  • 
Tutt*  ore  •  Poet*   Tutt'  ora  • 

Tutt'  ore,  e  tutte  le  ore  fu  alla  penna  de' Poeti* 
Tutti  tre  .  Meg.    Tutti  e  tre . 

£'  ve^o  grazio/o  del  nome  Tutti  ,  e  Tutte  ri- 
chiedere  dopo  se  una  E  ,  fe  è  avanti  ad  al" 
curi  certo  numero ,  coj/  dieeji  con  grafia  Tut- 
ti e  tre  ,  tutti  e  quattro  ,  ec.  ma  fi  vuole 
ufar  con  giudizio,  per  non  dare  in  arenazio- 
ne * 

Tutto  erano  boni  •       Meg*    Tutto  foffèro  boni . 

Tutto  fuona  alle  volte  Con  tutto  che ,  ma  affai 
più  volentieri  fa  lega  col  Soggiuntivo,  che  col 
Dimojtrativo* 
Tuttutti,  Per    Tutti  tutti 

Se  non  fi  adopera  con  riguardo  9  e  folamente  do* 
ve  bifogna  ejprimerfi  la  celerità  della  pronun- 
cia ,  non  farebbe  lodevole  . 
Valiamo.  Cor.  Vagliamo. 

Vantarli .  Io  mi  ho  van- 
tato .  Meg*   Mi  fon  vantato  • 

/  verbi  intanfitivi ,  che  ne  II'  infinito  e/cono  in 
Si ,  come  Vantarli ,  Ingegnarfi  ^  Dolerli ,  ec, 
ne'  preteriti  hanno  fempre  il  verbo  E  Aere  ,  c 
non  mai  Avere ,  /ebbene  alcuni  dicano  il  con- 
trario non  effere  errore  * 
Vari .  Scgg*  Pref*         Meg*   Varii . 

/  verbi  della  prima  conjuga^ione  per  fórmare  il 
Pref  ènte  del  Soggiuntivo  cambiano  l' O  dell'In- 
dicativa in  l  fen^a  giungervi  9  o  diminuirvi 

al- 
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alcuna  lettera,  v.  g.  Amo,  Ami.  Si  eccettua- 
no quei  ,  che  terminano  {n  lo ,  i  quali  efco- 
no  in  1 ,  nel  fuddetto  tempo  ,  in  luogo  di  due 
II ,  come  dovrebbero  fare  ,  v.  g.  procaccio 
tu  procacci.  Ma  alcuni  ne  Traggono  i  verbi% 
che  e/cono  in  Rio  ,  Zio,  e  Vio,  v.  Vario, 
Spazio  ,  Allevio  ,  a'  quali  danno  la  finitura 
del  Sogg.  in  due  11,  e  gli  fcrìvono  Varii ,  Spa- 
zii  ,  Allcvii . 
Vari  tu  .  Ind.  Pref.       Cor.      Varii . 

I  verbi,  che  hanno  la  prima  per  fona  del  Dima- 
pativo  finita  in  lo,fè  quefia  finitura  in  Io 
è  di  due  Sillabe,  le  Jeconde  perjòne  fi  vogliono 
Scrivere  con  doppio  I  ,  e  così  dicefi  io  vario, 
tu  varii  ,  io  fpazio  ,  tu  fpazii  ,  ec.  ma  fe  è 
una  fola  Sillaba,  efeono  folamente  in  un  1,  co- 
sì di  cefi  io  acconcio  ,  tu  acconci ,  io  cambio, 
tu  cambi ,  ec. 
Ubbidifchi .  Sogg.  Pref  Err.    Ubbidifca  . 

L'  ufare  nel  Prefente  del  Soggiuntivo  la  termina- 
zione in  1  ne9  verbi  della  Sfonda  ,  ter^a,  t 
quarta  corrugatone  ,  la  quate  è  propria  folo 
de'  verbi  della  prima  ,  è  errore  contro  la  Gram- 
matica ,  così  non  fi  dice  che  alcuno  ubbidi- 
fchi ,  difendi ,  ec.  e  nel  numero  del  più  ubbi- 
difehino ,  difendino  ,  ma  ubbidifca ,  difenda  , 
ec.  ubbidivano  ,  difendano  ,  ec.  fe  ne  trova 
però  qualche  efempio  negli  Antichi. 
Ve'  tu .  Ind.  Pref.         Anu    Vedi . 
Vcddero  coloro.  Cor.  Videro. 

Vede  colui Ant.  Vidde  . 
Vcdei  io .  Ant .    Viddi . 

Vedei  tu.  ^nt.  Vedevi. 

Vedcmio.  Vedevamo. 
Vedemo .  ^nt.    Vediamo . 

Vedcrò,  crei,  ce,         Anu    Vedrò ,  Vedrei,  ec 
Vedero .  Cor.     Vidono . 

Vcdciono.  £r«;  Videro. 

?bb    3  Ve- 
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Vederli  .  Non  fi  erano 
veduti .  V.  B.   Non  fi  aveano  veduti  • 

I  verbi ,  che  hanno  Mi ,  Ti ,  Si  ,  Ci ,  Vi ,  non 
per  particelle  ajfije  a  loro  ,ma  per  cajì,  poffono 
avere  tal  volta  ne'  loro  preteriti  il  verbo  Ave- 
re, in  vece  del  verbo  E  Acre ,  così  fi  dice  mi 
hopofto  incuorerà*  hanno lafciati ingannare,ec. 

Vedetti,  ce.  Ant.  Vidi. 

Vedevi  voi •  Cor.  Vedevate* 

Vedi  tu.  Imperat.        Meg.  Ve'. 

Vedia  io.  Cor.  Vegga. 

Vcdie  colui.  Ant.  Vedeva. 

Vedino  coloro  •  Cor.     Vedano . 

Vcdite .  Ant.    Vedete . 

Vedo .  Poet .   Veggo . 

Vedo  fu  voce  più  adoperata  da  Poeti ,  che  da* 
Projatori. 

Vedriamo .  Poet.   Vedcflìmo . 

Vcdronno  coloro •         Cor.     Vedranno . 

Veduto  bene.  Meg.   Volentieri  veduto* 

La  feconda  locuzione  è  più  adatta  a  fiile  alto  , 
che  non  è  la  prima  >  la  quale  è  in  bocca  di 
ognuno  nel  cotidiano  parlare  . 

Veduto  .  Non  ho  vedu-  Meg»   Non  ho  veduta  la  ma- 
to  la  madre  •  dre . 

I  participi  preteriti  ,  che  s*  inflettono  col  verbo 
Avere,  pqfono  è  vero  discordare  in  genere  ed 
in  numero  col  loro  accufativo,  che  reggono,  ma 
l9  ufo  più  comune  e  in  verfo  ,  e  in  profa  fu 
di  accordarli  in  genere,  e  in  numero* 

Veggandos.  Ant.    Veggcndo . 

Uggendo.  Meg.  Vedendo. 

Vegghi  tu .  Cor.     Vedi . 

Vegghiamo .  Cor.     Veggiamo . 

Vegghino  coloro.         Cor.  Veggano. 

Velia .  Meg.   Vedila . 

La  feconda  perfona  fingolare  dell9  Imperativi  del 
verbo  Vedere,  oltre  all' accorciarfi  iaVc\vi  Ji 
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può  aggiungere  qualche  voce  difcentata  ,  edirji 
Velia*  per  Vedila  ,  ma  fi  può  fólamente  per* 
mettere  nello  pie  familiare  . 
Vencitori .  Cor.     Vincitori . 

Vendco .  Poet.    Vendè . 

I  Poeti  giungono  la  O  a'  preteriti  ,  che  e/cono 
in  E,  ma  fi  vuole  avvertire,  che  dovrà  l'  E 
ejfere  accentata  ,  altrimenti  fi  ha  per  errore  ; 
ficchè  non  porrà  dir  fi  Arfeo,  invece  di  Arie. 
Vcnirò,  irei,ec.  Ant.    Verrò,  Verrei, ce. 

Ver .  Poet.    Vcrfo  . 

Ver  /ebbene  fia  fiato  alla  penna  di  folenni  Pro* 
Jàtori  ,  pur  oggi  e'  par  ,  che  fia  an^i  del  ver* 
jby  che  della  prof  a. 
Ver  di  ponente .  Li  r.    Ver  ponente . 

Ver  accorciato  da  Verfo  fempre  fi  lega  coli9  ac~ 
cujaùvo . 

Veramente .  Meg.   JDi  vero  ,  o  nel  vero . 

Verfo  di  Roma .  Meg.    Verfo  Roma . . 

La  prepofi^ionc  Verfò  ferve  comunemente  all'ac- 
cufativo y  fkbbene  fi  trovi  pure  col  genitivo, 
e  in  ifpecialita  con  alcuni  pronomi» 
Verfo  di  fera,  Err.    Verfò  fera. 

Se  Verfo  dinota  tempo ,  fempre  fi  unifee  co// uc- 
cufativo  . 
Verfò.  Ognuno  verfò 

di  sè .  Meg.   Ognuno  per  sè . 

La  feconda  frafe  oggi  è  più  ufata  della  prima . 
Veruni  parlano.        ,  Err.    Non  parla  alcuno. 

Veruno  non  ha  plurale. 
Veruno  Precettore.     Meg.   Verun  Precettore. 

V  orecchio  farà  il  giudice ,  quando  denranno  ac- 
corciarfi  le  voci  ,  a  cui  precedono  le  liquide  .  Chi 
non  fi  accorge  render  miglior  fuono  verun 
Precettore >  che  veruno  Precettore. 
Vidde  colui.  Cor.  Vide. 

Vicìdemo  noi.  Cor.  Vedemmo. 

Viddero  co/oro .  Cor.     Videro  « 

Bbb   4  Vid- 
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Viddi  io .   %  Cor.     Vidi . 

Vidoro.  <    ^wr.  Videro, 

Vidimo .  Cor.     Vedemmo . 

Vieni  rw.  Meg.   Vien  ri/. 

K.        voce  Tieni. 
Virtudt.  H*r.  Virtù- 

Comecché  in  profa  Ji  trovino  qualche  volta  no- 
m/  con  Jìmìli  definente ,  come  altrove  dicem- 
mo ,  frattanto  è  migliore  d' aftenerfene,  e  fola- 
mente  ufarii  nel  ver/o . 
Vifluto .  POet.    Vivuto  . 

Vite,  e  Viflùto  comecché  fi  trovino  in  Poeti 
di  rango,  fono  da  alcuni  biafim&ti* 
Vifto.  Poet.  Veduto. 

Viverò ,  erei ,  ce.        Ant.    Vivrò,  vrei,  ec. 
Viviano  co/oro .  Imperf 

Ind*  Ant.    Viveano . 

La  3.  perf.  plur.  deli9  imperf.  dell'  Indicat.  eb- 
be pre  fo  gli  AnticM  fimile  finimento  in  mol- 
ti verbi  della  2.,  e  3.  coniugatone  . 
Vivieno  coloio  „  Imperf 
Indie.  Ant.  Viveano. 

Molti  verbi  della  feconda  ,  e  ter^a  conjuga^ione 
in  quejta  voce  finirono  anticamente  in  Eno , 
Jecondo  la  finitura  antica  ,  che  ebbero  ordina* 
riamente  in  quefia  voce  i  verbi  della  quarta  • 
Un  fcoglio.  Meg.    Uno  fcoglio. 

Un  troncato  innanzi  ad  S  impura  non  fa  buon 
fuono ,  Jebòene  vi  fi  trovi  Jcritto  talvolta  ,  e 
fpecialmente  nel  verfo .  V.  la  voce  Scuola . 
Un  certo  giorno  piovè.  Meg.    Un  giorno  piovè- 

Uno  accoppiato  co*  nomi  appellativi  ha  for^a 
di  un  certo,  e  così  f itole  anZi  dirfi . 
Un  Pietro  .  Meg.    Un  certo  Pietro  . 

Uno  infenfo  di  un  certo  Ji  trova  ancora  co'  nomi 
proprj,ma  i*  ufo  prefente  lo  appone  in  talfenfo 
co'  nomi  appellar ivi,v.g.  un  giorno  ,  un  maeftro, 
una  ferva  ,  ce.  di  rado  lo  da  a1  nomi  proprj  . 

Una 
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Uno.Sullc  ore  ventunc.  Err.    Sulle  ore  ventuna  . 

K  pag.  141. 
Uno.  Meg.  Altri. 

Uno ,  ed  Alcuno  in  fenfo  indefinito  per  lo  Ali- 
quis  ,  o  Quis  de1  Latini ,  fono  meno  vaghi  di 
Altri ,  o  Uom  ,  così  dicefi  in  miglior  manie» 
ra  Altri  dice, Uom  parla, che  uno  dice, al- 
cuno parla*  1 
Uno ,  Per     Un  certo , 

Non  è  oggi  affai  volentieri  ufato  fen%a  efpref 
Jo  nome  fufiantivo  ;  onde  fi  uferd  an^ì  il  fècon* 
do  ,  che  il  primo* 
Unqua.  Pòet.-  Mai.  • 

Vo'tu  dire.  Err.     Vuo'  tu  dire. 

ìùrano  alcuni  nell'  adoperare  Vo,  e  Vuo'  mentre 
la  prima  voce  è  accorciata  dalla  prima  per/c* 
na  Voglio ,  e  1'  altra  dalla  feconda  perfona 
Vuoi ,  e  fi  dovrà  fiare  attento  a  non  ifeambiare 
l' una  per  l' altra .  V.  pag.  574*  n.  3. 
Volavate.  Anu  Volevate. 

Volavamo .  Anu    Volevamo . 

Volerò ,  erei ,  ec.        Anu    Vorrò ,  vorrei  *  ec. 
Voliamo .  Cor.     Vogliamo . 

Volonticri .  Cor.     Volentieri . 

Voltemo .  Cor.     Volemmo . 

Volli ,  ec.  Aut.    Volli ,  ec.  . 

Vol/ì,  Volte,  Volterò,  tempo  paffato  viene an^i 
da  Volgere ,  che  da  Volere ,  il  quale  in  que- 
fio  tempo  fa  Volli,  Volle,  Vollero  .  Comec- 
ché negli  Antichi  fe  ne  trovino  molti  efempj  » 
fpecialmente  ne*  Poeti. 
Volfuto.  Cor.  Voluto. 

Uomo  dice.  Meg.   Uom  dice. 

La  voce  Uomo  in  alcune  locuzioni  indefinite, 
e*  par  ,  che  di  neceffità  dovrà  metter  fi  accor- 
ciata ,  v.  g.  Uom  dice »  Uom  fa  ,  per  altri 
dice, altri  fa. 
Voteo  •  Poet.   Con  voi  • 

Vedi  alla  voce  Nofco .  ,  Ufòet- 
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Ufcetti ,  ce.  ,  Ant.    XJCciì  ,  ce. 

U/cir  del  ienno.         Meg.   Ufcir  di  fenno  . 

I  verbi  di  remo^ione  janno  lega  or  col  genitivo, 
ed  or  coli*  ablativo  :  ma  quando  fieno  più  natu- 
rali adoperati  coli'  uno  ,  o  coli'  altro,  lo  de* 
terminerà  la  pratica  ,  ufcir  di  fenno  è  affai 
meglio ,  che  ufcir  del  fènno  ,  an?i  quejla  fe- 
conda maniera  non  l' ujerebbe  giammai  un  ve- 
ro Italiano. 

Ufcire.  Houfciro.      Err.   Sono  ufeito. 

I  verbi  Intanfitivi  fi  giungono  nel  preterito  col 
verbo  Eflèrc ,  non  con  Avere  .  K.  pag.  179. 
num.  3. 

Vuò  io  .  Err.   Vo' . 

Voglio  fe  fi  accorcia  dovrà  fcriverfi  Vo*  fetida 
accento,  ma  coli*  apoJlrofo,per  difiinguerfi  da  Vò 
coli* accento,  che  viene  da  Vadcre  ,  e  lo  fcriver* 
fi  Vuò  fi  tiene  per  abufo. 
Vuogli  tu*  Ant.  Vogli. 

Vui.  Poet.  Vuoi. 

Lo  fieffo  dicafi  di  Nui  ,  Tui ,  Sui ,  in  cambio  dì 
Noi,  Tuoi,  Suoi. 
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ESERCIZIO 

SOPRA  LA  LINGUA  LATINA. 

Per  ridurre  a  pratica  ,  e  ben  raflòdare  nella  memori* 
le  Regole  Grammaticali. 

Condotta  a  fine  la  Grammatica  ,  mi 
fono  avvifato  >  che  pregio  farci  deli 

mera  >  aggiungervi  la  Praffi  ,  o  f  Ejcr* 
cirio  delle  regole  Grammaticali  da  tener* 

fi  su  de  Sovrani  Scrittori  >  che  dichiararli 
debbono  nelle  Scuole,  affinchè  Jervijfc  que- 

Jla  di  modello ,  e  di  efemplare,  come  deb- 
tonfi  notare  negli  Autori  le  regole  dell* 
Grammatica  »  per  bene  abbarbicare  nel" 
le  menti  de  Giovanetti . 

Prendiamo  intanto  per  faggio  della  lin- 
gua latina  la  prima  favola  del  libro  pri- 
mo di  Fedro  lepido,  ed  elegante  Scrittore 

dd  fecolo  di  Avgujlo  >  per  noi  in  volgat 

pio. 
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prof  a  Tofcana  recato ,  e  corredato  con  no- 
te di  varie  maniere  ,  aggiranti/i  Julia  il* 
luflra-^ionc  del  Tello ,  e  Jul  rilievare  le  ve- 
neri ,  ed  i  leggiadri  fiori  della  Lingua  La- 
tina .  Nel  fare  quello  nojlro  ejerci^io , 
fupponghiamo ,  che  il  Giovanetto  jia  già 
pervenuto  a  line  di  tutte  que/le  no/Ire  re- 
gole ,  e  le  abbia  bene  capite  .  Sarà  ripo* 
fio  poi  nel  giudizio  dé  periti  Maejlri  il 
trapalare  quelle  ojjcrva^ioni  ,  di  cui  non 
ri  hanno  gli  Scolan  intefa  la  magiltralc 
fpiega^ione  ,  ed  cjìger  foltanto  conto  di 
quelle  ,  che  hanno  fpiegato  ,    a  quella 
mifura  ,  che  faranno  nella  Grammatica 
proceduti  ,  e  lo  ftejjo  fi  vuol  detto  delt 
altre  erudi^ioni  >  le  quali  noi  ricopieremo 
dal  Fedro ,  per  noi  traslata to  ,  delle  qua- 
li trapaleranno  quelle  ,  che  illimano  mal 
confacenti  alla  capacita  de  Fanciulli  > 
the  hanno  prefo  ad  iflruire  >  e  far  anno  po- 
fa  folamente  in  quelle,  che  t  intelletto  de 
loro  Scolari  le  folliene  .  Ma  fen^a  allar- 
garmi più  in  parole  eccovi  diflefa  la  Fa- 
vola di  Fedro  coUa  corrifpondente  volgar 
profa  Tofcana  a  rijcontro  ,  la  quale  do- 
po  di  averfela  il  Fanciullo  nel  fuo  lludio- 
to  contemplata ,  e  lettala  davanti  al  Mae- 

Uro 
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Uro  a  battuta  de  giufii  fenfi  ,  fi  faccia 
da  lui  raccontare  in  ifeorcio  nella  lingua 
materna  >  e  poiché  f  avrà  dichiarata,  dia 
conto  delle  Grammaticali  contese  a  quella 
maniera  >  che  noi  qui  apprejjo  porremo  ,  è 
per  maggiore  agevolerà  ne  fard  il  Pre- 
cettore le  interrogazioni  ,  le  quali,  per  non 
ejf  er  noi  prolijfu  le  abbiamo  tralajciatc . 
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JLUPUS,  tj  AGNUS. 

A  D  rivum  eundem  Lupus*  &  Agnus 
JTTL  venerare 

Siti  compulji  :  fuperiorjlabat  Lupus  % 
Longèque^  infcrior  Agnus  :  tunc  fauce  im- 
proba 

Latro  incitatile,  jurgii  caufam  intuli t  • 
Cur  »  inquit  9  turbulentam  feci/li  mi  hi 
lltam  bibentlì  Lanigcr  contra  timens  * 
Qui  poflum,  quoefo,  faccrc ,  quod  qucreris , 
Luptì 

A  te  decurrit  ad  meos  haujlus  liquor, 
tlcpulfus  Hit  veritatis  viribus. 
Ante  hos  fex  menfes  male,  aie  >  dmjii 
mihi  • 

tlejpondit  Agnus  :  equidem  natus  non  tram . 
-  Fater ,  hercule ,  tuus ,  inquit  ,  maledixit 
mihi . 

Atque  ita  correptum  lacerat ,  inju/ìà  nece . 
Hcec  propttr  illes /cripta  ejl  homines  fa* 

buia. 

Qui  ficus  caujis  innocentcs  opprimunt . 


IL 
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ÌL  LUPO,  E  r  AGNELLO. 

US  Lupo,  ed  uno  Agnello  dalla  fete  co- 
stretti cran  venuti  ad  un  medelìmo 
ruicellò  :  il  Lupo  flava  nelf  alto  del  rivo- 
lo ,  e  F  Agnello  affai  nel  baffo .  Allora  il 
Ladrone  aizzato  da  inlaziabilc  gola  cercò 
pretefto  di  movergli  lite  .  Perché,  diffe  , 
ha  fatta  torbida  queff*  acqua  a  me  men- 
tre beeva?  Il  Lanuto  allo  'ncontro  di  ti- 
mor pieno  rifpqfe  :  come  mai ,  caro  te ,  po- 
trò far  quello ,  di  che ,  o  Lupo ,  ti  richia- 
mi ?  r  acqua  da  te  corre  giù  al  luogo ,  do- 
ve io  la  beo.  Rifolpinto  quello  dalla  for- 
za della  verità ,  fei  mcfi  addietro  ,  diffe  , 
mi  dicefti  villanìe.  Ripigliò  1'  Agnello  : 
io  nel  vero  di  qut*  giorni  non  ci  era  na- 
to .  In  fè  di  Dio ,  ibggiunfe  il  Lupo ,  tuo 

Sadre  mi  dille  le  male  parole .  Ed  in  que- 
o  afferratolo  lo  sbrana ,  e  f  Agnellino  fen 
muore  a  torto .  La  favola  è  dirizzata  con- 
tro di  quelli ,  che  con  finti  prctefti  fopcr* 
chiano  gi"  innocenti . 
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Ad  rivum  cumdcm  Lupus  ,  &  Agnus 
venccant  Siiti  computò . 

Coftruzione  Regolare  • 

Lupus  9  &  Agnus  compulfi  a  fiti  vcnc- 
rant  ad  rivum  cumdcm  . 

RAGIONI  GRAMMATICALI . 

Lupus  )  E*  nome  >  perchè  fi  declina  per  generi ,  e 
cali,  e  non  accenna  tempo.  V»  la  Gram.  pag.2Q.  n.z. 
(  E  qui  fi  lo  /colare  incefpa  ,  fi  faccia  da  lui  legger* 
ia  Regola ,  il  che  dovrà  fempre  ofjervarfi .  An^i  fareb- 
be ben  fatto ,  che  nel  render  fi  conto  delle  Regole ,  fem- 
ore fi  leggefferOy  per  vieppiù  imprimer  fi  nella  mente  de* 
Giovani ,  i  quali  nel  far  queflo  eferci^io  ,  dovranno  j- 
vert  alla  mano  la  Grammatica  :  fi  potrà  poi  tralafciare 
di  leggere  9  quando  fi  vede ,  che  la  Regola  fi  fa  perfet- 
tamente almeno  dappiù.)  E' luftantivo  ;  perchè  ligni- 
fica /blamente  la  cote,  e  dasè  folo  fufifte,  cioè, per- 
chè può  ftar  nel  difcorfò  lènza  altro  nome,  a  cui  fi 
appoggi ,  nè  vi  fi  può  unire  qucita  parola  Co/a ,  che 
non  può  dirli  cofa  lupo  .  K  la  Gram.  p.  29.  n.  4.  c 
fag.  30.  E'fèmplice  j  perchè  fi  compone  da  fillabe, 
che  per  sè  non  lignificano  nulla  •  V.  la  Gram.  p.  38. 
r.  2.  Er  primitivo  5  perchè  non  riconofce  la  origine 
da  altra  parte  di  orazione  .  V.  p,  39.  n.  3.  E*  di  nu- 
mero fing.  perchè  accenna  un  fòlo  lupo .  K  p+  40. 
w.S-E'di  terza  pcrlòna  j  perchè  è  quel  nome,  di  cut 
£  parla  .  V.  pag*  40.  w.  6.  E*  di  genere  mafehilc  ;  per- 
chè vi  li  può  giungere  1*  articolo  Hic.  K.  pag*  41.  w. 
7.  ovvero;  perchè  finilce  nel  Nominat.  in  Us  >  ed  è 
della  2.  declinazione.  K  pag»Z9S»n.  9.  E' di  calo  No- 
minat. ,  ed  è  della  feconda  declinaiione  s  perchè  nel 

genit» 
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genit.  Angolare  finifce  in  J,  come  Dominus,  i,  Lu~ 
pus,  i .  V.pag.  17.  n.  8.  Si  piega  Lupus,  lupi,  lupo, 
ce.  come  Dcminus ,  ni ,  no  ,  ce.  V.  pag,  62.  n.i2.(Si 
faccia  tutto  intiero  piegare,  e  fi  noti,  che  nel  voc.  fin* 
polare  fnifee  in  E  ',  perchè  tal  finimento  hanno  nel  fud- 
detto  cafo  i  nomi  uf centi  in  Us  della  2.  declinazione  . 
V.  p.  63.  Ne  fi  preterifea  nome  alcuno ,«  che  non  fi 
faccia  tutto  intieramente  piegare.  )  Neila  corruzione  re- 
golare è  collocato  in  primo  luogo;  perchè  è  il  Nominati- 
vo, a  cui  fi  attribuire  V  azione  del  verbo.  V.  pag.^8.  «• 
2.  (  Tutte  le  fòpraddettc  ragioni  fi  efigano  relpettiva- 
mcntc  per  ogni  nome.) 

Et.)  E' congiunzione ,  perchè  lega  infieme  le  altre 
parole .  V.  p.  369.  n.  2.  E  qui  lega  i  <iue  nomi  Lu- 
pus, e  Agnus.  E'  prepofitiva  ;  perchè  lì  pone  avanti 
alle  altre  parole.  V.p.  370.  »•  4.  E'femplice;  perchè 
Don  fi  compone  da  più  voci»  V.  p.  370.  n.  6. 

Agnus.)  Nella  coftruzione  regolare  è  pofto  dopo 
Lupus-,  perchè  fono  amendue  nominativi,  legati  dal- 
la congiunzione  Et.  V.p.  439-  »«  3*  iA  ^uefi°  "om* 
quadrano  tutte  le  ojferv anioni  , che  fi  fono  Jane  alla  vo- 
ce Lupus,  le  quali  fi  facciano  qui  ripetere.)  Lupus, 
O  Agnus.  La  mira  del  noftro  Autore  è  dirizzata  a 
mettere  in  rilevata  comparfà  le  tiranniche  prepoten- 
ze de'  Signori ,  che  colle  violenze  vogliono  tener  fot- 
to  i  Poveri ,  comecché  innocenti  :  laonde  affai  bene 
fono  i  primi  adombrati  fotto  il  Lupo  ,  e  fecondi  lòtto 
i'  Agnellino  ;  giacché  quefto  è  un  manfuetiflimo  ani- 
maletto ,  e  quello  fuole  vivere  di  rapine . 

Compulfi.)  E*  nominat.  plur.dig.  mafe.  che  viene 
da  Compulfus,  fa  ,  fum ,  il  quale  è  participio  ;  perchè 
è  nome  verbale  addiettivo  ,  che  nota  nella  fua  ligni- 
ficazione tempo.  V.  p.  164.  n.  n.  E'  finito  in  Us «fi 
tempo  preterito.  V.  p.  164.  n.  12.  e  13.  Viene  dal 
verbo  paùìvo  Compellor ,  il  cui  attivo  è  Compelo  t  is , 
compofto  dalla  prepofizione  infeparabile  Con. ,  la  qua- 
le affrontandofi  avanti  il  P  lì  cambia  in  M.  V.  p. 
046.  n.  4.  e  Pe//o,  is$  che  fa  il  prct.  pepuli ,  e  1  iu- 
W  Parte  lì.  Ccc  pmo 
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pino  pulfum.  V.  la  UJta  de*  Pret.  e  Sttp.  de9  verbi  ec* 
cettuatiy  pag.  617.  Ed  imberciò  il  filo  comporto  com- 
fello ,  fa  computi ,  compulfum ,  come  il  verbo  fcmplict9 
ma  perde  il  raddoppiamento  nel  Preterito  •  K.  p.  406. 
71.  1.  Dal  lupino  compulfum,  mutata  la  M  in  Sy  ne 
viene  il  participio  preterito  paflivo  compulfus  , fa  >fum* 
Y.  p.  268.  E'  nome  verbale  ;  perchè  deriva  dal  verbo 
Comprilo,  come  abbia  in  veduto.  V.  p.  161.  12.  3.  e  4. 
E*  addiettivo  ;  perchè  attribuire  qualità  alla  colà  •  K 
pag,  29.  n.  5.  o  per  meglio  dire,  perchè  non  può  fta- 
re  nel  difòorfò  ,  fènia  appoggiarli  ad  un  fiiftantivo , 
ed  imperciò  vi  lì  può  giungere  quefta  parola  Cqfa , 
che  poò  dira  cofafofpinta .  K.  pag.  30.  Ha  tre  termi- 
nazioni  pe*  tre  generi  compulfus ,  fa  ,fum .  P*.  pag.^. 
77.  11.  e  fi  piega  come  Bonus,  Bona,  Bonum  •  K.  p« 
^4.  «.  13*  Qui  è  metto  compiti  fi  di  num.  plur.  perchè 
i  participi  deggiorto  concordare  co*  loro  fu  (Untivi  in 
genere ,  numero ,  e  calò  ,  come  ,  le  foflèro  puri ,  e 
pretti  add lettivi .  V.pag.  339.  m  19.  L* addiettivo  poi 
dee  eflèr  plurale  ,  le  li  rapporta  a  due  ,  o  più  nomi 
foftantivi .  V.  p*o^  n.  $.  Qui  compulft  riferifeefi  a  Lu- 
pus ,  e  Agnus ,  che  fono  due  nomi  furfantivi ,  ed  im- 
perciò è  di  num.  plurale .  E'  poi  di  calo  nominativo, 
e  di  genere  mafèolino  ;  perchè  dì  tali  calò ,  e  nume- 
ro fono  i  fuoi  nomi  furfantivi  Lupus ,  ed  Agnus ,  co- 
me di  fòpra  abbiam  veduto,  e  gli  addicttivi  deggio- 
no  concordare  nel  genere ,  numero ,  e  calò  co'  loro 
{ùftantivi.  K  p.  95.  n.  3.  E*  tradotto  Sof pinti  y  perchè 
quefta  è  una  delle  efpreffioni  italiane,  che  corrifpon- 
clono  al  participio  latino  in  Us  ,  quando  viene  da* 
verbi  pattivi.  V.  p.  295»  n.  18.  Nella  coftruzione  re- 
golare è  pofto  dopo  i  furfantivi  fiioi  proprj  ;  perchè 
quefto  è  il  fìio  luogo  debito  •  V.  p.  439.  n.  4.  Lupus , 
Ò  Agnus  compulji  è  fìg.  Zeugma  ;  perchè  la  parola 
compulfiy  che  è  efpreÌTata  nel  periodo,  li  dee  ripetere 
con  ricevere  mutazione  nel  numero  ;  perchè  a  parlar 
con  rigore  dovrebbe  dirli  Lupus  compulfus  a  fiti ,  & 
Agnus  compulfus  a  Jiti,  E  quella  farebbe  la  naturale 

co- 
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cofrruzione.  V.  p.  94.  «.  4.  *  p.  45».  $• 

E'  ablativo  fing.  viene  da  A<*c  Jicif ,  hujus 
Jitis,  la  lete.  E*  nome  >  ed  è  fuftaaitivo  ,  ièmplice, 
primitivo  ,  di  n.  A»g.   Vedine  le  ragioni  alia  parola 
Lui 'Us  3  {  /e  $w<w7  fi  facciano  qui  ripetere  da  capo  .  ) 
E*  di  gen.  fem.  perchè  ha  1'  articolo  hmc  •  K.  pqg«4Z« 
//.  7.  ovvero  5  perchè  è  finito  nel  Nominai,  in  h.  V. 
F-  397'  *•        E*  dalla  3.  cleclin.  perchè  nel  gemt.  img. 
eice  in  Js .  V.  p.  17.  n.  %.  Si  piega  come  hmc  Tujis  • 
K.  47.70.  E  fi  noti,  che  nedl'acc.  iìng.  elee  in  lm  y  c 
per  confèguentc  neh"  abl.  iìng.  in  I9  e  nel  genit.  plur. 
in  Ium  .  Quefto  ablativo  Jiti  è  retto  dalla  preponi.  «4, 
che  vi  s'intende,  la  quale  vuole  Tabi.  K. ^.  349.  /?.  11. 
£  qui  fi  noti  la  fig.  EUiflì  della  prepofizionc  ^  .  V. 
pag,  450.  «•  7.  la  quale  nella  costruzione   regolare  è 
elpreflata  $  perchè  quelle  parti  di  orazione  ,  che  man- 
cano per  fig.  Elliffi  »  fi  deggiono  nella  coltra*  reg.  ef- 
preflamente  porre.  V.p.  460.  ir.  3.  Ed  è  porla  imme- 
diatamente prima  il  fuo  caio  ,  che  regge  ;  perchè 
^ju.cfto  è  il  luo  luogo  .  V.  444.  n,  6.  <Jueito  abl.  colla 
prep.  A  lottimela  è  giunto  con  compulfi  i  perchè  ì 
participj  panivi  ricevono  cotale  ablativo  alla  manie- 
ra de'  verbi  pattivi  .  V.  p.  339.  «.  19.  E  qui  fi  noti, 
che  la  Eliiffi  fuddctu  della  prepofizione  A*  o  Abtipei- 
fo  fuole  avvenire  co'  verbi  panivi ,  quando  J' abl.  è  di 
cola  inanimata .  T.  p.  304.  Siti  compulfi .  Quefta  ma- 
niera efprjmc  l'ardente  fete.,  di  cui  il  Lupo,  e  l'A- 
gnello affogavano,  ficchè  è  di  più  forza  ,  che  iè  <H- 
ceflè  fidente* .  Nella  corruzione  regolare  é  meno  dopo  il 
participio  compulfi  1  perchè  ne*  panivi  coUl  abl.  ii  - 
mette  dopo  il  verbo  ;  eue*do  il  corredo  proprio  de* 
panivi .  K.  p.  442.  ».  f« 

feircuMt  3'  perfòna  di  n.  pfaar.  tempo  piue* 

cheperfetto  del  modo  dell'  indicativo. ;  e  viene  da  Ve- 
rno ,  £i ,  ire  9  che  lignifica  v**tVe .  E*  verbo  ;  perche 
ha  modi,  e  tempi,  e  non  ha  generi,  e  cafi  ;  ed  ina- 
perciò  può  avere  avanti  a  se'  i  pronomi  perfonali  io , 
co/u/,  ec,  che  può  dirli  fo  vengo  ,  tu  vieni  >  *t. 

Ccc   a  V.p. 
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V.  p .  148.  w.  2.  «  3.  £'  verbo  finito  ;  perchè  ha  de- 
terminate perlònc,  numeri,  e  modi.  V*  p.  149.  n.$* 
E'  neutro  ;  perchè  in  quanto  al  lignificato  è  ìntraniì- 
tivo  ,  e  in  quanto  alla  finitura  termina  in  O  nel  pre- 
ferite dell' Jndic,  e  non  torma  alcun  paflìvo  in  Or  in 
tutte  le  perfone .  V»  p.  1,57.  «.  19.  E'  poi  intran  un  vo 
nel  lignificato  ;  perchè  lignifica  azione,  che  non  elee 
fuori  del  fubjetto,  che  la  fa.  V.  p.  152.  ir.  11.  E  fi 
può  ciò  conofeere  5  perchè  non  ammette  dopo  sé  ie  pa- 
role qualche  uomo  ,  nè  gualche  coja>  che  non  può  dirli  io 
vengo  qualche  uomo ,  io  vengo  qualche  co/a  •      p.  153. 
.jr«  13.  E'icmplice;  perchè  non  è  compofto  di  lillabe, 
che  lignifichino  cofà  .   V,  p.  161.  »•  2.  E' primitivo; 
perchè  non  riconolce  altronde  la  fu  a  origine  •  V.  p. 
161.  n,  3.  E' dalla  quarta  coniugazione  ;  perchè  nella 
2.  per£  ling.  del  Pre£  dell'  Indie,  efee  in  Is ,  c  neli* 
Infinito  in  Ire ,  come  Audio ,  ti,  ire,  Venio ,  is9Ìrt9 
V*  p.  22.  w.  15.  Fa  nel  pret.  vewr  ,  e  nel  lupino  ve«- 
r w/77 ,  e  in  ciò  travia  dalle  regole  generali  de'  Pret.  e 
Supini  degli  altri  verbi  della  lua  conjugazione  •  V*  la 
lijta  de*  Pret*  y  e  Supini  de*  verbi  eccettuati  ,  p.  62I< 
Si  piega  venerarne  eras ,  erar,  eramus9  eratis  ,  erant* 
come  Audiveram ,  ec.  K.  p.  239.  Si  forma  qucfto  piuc- 
cheperfetto dal  perfetto  dell'  Indie,  cambiata  la  I  in 
ìjamy  hras  yec.  così  da  Veni  lì  forma  Veneramy  e  rat, 
ec.  J-Vc/.  pan.  239.  Il  piuccheperfetto  del  Soggiunt. 
fa  Yenijjem  3  ejfes  ,  ejfcr  ,  ejfemus  ,  ejferz* J  ,  e/fèwr  •  Il 
perf.  dell'  Jnf.  fa  venijje  •  {Si  può  jare  inflettere  per 
tutti  i  tempi  ,  procedendo  per  tutti  i  modi  ora  diritta* 
mente  ,  e  quando  ritornando  all'  indietro .)  Si  è  tradot- 
to eran  venuti  per  lo  trapalato  imperfetto  dell'  In- 
dicativo italiano  ;  perchè  quefta  è  la  voce  ,  che  gii 
corrilponde  avendosi  riguardo  al  fènlò  del  contefto  • 
V*  p,  282.  n.  2.  E*  pofto  in  3.  perC  di  n.  plur.  perchè 
ogni  verbo  di  modo  finito  dovrà  concordare  nei  nu- 
mero ,  e  nella  perlòna  col  fùo  (oggetto  ,  o  vogltam 
dire  Nominativo .  K.  p.  297.  n,  2.  qu\  il  Nominativo 
di  qucfto  verbo  è  doppio  cioè  Lupus  ,  &  Agnus ,  i 
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quali ,  come  diami  s*  è  veduto  ,  fono  amendne  di  3. 
perfòna  $  ed  impcrciò  venerant  è  di  3.  pcrlòna  $  e  per- 
chè fon  due  i  nominativi  ,  perciò  venerant  è  di  nu- 
mero plurale  .  V.  p.  298.  n.  4.  Nella  conduzione  re- 
golare è  pofto  dopo  i  nominativi,  e'i  loro  corredo; 
perchè  quefto  è  il  luogo  proprio  del  verbo .  K.p.440. 
n.  io.  Lupus  ,  ù  Agnus  venerant  è  fig.  Zeugma  ;  per- 
chè la  parola  venerant ,  eh*  è  efpreffata  nel  Periodo,  fi 
vuol  ripetere  con  ricevere  mutazione  nel  numero;  ri- 
chiedendo il  naturai  dilcorlò  di  dirsi:  Lupus  venerat$ 
O  Agnus  venerat .  K  p.  298.  n.  4.  e  p,  452.  n.  3.  (Le 
^e/fc  ragioni  fi  facciano  rendere  per  ogni  verbo.) 

Ad.)  E9  prepolizione ;  perchè  fi  mette  dineceffità 
avanti  alle  parole .  V.  p.  346.  n.  3.  Ed  è  Imparabile  ; 
perchè  fi  ufo  fcparata  dalle  altre  parole  é  V.  p.  346. 
ti.  4.  E'  fèmplice  -,  perchè  fi  forma  da  una  fillaba  ,  le 
cui  lettere  non  lignificano  niente  riguardo  alla  paro- 
la ,  che  compongono .  V.  p.  347.  n.  6.  E'  una  di  quel- 
le preposizioni ,  che  reggono  V  accufàtivo .  V.  p.  347. 
n.  9.  Nella  coftruzione  reg.  è  pofta  immediatamente 
prima  iJ  fuo  calò  ;  perchè  quefto  è  il  lùo  luogo  .  V. 
p.  444.  ».  6.  (  Si  oifervi  tutto  ciò  in  cialcuna  prep.  ) 

Eivum .  )  E'  calò  acedi  n.fing. viene  da  hic  Kivus ,  /, 
che  iìgnif.  Kivo  ,  cioè  picciola  acqua  ,  che  efee  da  ve- 
na  ,  o  fi  dirama  da*  fiumi .  E'  nome ,  ed  è  fuftantivo  , 
fcmplice,  primitivo  di  n.  lìng.  di  gen.  male.,  e  del- 
la feconda  declinazione,  lì  piega  Eivus ,  i,o,ec,  co- 
me Dominus ,  i  ,  ec.  (  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Lw- 
pz/j ,  le  quali  lì  ripetano  un*  altra  volta  )  E'  acc.  per- 
chè è  retto  dalla  prep.  Ad,  che  regge  Tace,  come 
teftè  abbiam  veduto  •  Quefto  acc.  con  Ad  poi  è  richie- 
fto  dal  verbo  Vento ,  in  quanto  in  quefto  membro  ha 
rapporto  a  Moto  a  luogo  ;  il  di  cui  calò  generale  è 
Tace,  colla  prep.  Iw,  o  Ad  .  V.  p.  330.  n.  10.  Nella 
coftruzione  regolare  è  meflò  dopo  il  verbo  ;  perchè 
quefta  è  la  lede  propria  de'cafi  del  Moto  a  luogo.  V. 

p,  441.  77.  12. 

Eumdem,)  E*  cafo  acc.  di  n.  lìng.  di  g.  in»  viene 
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da  Idem,  Ea<km>  luV/n,  che  fignifc  il  medejimo  uomo, 
la  medefctna  donna ,  c  la  medejìma  cofa .  E'  pronome; 
fetchè  ftà  in  luogo  del  nome.  V.  p.  109.  ir.  2»  E1  ad- 
dietro .  V.  p*  109.  n.  3.  E'  dimoftrativo  ;  perchè  può 
dimoftrare  per  fon  a  ,  o  cofa  .  K  r . 
ftrativo  afleverativo  j  perchè  dimoftra  la  perfona ,  o 
la  cofa  con  aflèveranaa.  V.  p.  jxo.  n.  6.  E'compofto 
di  Is9  Ea>  Id,  e  dem.  K.p.ua.        E' di  gen.  mafcol. 
perchè  viene  dalia  prima  voce  Idem  >  e  i  pronomi  ad* 
dicttivi,  che  hanno  tre  forme  ,  nella  prima  fono  dig. 
«aie.,  nella  a.  di  g.  fem.  ,  e  nella  terza  di  g.  n.  K 
p.  113.        Si  piega  Idem,  Eadem,  Idem.Gcn.  Ejus- 
dem.  Dat.  Eidem ,  ec.  K  p»  107.  n.  a*  E'  pofto  in  ca- 
acc.  di  n„  fing.  e  di  gen.  mafèolino  ;  perchè  i  pro- 
nomi addiettivi  in  quefti  tre  attributi  deggiono  con- 
cordare co'  loro  rcfpcttivi  fuftantivi ,  nè  più  nè  meno 
che  tanno  i  nomi  addiettivi  .  V.  p.  144.  m  2.  E  il 
fto  fiift.  è  rivam  pofto  avanti*  il  anale  ,  come  s'  è  ve- 
duto ,  è  ca/ò  acc.  di  g.  m.  di  n.  angolare .  Nella  co- 
ftruatone  regolare  è  meno  dopo  ii  fuo  fòftantivo  ;  per- 
chè quefta  è  la  fiia  fede  propria .  V.  p.  439,  ».  4.  (Si 
facciano  tutte  quefte  onervaatoni  in  ciafèheduno  pro- 
nome ,  e  fi  facciano  in  ogni  Periodo  rendere  le  ra- 
gioni della  coftruakme  regolare .  ) 

Superbr  ftabat  lupus  ,  tongéque  infcrior 
Agnus. 

Coftnuionc  Regolare. 

Lupa*  Jlabat  ftipcrior  ,  &  Agnus  /labat 

longt  infcrior. 

.  Lupus .  )  Vedine  /òpra  le  ragioni. 

Stabat.  )  E*  3.  perii  di  n.  lìng.  tempo  imperfetto 
dei  modo  dell'  indicativo ,  viene  da  Sto , ostare ,ehe 

fignif. 


Digitized  by  Google 


1 


Eferci^io  fopra  la  Lingua  Latina»  737 
fignif.  Jtare  .  E*  verbo ,  finito ,  neutro ,  fèmplice ,  pri- 
mitivo •  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Venerant ,  le  qua- 
li fi  dicano  qui  di  bel  nuovo  .  E'  della  prima  coniu- 
ga zione  ;  perchè  nella  feconda  perfòna  img.  del  PreG 
dell'  Indie,  finità  e  in  3  e  nell'  infinito  in  Are  ,  co- 
me Amo,  as ,  are,  Sto  7  Jlas  ,  Jlare  .  K  p.  22.  w.  15- 
Fa  il  pret.  Jr*fc ,  e  '1  fùp.  fiatum ,  per  rapporto  a*  quali 
non  tiene  dietro  alle  regole  generali  de'  Pret.  e  Supini 
degli  altri  verbi  della  1.  conjugaa..r./a  lifta  de*Prct.y  e 
Sup,  de'  verbi  eccettuati  ,  p.  tfao.  Si  coniuga  ftabam  , 
ftabas  ,  ec.  come  amabam ,  ój  j  ,  ec.  P.p.230.  Si  è  tra- 
dotto per  1*  imperf.  deli'  Indie,  italiano  ;  perchè  quefta 
è  la  fua  corrifpondente  voce  •  K  p.  282.  n,  a.  Si  è 
metto  in  3*  perf  di  n.  fing.  perchè  il  iuo  nominat. 
Lupus ,  (con  cui  dee  concordare  in  quefti  accidenti) 
è  di  tali  perfòna ,  e  numero  ,  come  fi  è  di  (òpra  ve- 
duto. K.  p.  297.  w.  a.  > 

Superior .  )  E*  calò  nominat.  di  n.  fing.  di  g.  raafc. 
E'  nome  ;  perchè  può  ricevere  generi ,  e  cali  >  e  non 
accenna  tempi .  V.  p.  39.  n.  a.  E*  addiettivo  ,  perchè 
accenna  la  qualità  delle  cole .  V.  alla  parola  Compullì. 
£'  lèmplice  5  perchè  fi  compone  da  filiabe  ,  che  non 
fignificano  nulla .  V.  p.  38.  n.  2.  E'  derivato  j  perchè 
trae  l'origine  dtfuperus*  K  p.  39.17.3.  E*  nome  com- 
parativo ,  perche  fa  paragone  tra  le  colè  ,  ed  accre- 
Ice  la  fignificaaione  del  Pofitivo .  V.  p.  33.  n.  ao.  Nel 
formarli  é  irregolare;  viene  dal  pofitivo  Superus, che 
fa  il  comparativo  fuperior ,  e  '1  Superlativo  fupremus  , 
o  fummus  .  K.  p.  35-  Ha  due  forme  fuperior  per  io 
mafcolino  ,  e  femm.  e  fuperius  per  lo  neutro .  Kp.34. 
».  a2.  E*  della  3.  decimazione  ;  perché  nel  genit.  fing. 
finifce  in  Zs,  come  Parer,  patri i,  Superior ,  fuperioris . 
V.  p.  17.  w.  8.  Si  piega  Me  ,  S  /tax  fuperior  ,  & 
Aoc  fuperius  ,  ec.  come  Jforr/or  ,  S  /ort«/j  .  p.  76". 
*i.  9.  E'  pofto  in  nom.  di  n.  fing.  di  g.  mate,  perché 
rapportali  a  JLi/pwi  ,  con  cui  dee  accordarli  in  quefti 
attributi .  V.  p.  93.  n.  3.  E  qui  notili  ,  che  il  verbo 
neutro  Sto.hu  un  nominativo  avanti, ed  un'altro  do- 
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£°À  P,       *mcnduc  ha*"»»  reJajionc  alla  medefima 

«Sri   ,ralC  coftruiionc  P<»«"ono  avere  tutti?  ve™ 

308.  w.  3.  Ne  la  regolare  coftruxione  é  pofto  doro  il 
verbo;  perché  quella  é  la  fede  degli  addie  tivi  \l 

ma  hanno  bensì  relazione  tra  loro .  V.  pag.  439. 

Et.  )  E*  congiunzione  .  V.  fopra  alla  parola  Et 
Qui  e  da  notare, che  nel  Tello  evvi  O^poftoft?* 
tonge,  Ja  quale  é  una  congiuntone  fogiiunrtva  * 

-tr^u^;  ridarsi    r«  * 

«^F?n  '  }  7^  ,c  raS,onf  grammaticali  P 
vanti  aJJa  medefima  voce  .  p 

•    Jìrflto.  )  Vcciine  poco  avanti  le  Tue  rarrioni 

Eongi  .-)  E'  avverbio  ;  perché  fi  arciunrc  »lfeMM 
'%per  f«c»*inarne  le  loro  qualità  .8  ™f  ,7,  „  T 

*»J«r'or.  )  E  calo  nominativo  .  di  n.  fina  m 

cheTP,aratÌV°  f°rmat0  Jhi 

*  g-  mafe  perchf hf  ;eLfo0ne° 'ln°m'  *  n'  fin£ 
accordare  in  quefti  MtriW?  v  con  cui  dee 

tfoue  pure  J«  £ V    '        ^  SuPerior  * 

Si,vuoJ  qui  noti,  éhS  efi?rea rLu,,r'"enInfCrÌOr- 
Più  alta  «  l'Affi  „™I€  11  ^upo  neila  parte 
P    aita,  e  1  Agnello  nella  parte  più  òalTa  della  fon! 
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te  mette  in  bella  moftra  V  ingiufto  richiamo  del  Lu- 
po, che  fa  all'Agnello,  di  turbare  a  lui  l'acqua. 

Tunc  faucc  improba  latro  incitatus  ,  jurgiì 
caulfam  imulit. 

Coftruzionc  Regolare. 

Tunc  latro  (lupus)  incitatus  a  faucc  im. 
proba  >  intulit  caujam  jurgii . 

Tunc .  )  E'  avverbio ,  femplice .  V.  alla  parola  Lon- 
gè.  E' primitivo  ;  perché  non  deriva  da  alcuno  .  K. 

p.  355»  n.  6.  ... 

•  Latro.)  E*  nome  fùftantivo,  femplice,  primitivo, 
di  n.  lìng.  di  3.  perfòna .  Vedine  le  ragioni  alla  paro» 
la  Lupus .  E'  nome  appellativo  ;  perché  dinota  ?crf0' 
nc  o  cofè  comuni ,  ed  incerte  .  V.  p.  31.  n.  9.  E  dr 
g.  mafe.  perché  ha  l'articolo  Hic.  V.  »•  7- ov- 

vero i  perché  gli  appellativi ,  che  fi  rapportano  ad  uo- 
mo, come  é  toro,  fono  di  g.  male.  V.  p.  394-  3» 
oppure  ;  perché  nel  calò  nominativo  finifee  in  O.  V* 
p.  395.  n.o.  E'  della  3.  declinazione  ;  perché  nei  ge- 
nìt.  fing.  finifèe  in.  Is  ,  come  Pater  ,  patris  ,  Latro  , 
latroms .  V.  p.  17.  w.  8.  Si  declina  Latro,  Latroms,  La- 
rrowi ,  ec.  come  Sermo ,  Sermoni* ,  ec     p.  £9*  *  *eS" 
giadro  vezzo  del  noftro  Favoleggiatore  in  luogo  del 
nome  proprio  porre  V  appellativo ,  ma  che  quadri  fui 
foggetto ,  che  fi  vuol  ricordato .  Cosi  qui  fenve  latro* 
in  vece  di  Lupus  -,  perciocché  vive  di  ladronecci ,  al- 
trove chiama  il  Milvio  raptoremy  e 
rem .  Chi  poi  non  vede  di  quanta  vaghezza  sia  Latro 
pofto  in  cambio  di  Lupus  ì 

Incitatus .  )  E*  participio  di  g.  m.  di  tempo  prete- 
rito .  Vedine  le  ragioni  alla  parola  Compulfi  ,  le  quali 
fi  adattino  refrettivamente  a  quefto»  Viene  da  Inerte» 
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as,  are,  della  1.  conjugaaione  ,  fa  il  prct.  Avi ,  c  '1 
lupino  Atum  ;  perche  così  fanno  i  loro  Prct.  c  Sup. 
i  verbi  della  prima  conjugaaione .  K  p.  407*  »•  3-  E* 
di  caio  nominat.  di  g.  m.  di  n.  fing.  perche  in  sì  fatti 
attributi  dee  concordare  con  Latro .  V.  /opra  alla  pa- 
rola Compilili  •  Ecco  la  vera  cagione  ,  da  cui  era  il 
Lupo  fòlpinto  a  divorar  fi  T  Agnello  5  ma  perciocché 
chiaro  vedea,  efferc  manifefta  ingiuftizia,  ftudiavafi  co- 
lorirla con  qualche  prctefto  • 

A .  )  E*  proponi  taciuta  per  EUiffi  .  V.  /opra  alta 
fiejfa  parola  • 

Faucc .  )  E' ablativo  (ing.  viene  da  haec  Faux ,  faucis. 
E*  nome  iuftantivo ,  fèmplice  ,  primitivo  .  Fedine  le 
ragioni  alla  voce  Lupus  .  E'  di  gcn.  fcm.  perché'  ha 
l'articolo  Hmc.  V.  p.  41.  17.7.  Ovvero ,  perche  fin  tfee 
in  X.  r.  p.  397.  n.  24.  E'  della  3.  declinazione;  per- 
che' nel  genit.  fing.  elee  in  Is  ,  come  Pater ,  patri* , 
Faux,  faucis*  V.  p.  17.  ir.  8.  S' inflette  Faux,  jaucis  , 
fauci,  ec.  come  Sermo,  fermonis  .  V.  p.  6*9.  ».  4.  E* 
ablativo  5  perché  retto  dalla  prep.  A  fòttintefà,  che 
vuole  i'abl.  K.  p.  349.  ».  ti.  Equefto  abl.  e  congiun- 
co col  participio  Incitatus  per  le  ragioni  dette  di  fò- 
pra  alla  voce  Siti .  Faux  è  la  sboccatura  della  canna 
della  gola  in  bocca  ,  qui  la  prendo  figuratamente  per 
fame ,  ed  Improba  i'  intendo  in  quel  Confo ,  che  diflc  Vir- 
gilio Improbas  anfer,  che  Servio  rende  infatiabilis .E* 
par,  che  Fedro  abbia  levati  gli  occhi  a  que*  verfì  di 
Virg.  j£n.a. 

JRaptores  atra  in  nube,  quos  improba  ventris 
Exegit  cttcos  rabies ,  catulique  relitti 
Faucibus  expectant  Jiccis . 
Improba,")  E' caio  ablat.  din.  fing.  di  g.  fem.  vie-* 
ile  da  Improbus,  a,  um*  E*  nome;  perchè  ha  gene- 
ris c  cafij  e  non  lignifica  tempo.  V.p,io.  w.a.  W ad- 
diettivo  ;  perchè  accenna  le  qualità  delle  colè .  V.  al* 
ta  parola  Compullì .  E*  comporlo  dalla  prep.  In  ,  che 
affrontandoti  con  P  fi  cambia  in  Im  ,  e  Probus ,  a  , 
V.  p.  $*t  »•  a.  E*  di  g.  fcm.  perchè  viene  dalla 
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voce  Improba  ,  e  gli  addiettivi,  che  hanno  t re  voci,  nella 
prima  fono  mafcolini ,  nella  feconda  femminini ,  e  nel- 
la ter2a  neutri.  V.  p,  113.  «.  7.  Si  piega  come  £0- 
u,  imi.  K.  p.  64.  ».  13.  E'  pofto  in  abl.  di  n. 
fing.  di  g.  fero,  perchè  gli  addiettivi  in  quefti  tre  at- 
tributi  debbono  concordare  co*  loro  refpettivi  fuftan- 
tivi .  V.  p.  93.  a.  3.  e  fl  Tuo  fuftantivo  Fovee  è  calò 
abl.  di  num.  fing.  di  gen.  fem.  come  teftè  abbiamo 
oflèrvato . 

Intuiti  >  E"  teraa  perfona  fing.  tempo  pret.  per£ 
del  modo  dell'I  ndicat.  viene  da  Infero,  inferi  Recare. 
E'  verbo  ;  perchè  ha  modi ,  e  tempi ,  e  non  ha  ge- 
neri ,  e  cali .  V.  p.  148.  tu  a.  E'  finito  ;  perchè  ha  de- 
terminate perfòne ,  numeri ,  e  modi .  V.  p.  149.  *US» 
E'  di  lignificato  tranfitivo  perfetto  ;  perchè  lignifica 
aaione ,  alla  quale  lì  oppone  la  pafiione ,  e  la  fua  a- 
aione  può  paflàre  in  perfona,  e  in  colà ,  ed  imperciò  può> 
aver  giunte  quefte  parole  qualche  uomo,  e  qualche  co- 
fa-3  che  può  dirli  reco  qualche  uomo  ,c  reco  qualche  co» 
Ja .  V.  p.  xscu  n.  8.  pag.  141,  n.  ro.  e  pa£.  153-  «.  13» 
Quindi  è,  che  è  verbo  attivo  perfetto;  perchè  nel  li- 
gnificato è  transitivo  perfetto  ,  e  nella  finitura  ha  t  O 
nel  Prelènte  deli*  Indicata,  e  con  aggiungervi  #  la  R 
può  cambiarli  in  paffivo.  V.  p*  isó*  «•  i?«  E'com- 
pofto  dalla  prcp.  In,  e  '1  verbo  Fero,fers,  fa  il  pret. 
intuli  %  c'1  ftipino  illatum;  perchè  i  compofti  fanno  il 
pret.  e  fup.  come  i  loro  feaplicL  Fi  p.  406".  *•  *•  c 
jRfro  fa  fu//,  /orwm.  K  /a  /(fa  de*  Pret.  e  Sup.de9vtr~ 
hi  eccettuati  p.  0*13.  ÌNcl  piegamento  tien  dietro  al  tuo 
lemplice,il  quale  è  anomalo  .  V.  p*  072.  C  Si  faccia 
piegare  tutto  intiero  lùllo  elcmplarc  di  Fero.)  E' tra- 
dotto per  lo  pret.  indeterminato  italiano  ;  perchè  que- 
lla voce  è  più  acconcia  al  fcnlò  del  contcfto  •  Vi  p. 
282.  n.  2.  E'  di  teria  peHòna  di  numero  fing.  perchè 
in  quefti  attributi  i  verbi  di  modo  finito  deggiono  ac- 
cordarfi  co' loro  refpettivi  lòggetti  ,  o  vogliam  dire 
nominativi .  V.  pag.  297.  n.  2.  e  *\  nomìnat.  di  que- 
llo verbo  è  Latro,  il  quale,  come  dianzi  fi  è  oflèrva- 


742  Eferci^io  /opra  la  Lingua  Latina  » 
ro ,  è  3.  perH  di  num.  (ingoiare .  Injerre  caufam  ele- 
gantemente fi  dice  di  colui  ,  che  accufà  ,  non  però 
di  chi  è  accufàto .  L*  Aut.  de  bello  Bifp.  I.  I.  Propter 
pecunia!  magnitudinem  ali  qua  ei  inferebatur  caufa  ,  ut% 
eo  de medio fublatoyex  ejus pecunia  latronum  largitiofieret. 

Caufam .  )  E'  cafò  accufàtivo  ring,  viene  da  hasc  Cau- 
fa ,  or,  che  fignif.  cagione.  E' nome  fùftantivo,  fem- 
plice,  primitivo.  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Lupus. 
E' di  gen.  fem.  perchè  ha  V  articolo  Hate  ,  ovvero; 
perchè  finifee  in  A,  ed  è  della  1.  declinazione.  V. 
pag.  396.  n.  15.  E*  della  prima  declinazione  ;  perchè 
nel  genit.  fing.  termina  in  JE  dittongo,  come  Mufa, 
or,  Caufa  ,  ce.  V.  p.  17.  n.  8.  Si  declina  Caufa  y  ce  y  ct, 
fam  ,  ec.  come  Mufa  yfxy  ec.  V.  p.  60.  E*  zecufativo; 
perchè  retto  dal  verbo  attivo  Infero  ,  che  ogni  verbo 
att.  può  regolare  dopo  di  sè  1*  acciiC  V.  p.  299.  it.  10. 

Jurgii.)  E' cafò  £enit.  fingolare,  viene  da  hoc  Jwr- 
gium,  it  che  fignif.  lite»  E'nomefuft.  fèmplice ,  pri- 
initivo.  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Lupus.  E*  di  gen. 
neutro  ;  perchè  ha  V  articolo  Hoc.  V.p.  41.  n.  7.  ovvero 
perche  finifee  in  M  •  Ved.  pag.  397.  n.  16.  E*  della 
feconda  declinazione  ;  perchè  nel  genitivo  Angolare 
efee  in  I;  come  Dominusy  i  ,  Jurgium  ,  i.  Si  piega 
Jurgium  y  iy  o,  um  y  ec.  come  Premium ,  iy  ec.  V.p. 
63.  Si  notino  il  Nom.  l'Àcc.  e'1  Voc.  che  fono  fimi- 
li  nelle  definenze ,  e  nel  plur.  efeono  in  A ,  come  fan- 
no^ tutti  i  nomi  di  g.  n.  V.  p.  59.  n.  6.  E'  genit.  per- 
chè quando  nel  difeorfò  fi  mettono  due  nomi  iuftan- 
tivi  lune  appiedò  l'altro,  che  appartengono  a  cofè 
diverte,  il  fecondo  fi  mette  in  genit.  V.  p.  96.  n.  2. 
Ed  a  cjuefto  luft.  Jurgium  vi  precede  il  luft.  Caufa ,  ed 
amendue  non  hanno  rapporto  ad  un  medefimo  objet- 
to ,  cioè  non  fono  amendue  regolati  dal  medefimo  ver- 
bo Infero .  Qu\  Fedro  diflè  Jurgii  caufam ,  in  vece  d£ 
Jurgium  ,  per  Pteonafmo,  dove  ftà  di  fòverchio  ingombra 
caufam,  ma  e  gentile  non  per  tanto  .  Cosi  pure  di- 
cefi res  cibi ,  cioè  cibusy  res  voluptatumy  cioè  volupta- 
tcs.  Là  maniera  fu  accattata  da*  Greci  .  «a  un  fa 
«  *  che 
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che  di  ùmile  la Boccaccicvole  locuzione:  Alcuna  co- 
fa  operare  intorno  a'jatti  di  Amore.  K  p.  432.  n.  3. 

Cur,  inquit,  turbulcntam fcciftì  mihi  iftam 
bibtnti  ? 

* 

Coftruzionc  Regolare. 

Lupus  inquit  :  cur ,  o  Agnc  >  tu  fecifti  a- 
quarti  iftam  turbulcntam  mihi  bibenti? 

Inquit.}  3.  perG  fìng.  del  preG  dell' Indicat.  viene 
da  Inquam  ,  verbo  detettivo  per  riguardo  al  piega- 
mento .  V.  p.  280.  E*  3.  per£  iing.  perché  dee  in  que- 
fti  attributi  accordarli  col  luo  nominativo  fòttintefò  , 
eh*  é  Lupus ,  il  quale  non  v'  é  efpreflò ,  ma  vi  $'  in- 
tende .  K.  p»  44?»  »•  2.  E*  tradotto  per  lo  prct.  inde- 
terminato ;  perché  non  avendo  Inquam  pret.  fa  alle 
volte  il  prefènte  le  veci  di  lui. 

Cur*}  E* congiunzione  femplice.  V.  alla  parola  Et» 
Fecijìi.)  E" 2.  perfòna  fing.  del  pret.  dell*  Indicai» 
viene  da  Facto ,  is ,  ere ,  fare.  E*  verbo  finito  di  figni- 
ficazione  tranlitiva  perfetta ,  ed  é  attivo  perfetto  •  Ve- 
dine le  ragioni  alla  parola  Intuiti.  E*  fèmplice  ;  per- 
ché fi  compone  di  lillabe ,  che  da  sé  non  lignificano 
nulla  .  K.  p.  16*1.  n.  2.  E'  della  3.  conjugazione  ;  per- 
che nella  2.  perfòna  del  PreG  dell'  Ind.  efee  in  Is , 
c  nell*  Inf.  in  Ere  breve  3  come  Lego ,  is ,  ere  ,  Fa- 
cto ,  ìj  ,  ere .  K.  p.  22.  w.  is«  Nel  pret.  e  fiipino  tra- 
via dalla  regola  generale  degli  altri  verbi  della  fùa 
conjugazione,  e  fa  feci factum  .  K.  p.  613.  Si  piega 
Feci ,  fecijli ,  /ec/f,  ce.  come  JLe^i  ,  legifti  ,  ec.  K.  p. 
•235.  E*  2.  per£  di  n.  Jlng.  perché  di  tali  perfòna ,  e 
numero  e'  il  fùo  Nome  ,  coi»  cui  dee  concordare,  il 
quale  non  é  eipreflb  ,  ma  fòttintelò  ,  ed  e*  Agne .  V* 
p.  90.  «.9.  Quefto  nome  é  di  a.  per£  perchè  e  quello , 

co» 
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con  cai  fi  parla .  V.  p .  40.  a.  6.  ed  e  di  nqm.  fwig. 
perche  é  un  fok> .  K.  f .  40.  a.  5.  E  qui  fi  noti  la  El- 
liffi  di  cotal  nome .  V.  p.  447.  a.  2.  Si  é  tradotto  per 

10  pret.  determinato  italiano  ;  perché  quefta  voce  é 
la  più  adatta  al  contefto.  V.p.  a8a.a.  2.  Qucfto  ver- 
bo é  della  terza  ciaflè  de*  verbi  Attivi;  cioè  édi  quegli 
Attivi ,  che  oltre  1*  acc  fi  giungono  col  dativo  .  K 
jp.  299.  a.  ir,  e  f .  301.  a.  16,  , 

JT/fam .  )  E*  cafò  accuf.  di  n.  fing.  di  g.  fem.  viene 
da  Ijlt  ,  Ifta  ,  Ifiud,  che  fìgnif.  cotefio  uomo  9  cotefia 
donna ,  e  cotefia  co/a  •  E'  pronome  addiettivo  ,  p  4i- 
ttoftrativo .  Vedine  /e  ragioni  alla  parola  Eumdcm  •  Si 
inflette  J/te ,  i^u,  I#k<i,  ZJWiWj  J/K,  ce,  K  p.  120»  a. 
4.  E'  pofto  in  acc.  di  n.  fing.  4i  g.  fem.  perche  i  pro- 
nomi addiettivi  in  queft  i  tre  accidenti  debbono  accor- 
darli co*  loro  refpettivi  fùftantivi  efpreflì,o  fòttintef*. 
V,  alla  parola  Eumdem  •  Il  iùo  fuftant.  poi  non  «  e- 
iprcflò  nel  tefto ,  ma  vi  $'  intende  Aquam  ,  che  viene 
da  yfyjfa ,  ce  >  eh'  é  di  g.  fem.  perché  finito  in  vi  del- 
la 1.  deciin azione ,  e  di  n.  iìng.  perche  accenna  una 
fola  co  fa,  ed  e*  cafò  acc.  perche  retto  dal  verbo  atti- 
vo Fecifii  detto  poco  avanti  •  Notili  1'  Elliflì  del  fud- 
detto  nome  fuftant  ivo  •  V\  p  .447.  a.  4.  Si  oflèrvi,  che  il 
Lupo  nel  dire  ifiam  s*  inìcmie  ,  che  additta  1*  acqua 
all'  j Agnello  :  la  eipreffione  era  familiare  agli  Antichi* 
Ter.  He aut.  3.  io,  Lucejcit  hoc  jam ,  cioè  1/  C/e/o .  In 
quefte  e  limili  locuzioni  fupponlì  fchc  fi  moftri  col  di- 
to la  cofà3  che  fi  vuole  accennata  .  Il  pronome  IJu? 

11  più  delle  volte  dimaftra  perfona  ,  o  cola  proffima 
a  chi  a/colta  ,  e  oorriiponde  a  Cotefio  degl*  Italiani  ^ 
non  di  rado  accenna  cola  vicina  a  chi  parla  •  Vedi- 
ne il  Facoiolati  •  E*  pare,  che  nella  feconda  accetazio- 
ne  fia  qui  dal  noftro  Autore  prefò  ;  perciocché  é  pivi 
naturale  al  fenfò  del  contefto  :  di  quefto  avvilo  é  il 
jBentiejo,  a  cui  tiene  dietro  l' Are  9  checché  ne  dica  in 
contrario  il  Burmanno . 

Turbulentam.  )  E'  acc.  /ingoiare  di  g.  fem.  viene  dir 
TurfalcBt*f9  Wj  e  «ni,  nome  addetti  vo,  ili  tre  forme. 

Vedi- 
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Vedine  Je  ragioni  alla  parola  Improba .  E*  di  quefti  tre 
accidenti  ;  perché  dee  concordare  col  fuo  iuftant.  fot* 
tintefo  aquam.  Vedine  le  ragioni  alla  parola  fo  pre- 
detta IJiam. 

Mihi .  )  E*  dat.  fing.  di  g.  mate,  viene  da  Ego  * 
mei,  il  quale  é  pronome 5  perché  ftà  in  luogo  del  no- 
me .  V.  p.  109.  n.  2.  ed  é  iuftantivo  .  K.  p.  xoo.  n. 
3.  E*  di  g.  mafè.  perché  i  pronomi  (uftantivi  fòno  di 
quel  genere,  eh* e'  il  nome,  in  vece  di  cui  effi danno, 
fi  />•  113.  6.  il  nome,  in  luogo  di  cui  ftà  quefto 
pronome,  e  Lupus,  il  quale,  come  più  volte  fi  é  det- 
to ,  é  di  g.  raafc.  E*  di  n.  «ing.  perché  ha  rappor- 
to ad  un  iòlo.  V.  p.  112.  n.  4.  E'cafò  dat.  perché  è* 
quello ,  a  cui  si  rapporta  V  azione  del  verbo  Facto , 
il  quale ,  come  di  (òpra  si  é  detto  ,  può  unirsi  oltre 
V  acc.  col  dat.  Si  piega  Ego  ,  mei  ,  mihi ,  ec.  V*  p. 

Bibe mi .)  E' caio  dat.  di  n.  fing.  di  g.  male,  viene 
da  Biberts,  bibentis  ,  colui  che  bec  .  E*  participio  di 
tempo  prefi  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Compulfi .  E* 
di  ogni  genere  ;  perché  i  nomi  addiettivi ,  tra  cui  ft 
annoverano  1  participi  ,  che  hanno  una  foia  voce, 
fon  comuni  a  tutti  i  generi.  V*  p.  43.  ».  ii.  Si  for- 
ma dai  verbo  Bibo,is  ,ere,  dal  cui  imperf.  Bibcbam , 
mutata  la  JBam  in  A^j  ,  ii  forma  U  particip.  preG  Hf - 
^e/i j  ,  nr/j .  K.  p.  osa.  E"  della  3.  declinazione  ;  per- 
ché nel  gen.  sing.  eice  in  Is ,  come  Pater,  tris,  Bi- 
tens ,  bibentis  .  V.  p.  17.  ».  8.  Si  piega  come  Pru- 
dens ,  tis .  V.  p.  75.  »•  8.  ma  però  nel?  abl.  sing.  eice 
folamente  in  E,  come  fanno  tutti  i  particip}  di  si- 
mile desincnsa  •  E*  di  caio  dat.  di  n.  sing.  di  g.  ma* 
(colino  ;  perché  in  quefti  tre  accidenti  deggiono  i  par» 
ticipj  concordare  co'  loro  fu  franti  vi  •  V.  alla  parola  Com- 
pulfi .  E  il  furi an tivo  lottimelo  a  quefto  participio  é  il 
pronome  Mihi  di  fopra  efpofto  •  Poni  mente  alla  for- 
za, che  per  entro  racchiude  cotal  voce, a  dir  viene: 
Tu  mi  M'intorbidata  V  acqua  a  talora,  che  io  la  mi 
èeeva  • 

la. 
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Lanigcr  contra  timcns  >  <s£ui  podum  ,  quae- 
Ìo ,  faccrc ,  quod  quereris  Lupe  ? 

Coftruzione  Regolare. 

Contra  Agnus  laniger  timcns  »  rcfpondit: 
o  Lupe ,  quaefo  ,  qui  ego  poflum,  me 
faccre  negotium  t  quod  negotium  tu 
quereris  ? 

Contra .  )  Ha  forza  di  avverbio  ,  comecché  sia  pre- 
posizione . 

Laniger .  )  E'  calò  nominat.  di  n.  sing.  di  g.  mafe. 
E*  nome,  addiettivo.  K.  alla  voce  Improba  .  Ha  tre 
forme  Laniger,  gera ,  gerum ,  la  prima  per  lo  mafeo- 
lino ,  la  feconda  per  lo  fem. ,  c  la  urza  per  lo  neu- 
tro .  V.  p.  43.  n.  11.  Si  piega  come  A/per  ,  pera ,  pe- 
rum.  K.  p.  63.  w.  14.  E*  pofto  in  nominat.  di  n.  sing. 
di  g.  mafe.  perchè  in  quefti  tre  accidenti  dee  concor- 
dare col  fìio  fùftantivo»  K.p.  93.  «.3.  il  quale  fùftant. 
qui  non  e  eiprefìò ,  ma  vi  s  intende  Agnus  per  fig. 
Bluffi  .  K.  p.  447.  77.  4.  il  quale  é  nomin.  di  num. 
sing.  di  g.  mafe.  come  si  é  di  fòpra  veduto.  E  non 
ottante,  che  il  fttftantivo  non  v'é,  dee  con  tutto  ciò 
l' addiettivo  concordare  con  e  fio  fòttintefò  né  più  né 
meno ,  che  fe  tòflè  efpreflàto .  V.  p.  96.  n.  10.  L*  A- 
gnello  é  così  chiamato  ,  perché  pieno  di  lana  ,  per 
sin  ni  guifà  in  altra  parte  Auritutus  si  dice  f  Asino , 
Latrans  il  Cane,  Barbatus  ti  Becco* 

Timens.)  E'cafò  nominat.  di  g.  mafe.  di  n.  sing. 
participio  di  tempo  prelènte  .  Si  torma  dall'  Impcrf. 
Timebam  di  Timeo  t  cs ,  cambiata  la  £am  in  •  Si 
piega  come  Prudens,  tis;  ma  vedi  fòpra  alla  voce 
JBibenti •  E' caio  nominat.  di  n. sing.  di  gcn.  mafe. per- 
che i  participj  deggìono ,  come  di  fòpra  s'e  detto, in 

que- 
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quefti  tre  accidenti  concordare  co*  loro  fuftantivi  efprefc 
lì ,  o  fòttinteiì  ,  il  cui  fùftantivo  (ottùitefò  è  Agnus , 
ed  è  nominat.  iing.  di  g.  male,  come  s'è  veduto  ai- 
la  voce  Laniger .  In  quefto  membretto  v'  è  i*  EUilfi 
dei  verbo  Kejpondit  .  V.  p.  449.  n.  2.  il  quale  nella 
costruzione  regolare  l'abbiamo  efpreifato. 

Lupe.)  E'vocat.  lìng.  viene  da  Lupus.  Vedine fo* 
jpra  le  ragioni  Grammaticali .  E'  pofto  in  voc.  perchè 
è  quello  ,  a  cui  fi  dirige  il  difèorfò .  V.  p.  90.  n.  9. 
JEd  imberciò  è  di  2.  perfòna .  V.  p.  40.  //.  6.  Qui  ft 
o/Tcrvi  la  Elliflì  della  particella  O  ,  che  fuolc  cflerc? 
unita  col  vocat.  V.  p.  450.  n.  7. 

Qua/o .  )  E'  verbo  difettivo .  V.  p.  280.  Vago  è  ed 
elegante  il  pofto  lignificato  di  quefto  verbo  mettendo- 
ti in  bocca  di  chi  priega ,  o  accarezza  altrui ,  e  tuo- 
na lo  fteflo ,  che  t  interjezionc  deprecativa  fodes ,  ce. 
di  grazia,  per  cortefìa,  ce. 

Qui  •)  E*  avverbio .  Stà  in  forza  di  Quomodo ,  c  vale 
fu  qual  maniera ,  per  qual  guifa  .  Vedine  le  ragioni  al* 
la  voce  Tunc . 

Pojfum .  )  E*  1.  perG  Tempo  preH  dei  Modo  dell'  In- 
dicativo. E' verbo  5  perchè  ha  modi,  e  tempi,  e  non 
ha  generi ,  e  cali .  V.  p.  148.  n.  2.  ed  imperciò  può 
avere  uniti  i  pronomi  perfonali  io ,  tu ,  colui ,  ec.  che 
può  dirli  io  po£oy  tu  puoi ,  ec.  V.  p.  148.  n.  3.  E'iì- 
nitoj  perchè  ha  determinate  perfòne ,  numeri ,  e  mo- 
di .  V.  p.  149.  ».  s.  E*  comporto  di  Sum  .  V.  p.  161. 
n.  2.  Ed  imperciò  è  verbo  neutro .  V.  p.  157.  n*  19. 
Il  fùo  piegamento  è  anomala  Pojfum  ,  potes  ,  poteji  s 
ec.  V.  p.  276.  E'  1.  perG  perché  è  colui ,  che  parla  • 
V.  p.ióS.  n.  2.  E' dì  num.  iing.  perchè  li  dice  di  uno 
fòlo.  V»  p.  168.  n.  3.  E'meffò  in  tali  pcrlòna ,  enu- 
mero ;  perchè  in  quelli  due  accidenti  dee  concordare 
col  ìuo  nome  elprcUò,  o  fòttintefo .  V.  p.  297.  n.  2. 
E  qui  vi  s'intende  Ego  pronome  fùftantivo  ,  eh' è  i» 
perC  di  n.  iing.  r.  p.  112.  n.  4.  e  s*  Si  dia  mente 
alla  Elliflì  di  quefto  pronome  j&jo  •  V.  p.  448.  w.  6. 
Facere*  ). E'  verbo  %  Vedine  te  ragioni  alla  voce  Fc- 
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citti .  E*  infinito  5  perchè  non  ha  determinate  perfonc, 
e  numeri,  f.p.  149.^.5.  Viene  da  FaciO)  eh'  è  per- 
donale ;  perchè  ha  tutte  le  perlòne.  V.  p,  149,  n.  6*. 
£'  pre£  Attivo  ,  e  va  con  Legere  •  V,  p.  247.  Si  è 
traslatato  Fare  $  perchè  1*  infinito  preferite  n  può  in 
tal  maniera  rendere  •  V.  p.  289.  /?•  3.  11  ìùo  verbo  fi- 
nito ,  che  ne  determina  il  Tuo  (pcciale  tempo ,  è  Pof- 
Jum ,  detto  poco  avanti  ,e  1'  infinito  non  può  tiare 
fenza  verbo  finito .  V.  p.  341.  n.  3.  L'  acc.,  con  cui 
Concorda  quefto  infinito, è  Me  fottintefò  per  EUiifi. 
V,  p.  340.  n.  a.  Ed  è  qui  fòppreffò  cotale  accu£  per- 
chè 1*  infinito  è  regolato  dal  verbo  PoJ/um ,  il  quale, 
iè  regge  infinito  di  verbo  perfònale,  n  ufà  ancor  egli 
peifonaimentc ,  e  l'infinito  non  iùole  avere  acculati'* 
vo .  V,  p*  637.  alla  voce  Solco . 

Quod*  )  E'  calò  accuft  di  num.  fing«di  gcn.  neutro, 
viene  da  Qui  9  quoey  quod*  E' pronome;  perchè  ftàin 
luogo  del  nome  .  V.  p.  109.  /?.  2.  E'  addiettivo .  K. 
j>ag.  109. ri»  3.  E* relativo;  perchè  li  rapporta  a  per- 
iòna,  o  cofa  antecedentemente  detta  .  K.  p.  110.  «. 
7.  E' fempJice .  V.pag.  ir2.  n*  2.  E*  di  g.  neutro  ;  perchè 
degli  addiettivi ,  che  hanno  tre  voci ,  Jieno  nomi,  o  pro- 
nomi, la  1.  voce  è  per  lo  malcolino ,  la  2.  per  lo  fem- 
minino ,  e  la  3.  per  lo  neutro .  Y.pag»  113.  //.  7.  Si  pie- 
ga Qui ,  quot,  quod,  cujusy  cui ,  ec.  V*p.  132.  E*  po- 
fto  in  acc.  di  n.  (ing.  di  g.  n.  perciocché  quefto  pro- 
nome relativo  lì  vuol  coniiderare  come  collocato  fra 
due  cali  cfpreflì  del  medclimo  futtantivo ,  e  li  accor- 
da coli*  antecedente  cafò  in  genere ,  e  in  numero  ;  c 
col  fuflequentc  in  gen.  num.  e  cafo.  V*  p.  144.  «.3. 
Qui  non  v'  è  alcun  fùftantivo  nè  avanti  ,  nè  dopo , 
Come  alle  volte  addiviene ,  ma  bilogna  intenderli ,  e 
come  antecedente,  e  come  funcquente.  V.  p.  146.  n. 
6.  Vi  s'intende  adunque  negotium,  il  quale  iùftantivo 
fi  vuole  intendere,  quando  ì*  adeiiettivo  non  1*  ha  né 
efprelfo,  nè  fuppofto.  V.  p.  44*  m  12.  Negotium  ,  i, 
poi  è  di  g.  n.  perche'  finilcc  in  M  nel  Nominat.  K. 
p.  397.  n%  26.  £'  di  n.  angolare  ;  perchè  è  u*a  fola 
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colà .  V.  p.  40.  n.  s»  E'  merlò  in  acc  considerato  ncl- 
1*  antecedente  membro  ;  perchè  è  retto  da  Facere ,  che 
e  inf.  dal  vorbo  Attivo  Patio  y  e  gli  infiniti  dopo  di 
sè  vogliono  i  casi  de'  verbi ,  onde  si  formano .  f.  p. 
340.  i7«  2.  E*  merTò  pure  in  acc.  considerato  nel  mcm« 
bretto  fuflèquente  ;  perchè  è  regolato  dal  verbo  Qwe- 
ror ,  come  appreffò  vedremo  ;  sicché  il  rclat.  Quod 
per  cucite  ragioni  si  dovette  porre  in  cafò  acc.  di 
num.  sing.  di  gen.  neutro. 

Quereris.')  E*  2.  perfòna  fing.  del  prc£  dell'  Ind. 
viene  da  Querory  eris ,  lignifica  lamentar  fi .  E*  verbo 
lemplicc ,  finito  .  V.al/a  voce  Vcncrant .  E*  di  lignifica- 
to intranlìtivo  ;  perchè  lignifica  azione  ,  che  (ente  dei 
paffivo,  cioè,  che  torna  nel  fùbjetto  medelìmo .  K.p. 
132.  ».  11.  E' deponente  5  perchè  ha  il  lìgniiìcato  in- 
tranlìtivo ,  come  i  verbi  neutri ,  ed  elee  nel  fref.  del- 
l' Ind.  in  Or .  K  p.  10&  «•  21.  E*  della  3.  conjuga- 
zionej  perchè  le  lì  fingene  di  voce  attiva,  con  levar 
via  la  /?,  farebbe  Quero  ,  fr,  ere ,  e  nella  2.perfona 
del  Pre£  dell'  Ind.  finirebbe  in  Is ,  e  nell'  inf.  in  Eie 
breve ,  come  Lego ,  legis ,  legere  ;  perchè  in  tal  gui- 
là  bifògna  fare  per  efàminarc  la  conjugaaione  de' verbi 
finiti  in  Or.  Kp.409.  n.17*  i&.  ovvero  j  perchè  nella 
22.  peri:  del  preK  dell'  Ind.  finilcc  in  Eri s  ,  o  Ere  bre- 
ve, e  nell'inf.  in  I  ,  come  Legor,  legeris ,  vel  lege- 
te ,  legi  -,  lui  di  cui  efemplare  li  piega  Queror  ,  que- 
reris  y  vel  ere  ,  queritur  ,  ec.  V.  p.  23^  Nel  pret.  è 
irregolare  ,  e  fa  Quejlus  fum  .  V.  la  lifta  de*  pret.  e  fup* 
de'  verbi  eccettuati  ,  p.  622.  E'  di  2.  perG  di  n,  lìng. 
perchè  in  auefti  due  accidenti  dee  accordarfi  eoi  lùo 
refpcttivo  nome ,  eh'  è  Lupe .  V.  fopra  alla  voce  Feci- 
fti .  Si  può  coftruire  coli'  acc.  ovvero  coli*  ablat.  e  la 
prep.De,  e  può  avere  la  perlòna,con  cui  ci  richia- 
miamo» in  dat.  o  in  acc.  con  Apud.  V.  la  lifta  de*  ver- 
bi  di  vario  reggimento ,  p.  637.  alla  voce  Qucror . 
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A  te  decurrit  ad  meos  hauftus  liquor  . 

* 

Corruzione  Regolare. 

Liquor  decurrit  a  te  ad  hau  flus  meos 

Liquor.)E'nomSing4i  g.m.fa  il  gen.orù.  E'nome  fèm- 
phee  ,  furi.  3.perfona  della  3.  declinai.  Si  piega  co- 
me Sermo,  nis.  tedine  le  ragioni  alla  voce  Latro .  E* 
di  g.  m.  perchè  finifee.  In  Or.  V.  p.  395.  n.  9.  E*  pc* 
no  in  nominat.  perchè  è  il  /oggetto  del  verbo  Decur- 
rit. V.  p.  i$4.     I4#  Ampio  è  il  fiio  lignificato  ,  c 
comprende  tutte  quelle  cole ,  che ,  come  t  acqua ,  fi 
fpargono,  e  trafeorrono .  Fedro  però  l'adopera  ad  ac- 
cennare l'acqua.  Così  nella  Fav.  12,  parlando  di  un 
Cervo,  che  bceva  ad  una  fonte,  ditte:  Jbin  liquore 
Vida ■  ejigiem  Juam  .  A v vene  efempj  negli  altri  Auto- 
ri.  Prop.  lib.  3.  eh  r.  " 

Non  operoja  rigat  Marcia*  antra  liquor . 
iio.  J.  4.  cairn.  1. 

Fontiòus  ut  dulces  erumpat  terra  liquores. 
Dove  il  PafT.  porta  oppinione ,  che  liquor  trae  1*  origi- 
ne a:  /f;V ,  o  lixa ,  che  lignifica  acqua ,  e  quindi  cfler 
acSua  !^  qUC1'       rcmv*n<>  i  fidati  ,  per  porur 

sjfi!!?*'  E*  3-  per/:  fing.  tempo  preC  del  modo 
rerJf^  %VlCnu  t  iWo*  ^>  che  fignif.  cor- 
Vefne),  r  ^^ato  intran iìtivo  ,  neutro. 

Ja  trTno^z f*,  voc*  ^enerant .  E'  comporlo  dal- 

E-deflf  o  ;  >  VCrb°  Lurro>  ***  ^p"i6z.n.Z. 
£  della  3.  conjugaz.  e  f,  piega  come  1.4,   ij  .  r 

«  femplice. 
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perchè  di  tali  perfori  a ,  e  numero  è  '1  fuo  n,ome  liquor 
detto  poco  avanti  .  V..  al/a  voce  Stabat.  Si  vuole  ofc 
icrvare  la  forza  della  prcp.  De  nella  compofizionc  , 
che  tal  fiata,  come  qui  ,  importa  Deorjum.  Hor. 
od.  2.  lib.  4. 

Monte  decurrens  velut  amnis ,  imbres 

Quem  fuper  notas  aluere  itpas. 
Si  noti  quanto  è  convincente  la  ragione  dell'Agnel- 
lo ,  onde  lì  difende  dal  delitto  ,  di  che  male  accagio- 
navalo  il  Lupo  •  • 

A.)  Prcp.  che  regge  l'ablat.  come  di  (òpra  fi  è 
detto . 

Te .  )  Abl.  fing.  retto  dalla  prep.  A ,  che  viene  da. 
Tu  pronome  fuftantivo ,  dimoftrativo .  V.  p .  109.  n. 
3.  e  s.  Semplice,  primitivo  .  K.  pag»  112.77.2.  E'  di 
71.  fing.  2.  perH  V.  pag*  112.  n.  4.  e  &  Si  piega  Tu  a 
itti,  tibi,  ce.  K  pag.  116.  Quefto  abl. colla  prep. 
A  e  unito  col  verbo  Decurrit  $  perchè  in  quefta  efpreP 
iìotìc  accenna  il  luogo ,  dal  quale  correa  V  acqua ,  ecj 
imperciò  è  moto  da  luogo ,  e  in  quefto  moto  il  calò 
generale ,  in  cui  fi  mette  il  luogo ,  qualunque  fia ,  è 
Tabi,  con  la  prep.  A,  £v ,  De,  e  fimiìi  .  T.  p.  329. 

12.  8. 

Ad.)  Prep.  che  regge  Tace.  V.fopra  alla  Jleffa pa- 
rola . 

Haujìus .  )  E*  calo  acc.  di  n.  plur.  di  g.  male,  viene 
da  hic  Haujìus  9  usy  forfò .  E' nome  fuftantivo  Ccmpli- 
ce  .  Vedine  le  ragioni  alla  voce  Lupus.  E'  verbale  ^per- 
chè deriva  dal  verbo  Haurio,  K.  p.  32.  77. 14.  E*  del- 
la 4.  declinazione  -,  perchè  nel  genit.  di  n.  fing.  fini- 
fee  in  Us,  come  Vijus  ,  us  t  Haujìus ,  us .  V.  p.  17. 
*?.  8.  E'  di  g.  m.  perchè  efee  in  Us ,  ed  è  della  4.  de- 
clinar. K.  p.  395.  «•  8.  Si  declina  Haujìus  ,  mj  ,  ui  ,  ec. 
come  Fructus,  us,  1*1,  ec.  F".  p.  80.  Quefto  acc.  col- 
la prcp.  Ad  è  congiunto  col  verbo  Decurro  ;  perchè 
in  quefta  eipreffione  dinota  il  luogo  ,  al  quale  (correa 
l' acqua ,  ed  imperciò  è  moto  a  luogo ,  dove  tutti  i 
luoghi  fi  mettono  in  acc.  colla  prcp.      ,  o  Ad.  V. 
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p»  330.  17. 10.  E  qui  ti  oflcrvi,  che  quefto  verbo  fer- 
ve al  moto  da  luogo ,  e  al  moto  a  luogo  ,  fecondo  il 
fuo  diverto  rapporto .  V.  p.  332.  n»tf* 

Meos .  )  E*  cafò  acc.  plur.  di  g.  m.  viene  da  Meus, 
a  >  um  .  E'  pronome  addicttivo .  V.  voce  Jdem . 
E* derivato  da  Ego,  mei.  V.  p.  112.  n.  3.  E'-pofleflì- 
vo;  perché  accenna  pofledi mento .  V.  p.  110.  w.  8.  Si 
piega  Meus  ,  a>  um.  Mei ,  oc,  /,  ec.  K  p.  129.  w.4. 
E'  acc.  plur.  mate,  perche  in  qucfti  accidenti  dee  ac- 
cordarti col.fuo  fuft.  Haujius  .  K  a/Za  voce  Eumdem. 

Repulfus  ilio  vcriratis  viribus  >  Ante  hos 
fcx  menfes  >  male  >  ait  >  dixifti  mihi  . 

Corruzione  Regolare . 

Hit  (Lupus)  repulfus  a  viribus  ventati: , 
ait  >  o  Agni  >  tu  maltdwjii  mihi  an- 
te mcnjes  jex  hos . 

■ 

Vie .  )  Nominat.  fing.  mafe.  da  1lle>  Uh  ,  Ulud.  E- 
gli ,  Ella  ,  Quello .  E'  pronome  addiettivo  ,  dimoftrati- 
vo.  V.  alta  voce  Eumdem.  Si  declina  llle ,  illa  ,  Ulud. 
JUiusy  ec.  V.  p.  121.  w.  6.  E'  nominativo  (ing.  mafe. 
perchè  in  quefti  tre  accidenti  dee  concordare  col  fùo 
furiant,  fòttintefò,  eh'  è  Lupus  .  V.  alla  voce  Iftam . 
Lupus  poi  dovrà  eflère  nominat.  perchè  è  il  fogget- 
to  del  verbo  Ait.  V.  alla  voce  Liquor . 

Kepulfus .  )  E*  cafò  nom.  nng.mafc.  participio  preter. 
comporto  dalla  prep.  Ke  ,  e  Petto  ,  is .  V.fopra  alla 
voce  Compulfi .  Jl  fùo  fòftantivo  qui  è  il  fòtttntefò  no- 
me Lupus ,  iafeiato  rer  Elliflì  .  V»pag.  447.  n.  4.  Vi 
ravvifò  una  cotal  metafora  prete  dalia  mibzia ,  quan- 
do funa  delle  Parti  combattenti  viene  indietro  fòfpin- 
ta  da  quella ,  che  prevale  di  forze . 

Viri. 
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Vìribus .  )  E*  ab J.  pjur.  viene  da  haec  Vis ,  hujus  Vis, 
forza ,  violenza .  E'  nome  fuftantivo,  fèmplice  delia  3. 
declinaz.  Vedine  le  ragioni  alia  voce  Latro .  E*  irrego- 
lare in  quanto  ai  piegamento;  perchè  manca  del  dat* 
ii ng.  e  non  avendo  accrefeimento  di  lìllabe  nel  ling* 
lo  ha  nel  plurale,  .e  si  piega  così  •  Sing.  Nom.  Vis. 
Gen.  Vis.  Dat.  non  n*  ha.  Acc.  Vim  •  Voc.  o  Vis* 
Abl.  Vi.  Piar.  Nom.  Vires.  Gen.  Virium.  Dat.  K/ri- 
èi/ j  .  Acc.  .  Voc.  Vires  .  Abl.  Vìribus .  K  p.  85* 
£'  di  g.  fcm.  perche  elee  nei  nominar,  in  ls  .  V.  p. 
397.  n.  10.  E' abl.  perchè  retto  daila  prep.  A  (bitinte-, 
in  ,  e  quello  abl.  con  A  è  unito  con  Repulfus  per  le 
ragioni  dette  alia  voce  Siti. 

Veri  tati  s .  )  E*  genit.  fing.  da  hcec  Yerit^s  ,  tis  ,  ve- 
rità .  E*  nome  fuftantivo  iempliee  delia  3.  declinaz. 
Vedine  le  ragioni  alla  voce  Lupus  .  Si  piega  come  Ser- 
mo ,  nis .  V.  p.  6*9.  E*  di  g.  fcm.  perché  finilcc  in 
As  .  V.  p.  396.  72.  18.  E*  genit.  perchè  gli  precede 
T  altro  fùftantivo  viribus ,  e  non  hanno  amendue  rap- 
porto alla  ftcflà  co& .  V.  alla  voce  Jurgii . 

Aie .  )  E*  3.  per£  fing.  tempo  pre£  del  modo  del- 
l'Indie,  dal  verbo  Aio  difettivo.  V.  p.  279.  E'  pofto  in 
3.  perìòjna  di  n.  fing.  perché  di  Ulj  perfona ,  e  num. 
è  il  Tuo  lottimelo  nominat.  Lupus  .  V.  alla  voce  Inquit. 

Maledixifii .  )  E*  2.  perf.  fing.  pret.  perf.  dell'  Ind. 
viene  da  Maledico,  is ,  ere,  dir  mafe .  E'  verbo  neu- 
tro. V.  fopra  alla  voce  Vcnerant .  E'compofto  di  Ma- 
le,c  Dicoris,  fa  il  pret.  Maledici,  e'1  fupino  Afa- 
ledictum,  come  il  fuo  fempliee .  V.  p.  613.  E' della  3. 
conjugazionc ,  e  fi  piega  fullo  clèmplare  di  Lego  .  V. 
alla  voce  Intulit.  Nel  tefto  fa  Male ,  aie  ,4f> ifii  ele- 
gantemente divifo  per  la  fig.  Tmeji ,  che  faffi  quan- 
do una  voce  lì  parte  in  due  colla  intramefla  di  un" 
altra.  Cat.  Epigram.  93. 

Lefbe  mi  dicit  Jèmper  male ,  nec  tacet  unquam  de  me. 
Maledicere  è  far  rimbrotti  con  parole .  Ter.  Eun. 
Cave  Jis ,  ne/ci s  cui  maledicas  nunt  viro . 
P.  458.  n.  4. 
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Mihi .)  E'dat.  di  n.  fing.  viene  da  Ego ,  mei  prò 
nome  primitivo.  Ved.pag.  115.  E'pofto  in  caio  dati- 
vo ;  perchè  Maledico  è  di  quei  verbi  neutri,  a  cui  & 
può  unire  il  dativo .  V.  p.  309.  n.  7. 

Ante .  )  E*  prep.  che  vuole  f  acc.  p.  34^.  »,  9. 
e  vedi  l' altre  ragioni  alla  voce  Ad. 

Menfes .  )  E'  acc.  plur.  viene  da  hic  Menjis  ,  hujus 
menfis,  il  mefe.  E*  nome  fuftantivo  della  3.  declina- 
zione. V.Jòpra  alla  voce  Latro.  E* di  g.  mafc.  r.  la 
lifia  de*  generi  de  Nomi  eccettuati,  p,  610.  E'pofto  in 
acc.  perchè  retto  dalla  prep*  Ad  detta  poco  avanti . 

Sex.")  E* nome  numerale  cardinale j  perchè  accen- 
na numero  fenza  ordine .  V.  p.  32.  n.  io\  E'  indecli- 
nabile .  V.  p.  83. 

Jio*.)  E' caìò  acc.  di  n.  plur.  di  g.  mafc.  viene 
da  Hic ,  Haec ,  Hoc  pronome  addiettivo  dimoftrativo. 
V.  alla  voce  Iftam .  Dimori  ra  perfona,  o  cofa  vicina 
a  chi  parla ,  c  fi  piega  Hic ,  Hctc ,  Hoc .  Hujus ,  ec. 
V.p.  118.  n.  2.  E'pofto  in  acc.  di  n.  plur.  di  g.  m. 
perchè  in  quefti  tre  attributi  dee  concordare  col  fuo 
iùftantivo  Menfes.  V.  alta  voce  Jftam.  Qucfto  prono- 
me Hos  qui  accenna  i  meri ,  che  fono  gli  ultimi  pa£ 
fàti .  Ha  della  vaghezza  1*  tifò  di  tal  pronome ,  per  ac- 
cennare il  tempo ,  eh'  è  tcfté  panato .  Ter.  Eun.  2. 4. 
Jllum  liquet  mihi  dejerare  his  menfibus 
Sex  feptem  prorjum  non  vidi f e  proximis. 
O  vegnente  apprefTÒ .  Plaut.  PerC  Att.  1.  Scen.  x. 
Ut  mihi  des  nummos  Jexcentos  ,  quos  prò  capite 
pendoni , 

Quos  continuo  tibi  reponam  in  hoc  triduo  aìqut 
quatriduo . 
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Refpondit -Agnus  :  cquidcm  natus  noneranu 

Coftr  unione  Regolare. 

- 

Agnus  refpondit  :  Ego  cquidcm  non  natu$ 
tram . 

• 

Agnus.)  Vedine  /opra  le  ragioni  grammaticali. 

Xefporidit.)  E'  3.  per£  lìng.  tempo  pret.  perfetta 
dell*  Indie,  viene  eia  Eefportdeo ,  es ,  ere  ,  rifponcterc. 
E* verbo  attivo-  V.  alta  voce  Intulit.  E* della  2.  con- 
jugjft.pcrchè  nella  2.  perfona  del  Pref.  dell'  Indicai, 
efee  in  Es  ,  e  nell'  inf.  in  j£re  lungo  ,  come  Tacco , 
ej,  ere,  Eejpondeo  ,  e*,  ere.  K.  p.  22.  n.  15.  E* com- 
porto dalla  prep.  infèparabile  Ee ,  e  Spondeo  ,  eJ ,  il 
quale  fa  il  pret* fpòpondi ,  e'ì  fup.  fponfum .  K.p.6*i9. 
c  per  confequentc  il  fùo  comporto  Eejpondeo  fa  re#o/i» 
di,  refponfum,  perdendo  il  raddoppiamento  dei  pret. 
Y.  p.  406.  w.  1.  Si  piega  Refpondi ,  refpondijti ,  re/po«- 
drr ,  ec.  come  Tticw,  tacuijìi ,  ec.  K.p.234.  E' 3.  peri, 
di  n.  fing.  perche  in  qucfti  due  accidenti  deeeoncor- 
dare  con  Agnus .  K  atta  voce  Intuiti .  Qui  è  ufato  a/- 
/o/wro,  cioè  fenzSL  efprcflò  accuf  V.p.  151.  9- 

Equidem.)  E' congiuntone.  K.  atta  voce  Et.  Ufa- 
lì  le  più  volte  colla  prima  perfòna  del  meno  ,  e  tal 
fiata  del  più  .  Cic.  Equidem  audiebamus .  Avvenc  an- 
cora efempi  di  effere  legata  con  altre  perfone. 

Non.)  È' avverbio  di  negare.  K.  uWa  voce  Longè. 
erjm.)  E*  x.  pcrC  fìng.  pret.-piuccheperf. 
dell*  Ind.  viene  da  Nafcor  ,  eris,  trofei  ,  nafeere.  E 
verbo  Deponente  della  3.  conjugazione .  Y.  aita  voce 
Queror.  Fa  al  pret.  Natus  fum.  V.  p.  6*22.  E*  x.  peri, 
di  n.  fing.  perchè  in  qucfti  due  accidenti  dee  concor- 
dare col  nome  fuo  (oggetto  ,  il  quale  qui  non  è  e- 
fprcflb ,  ma  vi  s*  intende  ,  ed  è  Ego  pronome  di  1. 
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per£  di  n.  iìng.  come  di  fòpra  s*  è  detto .  V.  p.  297. 
77.  2*  E' poi  adoperato  Natus  di  g.  maio*  .perché  limi- 
li prct.  de'  verbi  finiti  in  Or  deggiono  ancor  nel  ge- 
nere accordarli  col  loro  refpcttivo  ioggetto .  K.  p.  264. 
Ego  qui  è  di  g.  mafe.  perché  li  rapporta  ad  Agnus , 
che  è  di  tal  genere  >  come  dianzi  s*  è  veduto  •  V.  p» 
113.  n.  6 

Pater  ,  hcrcalc  »  tuus  >  inquit  >  maledixit 
mihi . 

Coftruzione  Regolare. 

Lupus  inquit,  Pater  tuus  herculc  matedi- 
M  mihi. 

•  * 

•  *  ■ 

Inquit.)  Vedine  le  ragioni  grammaticali  dette  dian- 
zi alla  fteffa  voce . 

Pater .  )  E9  nominat.  fing.  di  g.  mafcolino  ,  nome 
fuftant.  appellativo  della  3.  declina*,  e  di  3.  perfon*. 
Vedine  le  ragioni  .alla  voce  Latro .  g.  mafc.per- 
chè  -finifce  in  Er  •  V.  p^s.  «.  9-  E*  pofto  in  nomi- 
nat. perchè  è  il  iòggetto  del  verbo  Maledixit  .  V.  al- 
la voce  Liquor. 

,  Tuus ,  )  E*  nominat.  fing.  di  g.  mate.  E*  pronome 
*ddiettivo  derivato  da  Tu,  tui ,  ce.  é  pofìTcffivo,  *  fi 
piega  come  Meus ,  Afra ,  Meum .  r.  /opra  alla  voce 
Meos .  £'  pofto  in  nominai,  fing.  di  4».  male,  jierchè 
in  quefti  tre  accidenti  dee  accordarli  con  Pater  fuo 
fuftantivo .  K,  /opra  alla  voce  Eumdem  • 

Betcule.)  E'*dv.  di  giurare  derivato  da  Hercules, 
Hercole ,  un  .faho  Dio  de  Pagani .  V.  /opra  alla  voce 
JLonge.  Quefta  formula  era  ufitta  foltanto  dagli  uomi- 
ni, e  non. dalle  femmine,  fecondo  che  dice  Gellio. 
- v  Maledixi t .  )  £'  3.  pcrG  fing.  pret.  dell'  indie,  vie- 
ne da  Maledica  .  V,  /opra  .alla  voce  .Maledixifti  .  E* 

po- 
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pofto  in  g.  pcr£  e  di  num.  sing.  perchè  di  tali  per- 
dona ,  c  numero  c  il  iùo  iòggetto  fòttintefo  3  eh'  è*  Li*» 
jpi«,  V,  Jòpra  alla  voce  Jnquit, 

Mihi .  )  Veflinc  /òpra  le  ragioni  alla  ftefla  voce  • 

Atquc  ita  correptum  lacerat. 

Coftruzionc  Regolare^ 

f Atquc  ita  Lupus  lacerat  Agnum  cor- 
reptum . 

Atque .  )  'E' congiunzione.  K.  vore  Er. 
•fra  •  )  E*  avverbio  •  K.  a //a  voce  Longé  • 
Lacerat .  )  E*  3.  pcrC  fing.  tempo  prelènte  del  mo- 
do dell'Indicata  viene  da  Lacero,  as,  are ,  sbranare* 
E*  verbo,  attivo.  V,  alla  vote  Fecifti  •  E*  della  pri- 
ma conjugazione  •  V.  alla  voce  "Stabat  •  Fa  il  pret. 
Laceravi ,  e  '1  fùp.  Laceratum  ;  perché  così  fanno  i  lo- 
ro pret.  j  e  rup.  i  verbi  della  1.  conjugazione  .  71  p« 
407.  /7.  3.  Si  piega  Lacero,  as  ,  ut  ,  ec.  come  >4mo» 
ai,  ffc.  K.  p.  226".  E'  3.  perH  di  n.  fing.  perchè  ditali 
perlòna ,  e  numero  é  il  fùo  fbggetto  Lupus  ,  che  vi 
s*  intcntle  per  fig.  EJlifli .  V.  aita  voce  Jnquit . 

Correptum  .  )  E'  acc.  fmg.  di  g.  m.  viene  da  Cor- 
reptus ,  a,  w/n,  part.  pret.  da  Corripio ,  if , ,ere ,  pren- 
der con  furia,  compofto  da  Con,  la  di  cui  N  ti  mu- 
ta in  i?,  quando  le  viene  appreflò  un'altra  R  ,  e  fla- 
p/o, iV,  che  fa  il  pret.  EapuiyC  '1  fupino  ^apri/m,  ri 
di  cui  comporli  cambiano  1'  jf  in  I  nelT  Indicat.  ed 
in  E  nel  fup.  che  però  Corripio  fa  corripui,  correptum» 
V.  p.  618,  Dal  fup.  Correptum  fi  forma  il  participio 
Correptus.  V.  /opra  alla  voce  Incitati» .  E'  pofto  in  acc. 
di  n.  fing.  di  gen.  male,  perchè  in  quelli  tre  acciden- 
ti dee 'concordare  col  fùo  fùftantivo  ,  come  si  diflè 
alia  voce  Incitatus,  il  quale .fiift.  non  vi  é  efpreflò., 

ma 
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ma  vi  s*  intende  per  Elliffi  Agnum ,  eh'  e  di  g.  ma/c* 
di  n.  fing*  come,  dianzi  s*  e  oflèrvato  ,  é  poi  in  acc. 
perche  e  retto  dal  verbo  attivo  Lacerat •  F".  /opra  al- 
ia voce  C auffa m  .  Com'pio  efprime  la  velocità  , 
o  la  violenza  $  onde  afferrai  qualche  colà  improvvida- 
mente  s  e  con  inganno  .  Prop.  lib.  3.  Eleg.  8. 
Ille  Jibi  admotas  a  virgine  corripit  efeas . 

Injufta  nccc . 

Corruzione  Regolare. 
Atque  Agnus  perir  nece  injujlà  . 

Atque  Agnus  perù.  )  Si  vuole  notato  ,  che  avvi- 
landò  alcuni  Critici  non  laper  di  latino  lacerare  nece, 
lo  ScherTcro  fu  il  primo ,  che  diftinlc  injujta  nece  da 
lacerat ,  e  lo  prefe  nel  lènfo  pofto  nella  verfione ,  ed 
imperciò  fa  d'uopo  fòttindentervi  atque  Agnus  per/t.v 

Nece  .  )  E*  abl.  fing.  di  g.  rem*  viene  da  hecc 
7v>.r ,  necis ,  morte .  E*  nome  Mantivo  della  3.  de- 
clinazione, fi  piega  come  Sermo,  nis.  V.  alla  voce  La- 
tro .  E*  di  g.  fem.  perchè  finifee  in  X.  K.p.397.  w.24. 
E'  meflò  in  ablat.  perche  è  Ja  maniera ,  onde  l'Agnel- 
lo moriffi,  e'1  modo  fi  efprime  in  abl.  V.p.  325.  n.iS. 
Fu  avvifo  di  Fefto ,  che  nece  aliquem  perire  dicefi  di 
chi  finifee  o  di  fame  ,  o  di  veleno ,  non  già  di  feri- 
ta .  Però  il  noftro  Autore  in  quefto  luogo  prende  co- 
tal  voce  in  fignificato  di  ftragc ,  e  di  ferita  .  In  tale 
fenfo  altresì  ufolla  nella  favola ,  che  viene  appreflb  , 
frufira  necem  fugitant  inertes . 

Injufta.  )  E'  abl.  fing.  di  gen.  fem.  viene  da  I«- 
jufius,  a,  um+  E*  nome  addiettivo,  comporlo  da  In9 
c  Juftus,  a,  um.  E'  pofto  in  ablat.  fing.  di  g.  fem. 
perchè  in  quefti  tre  accidenti  dee  accordarli  col  luo 
fuftant.  Nece..  V.  alla  voce  Improba  ,  dove  trovi  le 
Altre  ragioni  grammaticali  f  Hsec 
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Hxc  proptcr  illos  fcripta  cft  homincs  fa- 
bula .  ■ 

Corruzione  Regolare. 

Fabula  ficee  /cripta  tfi  proptcr  homincs* 

,  illos. 

Tabula .  )  E'  nom.  fìng.  di  g.  fem.  fi  piega  haec  Kz- 
hula,  cny  è  nome  fùftantivo  della  i.  declina/,  di  gen. 
fem.  V,  alla  voce  Cauffàm.  E  3.  per  fona. .  Vuoila  voce 
Lupus.  E'  nominat.  perchè  è  quel  (oggetto, che  in  sé 
riceve  l'azione  del  verbo  Scribor  ,  che  viene  appre£ 
io  •  Vm  p.  304.  n.  2. 

Hate .  )  Nominat.  fing.  di  g.  fem.  da  H/c  ,  Hate , 
Hoc .  E*  pofto  in  nominat.  iìng.  di  gen.  fem.  perchè 
in  quefti  attributi  dee  accordarli  col  iuo  fùftantivo 
Fabula  .  K.  /opra  alla  parola  Hos,  dove  trovi  le  altre  ra- 
gioni grammaticali  • 

Jcr/pra  E"  3.  perC  s ing.  prct.  perf.  dell*  Indicar* 
viene  da  Scribor  %  eris ,  ét' ,  «fiere  Icritto .  E'  verbo  pa£ 
sivo  i  perche  nel  significato  accenna  patitone ,  e  nel- 
la finitura  elee  in  Or  nel  prcG  dej  Indie,  e  tolta1' la 
J?,  ne  viene  T  Attivo  Scribo,  ìj,  ere,  fòrivcrc  .  K 
j>.  157*  »•  18.  Scribo  poi  é  della  3.  conjug.  V.  alla pa- 
rola  Fecifti.  Fa.il  pret.  Scripft ,  e*l  ftp.  Scriptum .  K. 
p.  6*9.  Si  piega  come  Le°or ,  erti .  V.  p.  2,5,5.  E'  po- 
fto in  3.  per/;  e  di  n.  sing.  perchè  in  quefti  acciden» 
ti  dee  accordarsi  col  fùo  fuft.  Fata/a .  Scripta  è  di  g. 
fem.  perchè  di  tal  genere  é  il  fuo  fuft.  Fabula .  K  al* 
la  voce  Natus  fum .  Qui  si  vuole  oflcrvare  che  il  fìid- 
detto  verbo  paflìvo  fuori  del  Nominat.  non  ha  altri 
casi ,  ed  é  tifato  ailòlutamcnte ,  la  qua!  cofa  avviene 
ad  ogni  verbo. 

P/oprer.)  F  preposi*  che  regge  l'acc.  Y.  aliavo, 
ce  j\d . 
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Homines*)  E*  acc.  plur.  viene  da  Homo , nis  , l*u<v 
mo  ,  e  la  donna .  E*  nome  iùftant.  della  3.  declinaz. 
V.  alla  voce  Siti .  E'  di  gen.  cornane ,  ma  nel  signi- 
ficato {blamente  $  perché  abbraccia  nella  fua  signifi- 
catone T  uomo,  e  la  donna  ;  però  non  ammette  mai 
nella  coftruziòne  addiettivo  femminino  ,  ma  tempre 
il  vuole  ma fcolino .  V.  p.  42.  ir.  8.  e  p.  400.  m  4.  e 
5.  E*  acc.  perchè  retto  dalla  prcp.  Propter ,  la  quale , 
come  tefté  t*  é  detto ,  vuole  P  accuH 

J//oj .  )  E"  acc.  plur.  di  gen.  male,  viene  da  lite , 
f//fl  ,  ///i/d;  é  pofto  in  acc.  di  n.  plur.  e  di  gen.  mafe. 
perchè  in  quefti  accidenti  dee  concordare  col  luo  fuft. 
Jiomìnes.  V.  fopra  alla  voce  Illc. 

JQui  fidis  cauffis  innoccntcs  opprimunt. 

Costruzione  Regolare. 

Qtu  homines  opprimunt  de  ozh#$  JJctà 
homines  innoccntes  . 

Quz .  )  E*  nominat.  plur.  di  g.  male,  viene  da  Qi«, 
Qua;  3  Quod,  pronome  relativo,  che  si  dee  conside- 
rare pofto  fra  due  casi  dello  fteàò  fuftant  iv  o ,  qui  il 
fuo  fùft.  è  Homines  ,  il  quale  è  di  n.  plur.  di  g.  m. 
nella  coftruziòne  ,  come  tcftè  abbiam  detto  >  onde  è 
che  Qui  è  di  tal  numero  ,  e  genere  ,  è  pofto  poi  di 
caio  nominat.  perché  nel  cafò  dee  accordarsi  collo 
fteffo  fùft.  pofto  immediatamente  dopo,  il  quale  è  Ho- 
ra/aes  di  cafò  nominat.  perché  e  il  /oggetto  del  v. 
Opprimunt  •  /opra  <z//a  voce  Quod  ,  dove  troverai 
ie  altre  ragioni  grammaticali  •  Homines  poi  é  di  3. 
perfòna  ;  perchè  è  il  foggetto,  di  cui  fi  parla  .  V.  p. 
40.  17.  6*.  Qui  fi  vuole  avvertire ,  che  de*  due  cali  del 
medefimo  fùftantivo  Homines  ,  il  primo  è  efprcflb ,  e 
il  fecondo  è  taciuto  £cr_EliiiE«  K»  p.  145.  0.4. 

Oppa* 
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Opprimunt .  )  E'  3.  peri,  di  n u in.  plur.  tempo  prc£ 
del  Modo  dell' Indicat.  viene  da  Opprimo  ,  ij  ,  ere» 
opprimere*  E'  verbo  attivo  delia  3.  con  ju  gaz.  f'.  a//a 
voce  Fecifti.  Comporto  da  Ob  3  il  cui  JB  è  cambiato 
in  P,  per  affrontarli  in  un  altro  P,  e  iVemo,  ij,  cho 
fa  al  pret.  Prejiyc  al  ftp.  Prejfum  ,  i  cui  comporti 
cambiano  la  £ ;  in  I  nel  pre£  deli'  Ind.  c  la  ripren- 
dono nel  pret.  e  nel  fùp.  ed  impcrcio  Opprimo  fa  Op- 
prejì,  Opprejjum.  V.  p.  617.  E'  meflb  in  3.  perG  di 
nurn.  plur.  perchè  di  tali  pedona  ,  e  numero  è  il 
fùo  fuft.  Homi  ne  5  lottimelo  ,  come  l'opra  s*  c  detto* 
Opprimo  propriamente  lignifica  aggravare  con  fuperio- 
rifci  éÈfor%e9  ed  impedire  il  poter  riforgerei  qui  figu- 
rat.  importa  vejfare  ,  tribolare  ,  foperchiare  • 

Caujis .  )  E'  abl.  plur.  di  g.  fcm.  viene  da  A*c  dir^ 
yi,  tr  •  V,  Jopra  alla  parola  Cautfàm .  Qucfto  abl.  è  rct» 
Co  dalla  prep.  De  ,  che  vi  s*  intende  per  ElUffi  •  V* 
p.  349.  /?•  ir.  e  p.  450.  77.7.  Laujfis ,  qui  fono  appa- 
renti delitti  per  colorire  le  ingiurie  accuiè  .  Cic.  J« 
t[/fa  cai/jy j  a£j  re  tota  per  Jummam  fraudem  ,  6  malitiam 
ficta  ejt  .  Ter.  in  ^4nc/«  *Si  libitum  juerit  caujfam  cepe- 
rit ,  flj/a  jar*,  quaque  injuria  praecipitem  in  prijtinurh 
dabit  m 

FiaiV.)  E'  abl.  plur.  di  g.  fcm.  viene  da  Fictus% 
m ,  um ,  partic.  pret.  che  si  forma  da  F/w/jo ,  ij  »  che 
f*\fiiixi  i  fictum  .  K  p.  614.  E'  pofto  in  quefti  calo, 
num.  e  genere  ;  perchè  in  quefti  tre  attributi  dee  ac- 
cordarli col  iùo  fuft.  Caujis .  V\  jopra  alla  voce  Com- 
puti ,  dove  troverai  le  altre  ragioni  grammaticali . 

Innocente*.  )  E'  acc.  pia*,  di  gen.  mafò.  viene  da 
/Ve,  ha:c>  e  hoc  Innocens ,  fi*,  l'uomo,  la  donna,  c 
la  colà  innocente .  E'  nome  addiettivo .  V.  fopra  alla 
parola  Improba  .  Ha  una  terminazione  per  tutti  ì 
generi.  V.  p.43.  n.  tu  E' della  3.  declinai,  perchè 
nel  gen.  fing.  efce  in  Is .  V.  alla  voce  Latro .  Si  pie- 
ga come  Prudens ,  tis .  V.  p.  75.  «.  8.  E'  comporto 
dalla  prep.  In ,  che  in  compolìzione  di  quefta  voce  è 
particella  negativa, e  aocens,  tis,  uomo,  donna  ,  o 
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coft,  che  nuoce.  E'  pofto  in  caio  acc.  di  n.  plur.  di 
gen.  mafe.  perchè  in  quefti  tre  accidenti  dee  accor- 
darli col  fòo  iuft.  fòttintefo  Homines .  V»  p.  96*.  w.  10. 
Homines  poi  dovrà  intenderli  in  acc.  perche  è  t  ob- 
ietto ,  in  cui  pafTa  l' aaione  del  verbo  attivo  Oppri- 
wunt  •  K.  p.         w.  9.  e  p.  299.  n»  io. 
iVò/z  può  efervi  per  fona,  che  abbia  fior  difenno,  e  fio, 
punto  punto  intendente,  la  quale  non  veda  chiaro , 
ed  aperto  di  guai  profitto  riefea  agli  Scolari  un  finti- 
le ejerci^io  pratico  Julle  forbite  Scritture  de  buoni  Au- 
tori ,  e  come  in  cotal  guifa  i  grammaticali  precetti  fi 
fermino  alla  loro  mente  in  maniera  di  lunga  mano  mi- 
gliore ,  che  non  fi  jarebbe,fe  i  Giovanetti  ft  deffero 
tutti  in  fullo  fchiccherare  la  carta  di  laiinucci  ,  onde 
s' imbeono  an%i  che  nò  di  una  pura  ,  e  pretta  bar- 
harie .  Laddove  con  quejto  metodo  ,  oltre  il  vantaggio 
di  bene  apprender  le  regole,  *  inftrueranno  al  tempo 
fiejjo  di  morali  infegnamenti  per  rapporto  a  buoni  co- 
fiumi,  ed  acquifieranno  buon  capitale  delle  leggiadrìe, 
*  veneri  delle  Lingue  (  maffime  fe  fi  rechino 
ria  ,  come  più  volte  dicemmo  ,  il  Tefio  dell'  Autore') 
per  poterlo  poi  trafficare  a  fuo  tempo ,  quando  venuti 
in  età  più  ferma  tornerà  (oro  in  piacere  di  difien- 
tiere  qualche  componimento  ,  conie  meglio  ne  ragio- 
nammo nelle  Le^.  LXXVL  e  LXXVII. 


ES£R- 


(  Digitized  by  Google 


ESERCIZIO 

SULLA  PROSODIA  LATINA.  , 

A  Ffinchi  vedejjero  i  Giovani  la  manie- 
ra ,  come  debbonfi  mettere  in  prati- 
ca ne*  Poeti  Latini  le  Regole  della  Pro. 
fodia  7  le  quali  forfè  i  più  fon  di  avvifo  » 
che  fi  avrebbero  dovuto  rejfringere  in  verfi, 
vi  dillendiamo  un  Ejerci^io  pratico  ,  col 
quale  debbonfi  efercitare  gli  Scolari  ne1  Poeti 
Latini ,  per  rejiar  nella  loro  memoria  ben 
fijje  le  Regole  della  quantità  >  ed  a  tale 
intendimento  fcegliamo  quattro  verfi  di  Ti- 
bullo >  che  fono  nella  Elegia  indiritta  a 
Tizio,  Settimio,  cK  è  la  iv.  del  i.s  libro. 

a  dics  homini  docuit  parere  Ieo- 

Longa  dics  molli  faxa  pcredit  aqua  . 
Annus  in  apricis  maturat  collibus  uvas  > 
Annus  agir  certa  lucida  figna  vice. 
ParJf.  Eec  // 
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di  lungo  andar  del  tempo  avverò  i  ho. 

ni  a  prejiar  ubbidienza  alt  uomo  > 
il  lungo  andar  del  tempo  rojc  le  pietre 

colla  arrendevole  acqua. 
U  anno  conduce  a  maturerà  le  uve  nel 

le  colline  ejpo/ie  al  Jole , 
L  anno  rimena  con  determinata  vicenda 

le  rijplendemi  Jlellc  <.  1 

1  fopraddetti  verji  fono  due  Efametri ,  e  due  Pentame- 
tri y  e  la  loro  dimensione  fajì  in  quefta  maniera  • 

Longa  di-  es  homi-  ni  docu-  it  pa-  rere  le-  oncsa 
Longa  di-es  mol-li  faxa  per-edit  a- qua* 

Annus  in  apri-  cis  ma-  turat  coliibus  uvas , 
Annus  a-  git  cer-  ta lucida  signa  vi-  ce. 


■ 
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RAGIONI  DELLA  LORO  QUANTITÀ*. 

Longa.)  Nom.  /Ing.  di  g.  f.  del  nome  add.  Lori- 
gus,  a,  um.  L'O  delia  prima  lìllaba  Lon  è  lungo; 
perchè  precede  a  due  confonanti.  y.p.^Ss.n.  12.  L' A 
dell'ultima  lìllaba  Ga  è  breve  5  perche  tutti  i  cali  de' 
nomi  finiti  in  A  (fuori  dell'ablativo)  hanno  VA  fi- 
nale breve.  V.p.  508.  77.5. 

Dics.)  Nominat.  sing.  L' I  dclte  prima  sìllaba  Di 
è  breve  ;  perchè  è  avanti  ad  un'  altra  vocale  .  V.  p. 
484.  n.  6,  L'£,  che  è  nell'  ultima  sillaba  Es,è  lun- 
ga^ perchè  la  Es,  che  ftà  in  fine  delle  parole, è  lun- 
ga .    V.  jp.  514.  17.  5. 

Uomini,)  Dat.  sing.  da  Homo,  f ni s .  L'O,  che  è 
nella  prima  sillaba  Ho,  é  breve  ;  perciocché  è  breve 
nel  nominat.  Homo ,  da  cui  deriva ,  e  tutu  le  paro- 
le ,  che  derivano  altronde  ,  hanno  il  più  delle  volte 
la  ftefta  quantità,  che  ha  il  loro  primitivo.  K.^.487. 
77.17.  L'O  di  Ho  poi  in  Homo  è  breve  di  natura  .  li  pri* 
mo  I,  che  è  nella  feconda  sillaba  Mi, è  breve;  per- 
ciocché è  breve  nel  genit.  Horhinis  ,  da  cui  deriva, 
per  la  regola  detta  poco  avanti  •  Nel  genit.  poi  Uo- 
mini s  è  breve  il  fùddetto  primo  J,  perciocché  ì*  au- 
gumento  sing.  in  Im's  de' nomi  della  terza  declina- 
zione é  breve.  V.  p.  496*.  n,  17,  Si  conoide  poi,  eh' è 
augmento ,  perciocché  il  gen.  fùddetto  crefee  una  sil- 
laba del  nom.  sing.  V.  p.  492.  #7.1.  L'I  dell*  ultima 
sillaba ÌV7  è  lungo;  perciocché  1*/  finale  è  lungo.  V, 
p.  6io.  77.  13. 

Docuit .)  Terza  perfòna  sing.  pret.  dell'  Ind.  att. 
da  Doceo ,  es .  L' O  della  prima  sillaba  Do  é  breve  ; 
perciocché  è  breve  in  Doceo  y  donde  deriva.  V*  p.487. 
77.  17.  Jn  Doceo  poi  è  breve  di  natura.  L' (/  della  fe- 
conda lìllaba  Cu  è  breve;  perciocché  ftà  avanti  ad 
una  vocale.  V.  p,  484.  77.  6.  L*  /  dell'  ultima  lìllaba 
It  é  lungo;  perciocché  ftà  avanti  a  due  confinanti, 

E  e  e   2  f  una 


7<*<*  Sferrilo  fulla  Posodh  Latina* 

l'una  in  fine  delia  ììia  parola ,  e  l' altra  nel  principio 

delia  parola  fèquente .  V.  p.  48^  n,  12.  e  14. 

Parere.)  ini.  preC  da  Pareo ,  es.V  A  della  prima 
fìllaba  Pa  e  lunga  ;  perciocché  é  lunga  in  JWo,  don- 
de deriva.  V.  p.  487.  n.  17.  ed  in  Pareo  é  lunga  dt 
natura .  La  prima  £  della  feconda  iìllaba  Re  é  lun- 
ga 3  perciocché  e  incremento  in  £  del  verbo  Parco  • 
V*  p.  504.  7?.  6.  Si  conofee,  che  é  augumento;  per- 
ché crefèe  una  iìllaba  della  feconda  perfòna  del  pre- 
fènte  dell'  Indicativo  Pares  .  V.  p.  503.  n.  1.  La  fe- 
conda £  delf  ultima  fiilaba  He  é  breve  ;  perché  T  I£ 
nel  fine  delle  parole  é  breve  .  V.  p,  309.  7. 

Lcones.)  Nom.  plur.  da  Leo,  o//ii4  nome  iuftan- 
ttvo  della  3.  deci.  La  prima  .£  della  prima  iìllaba 
Le  é  breve  ;  perciocché  é  avanti  ad  una  vocale  . 
p,  484.  n.  6.  L*  O  della  feconda  fìllaba  é  lungo  ;  per- 
ciocché é  lungo  nel  genitivo  Angolare  Leonis ,  da  cui 
viene  quefto  accufativo    plurale  Leones  •  V.  p.  487'. 
77.  17.  Nel  fùcidetto  gcnit.  Leonis  T  O  é  lungo  ;  per- 
ciocché é  incremento  in  Onis  di  un  nome  delia  ter- 
za declinazione.  V.  p. 498.  w.3.  Si  conofee  poi, che  é 
augmento;  perchè  il  gen.iìng.fopraddetto  Leonis  ha  piti 
lilla be ,  che  ii  nominativo  iingolare  Leo.  Kp.492.ff. 
1.  L*  È  dell*  ultima  fìllaba  A'es  e*  lunga  $  perciocché 
la  .finitura  in  £$  é  lunga.  V.  p.  314.  n.  5. 

Longa  dies .  )  La  quantità  di  quefte  due  parole  fi 
é  di  fòpra  f piegata  • 

Molli.)  Abl.  fing.  fem.  dal  nom.  add.  hic ,  e  /id?e 
Molli s ,  e  /ioc  Molle.  L'O  della  prima  sillaba  ikfo/e 
lungo  ;  perché  è  avanti  a  due  confortanti .  V.  p.  485. 
J7.  12.  VI  dell*  ultima  sillaba  Li  é  lungo  ;  percioc- 
ché l'I  nel  fine  delle  parole  é  lungo.  F.  p.  510./7.13. 

«S'ora .  )  Acc.  plur.  da  Saxum  ,  /  ,  nome  fìift.  neu- 
tro .  La  prima  A  della  prima  sillaba  Sa  é  lunga  ->  per- 
ché pofta  avanti  della  lettera  doppia  AT.  V.  p.  485.  n. 
12.  L'  ultima  A  dell'ultima  sillaba  Xa  é  breve; per- 
ciocché tutti  i  casi  finiti  in  A  (fuorché  f  ablativo) 
hanno  Y  A  finale  breve.  V.  p.  so8.  n*  3* 
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Peredit.)  Terza  pcrH  sing.  prct.  perf.  dell'  Ind.  del 
verbo  Peremo ,  is ,  compofto  da  Per  ,  e        ,  is  .  La 
prima  E  della  prima  sillaba  J'er  é  breve  j  perciocché 
nelle  parole  comporre  la  preposizione  Per>(e  vi  sieguc 
una  vocale,  é  breve.  V.  p.  489.  n.  5.  La  ièconda  E 
della  feconda  sillaba  é  lunga  ;  perciocché  é  lunga  nel 
iuo  Icmplice  Edit ,  da  cui  deriva  •  V.  p.  487.  n.  17. 
E  lunga  poi  in  Edit  ;  perché  c  lunga  nella  prima  per- 
fori a  Edi  tempo  pret.  perfetto  del  verbo  Edo  per  la 
regola  tefté  detta  :  ed  in        1*  £  é  lunga  j  perché 
i  p  reteriti  di  due  sillabe  hanno  la  prima  sillaba  lun- 
ga.  V.  p.  491.  n.  i.L*/  dell'ultima  sillaba  Z)/f  é  bre- 
ve >  perché  tutte  le  vocali,  che  fono  avanti  il  T  nel 
fine  delie  parole  fono  brevi.  V.  p.  518.  21. 

.  )  Ablat.  singolare  di  Aqua,  ce  .  La  prima  A 
é  breve  ;  perché  é  breve  nei  nominativo  Aqua  ,  da 
cui  deriva .  V.  p.^Zj.n.17.  E  nel  nominativo  é  breve 
di  natura.  La  lèconda  A  deh'  ultima ^  sillaba  Qua  é 
lunga  j  perché  i  casi  ablativi  finiti  in  *A  hanno  f  A 
finale  lunga  .  V.  p.  $68.  n.  5.  Qui  avvertite  ,  che  l*  Cf, 
che  Ita  appreso  ilei  Q  ,  non  si  considera  per  niente 
rapporto  alle  sillabe ,  ed  impetri©  neppure  rapporto 
alla  quantità . 

/  Annus.}  Nominativo  singolare  del  fuftantivo  jln- 
7ìus  ,  anni  •  VA  della  prima  sillaba  An  é  lunga  5  per- 
ché avanti  a  due  confònanti .  V.  p.  485.  ri.  12.  L'  1/ 
dell'  ultima  sillaba  Nus  .é  breve  ;  perciocché  1*  l/i  in 
fine  delle  parole  é  breve.  V.  p.  617.  »• 

In.)  Preposizione  ha  V  I  breve  ,  dovrebbe  ©iTcr 
lungq  per  quella  Regola  generale,  che  dice, che  tut- 
te le  vocali  finali  prima  della  N.  fono  lunghe.  K 
p.  5 12.  «.28.  Ma  nella  prepofizione  In  é  breve  3  per- 
ché eccettuata  dalla  fùdcìetta  regola.  V.  p.  512.77.  30. 
p  Apiicis.')  Dativo  plurale  mafcolino  dal  nome  ad- 
diettivo  Apricus  >  a,  um.  L'  A  della,  prima  fillaba  é 
comune  5  perchè  è  comune  in  Apricus  ,  .donde  de- 
riva K.  p.  487.  n.  17.  In  Apricus  poi  T  v4  è  co- 
mune 5  perché  avanti  a,d  una  muta  ,  ed  una  liq.ui- 

Ecq  3  da. 
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da.  V.  p.  486.  /?.  16.  Qui  il  Poeta  la  fa  lunga.  L'I 
delia  lecunda  ìillaba  poi  é  lungo  ;  perciocché  è  lungo  in 
Apiicus>  donde  deriva.  V.  p,  487.  «.  17.  Jn  Apricus 
poi  e  lungo  di  natura .  L'  l  dell'  ultima  fillaba  Cis  é 
lungo  per  due  regole  ,  la  prima;  perché  f  ls  finale  de* 
can  plurali  é  fèmpre  lurigo.  V,  p.  sis»  w.  11.  e  la  fè- 
conda$  pei  che  ita  avanti  a  due  conlònanti,  l'una  in 
fine  delia  lua  parola ,  el'  altra  in  principio  della  pa- 
rola {èguentc.  V.  p.  483.  w*  12.  e  14. 

Maturat .  )  Ter2a  perfòna  lìngolare  del  pre/ènte  In- 
dicativo Ma  uro.  L* -^4  della  prima  Jillaba  jWti3  Cpl/" 
deila  feconda  jillaba  7 "u  fono  lunghi  ;  perché  lunghi  in 
Manno,  età  cui  derivano  ,  ed  in  Maturo  fon  lunghi 
di  natura.  VA  dell'ultima  jillaba  haté lunga j  per- 
ché pofta  avanti  due  conlònanti ,  t  una  in  fine  della 
fùa  parola  Maturat  ,  e  1'  altra  in  principio  della  fè- 
guente  Lollibus .  ^.  p.  485.  //.  12.  e  14. 

Lollibus.)  Dativo  plurale  del  nome  Collis  yhujus  Col- 
lis .  L'  O  della  prima  jillaba  Col  é  lungo  ;  perché  a- 
vanti  due  confonanti.  V.  p.  485»  w.  12.  L'I  cella  fé- 
conca  liliaba  Li  é  breve  ;  perche  1'  augumento  in  I 
di  numero  plurale  in  tutti  i  nomi  e  breve .  K.  p.  502. 
71.  16.  Si  conofee,  che  é  augumento  più ra ie  ;  percioc- 
ché rrcicc  nel  numero  delle  iillabe  del  nommat.  plu- 
ra-e  iol'ts.  V\  p.  502*  25.  L*  C7  dell'  ultima  lilia- 
ba lìus  é  breve;  perciocché  1'  Us  in  fine  delie  pa- 
role é  breve.  V*  p.  s*7*  ».  17. 

Vvas .  )  Acculativo  plurale  del  nome  fùftantivo  C7- 
ru,  L*i/  della  prima  jillaba  é  lungo  ;  perciocché 
e  jungo  r.ei  nominativo  Uva  ,  da  cui  deriva.  K.  p. 
487.  rt,  17.  ed  in  £/ya  é  lungo  di  natura .  L*  >4  del- 
l'ultima  jillaba  As  é  lunga  ;  perciocché  r  As  finale  é 
lunga.  F.  p.  014*  »•  3« 

Annus .  )  La  fua  quantità  fi  é  di  lòpte  piegata . 

Agiti)  Terza  perfona  jingolarc  del  prefi  dell'  Indi- 
cativo Ago,  L'ideila  prima  jillaba  é  breve  ;  percioc- 
ché é  breve  in  Ago^  da  cui  viene.  K  p. 487.  ».  17» 
ed  in  Ago  ó  brtve.  di  natura,  VI  dell'ultima  iillaba 
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Cit  é  lungo  ;  perché  avanti  a  due  confònanti  P  una 
in  fine  della  hia  parola ,  e  J*  altra  nel  principio  della 
parola  feguente  Certa  .  V\  p.  485.  n.  12.  e  14. 

Xerta.)  Ablativo  fingolare  di  genere  femminino 
del. nome  addiettivo  Certus  ,  a  ,  um  .  L' £  della  pri- 
ma fillaba  Cer  é  lunga  ;  perché  avanti  a  due  confò- 
nanti. Kp.  485.  n.  12.  L'  A  dell'ultima  lìllaba  Ta  é 
lunga;  perché  i  cafi  ablativi  finiti  in  A  hanno  1*  A 
finale  lunga .  V.  p.  508.  //.  s» 

Lucida.)  Accufativo  plurale  di  genere  neutro  di 
JLucidusy  a,  urti*  VU  della  prima  iiliaba  é  lun- 
«Q.  perciocché  e  lungo,  in  Lucidum  ,  da  cui  viene. 
v/r>.  487.  »•  17-  ed  in  Lucidum  é  lungo  ;  perché  <? 
lungo  in  Luceo  ,  donde  deriva  ,  per  la  ftcflTà  regola  , 
in  Ltfceo  poi  è  lungo  di  natura  .  L'  /  della  feconda 
liilaba  Ci  è  breve  ,  perciocché  é  breve  in  Lucimum , 
da  cui  deriva  ,  per  la  regola  dianzi  detta ,  ed  in  Lucidum 

e 

re 

m$iéna  A  Accuiativo  plurale  del  nome  fùftantivo  Si- 
snum  1,  ài  genere  neutro.  L'I  della  prima  fillaba 
Si  è  lungo;  perciocché  avanti  a  due  confònanti.  V. 
v  485.  I2-  V A  dell'ultima  fillaba  Gna  é  breve; 
perciocché  tutti  i  cafi  finiti  in  A, (fuorché  gli  ablati- 
vi) hanno  l*  A  finale  breve.wK.  p.  508,  ti.  5* 

Vice  .  )  Ablativo  Angolare  dal  ftomé  difettivo  Vix% 
che  non  é  ufàto,  fuorché  in  quattro  cafi  del  numero 
fingolare,  cioè  Vieis  genitivo,  Vici  dativo ,  Vicem  ac- 
cuiativo, e  Vice  ablativo.  Il  fuo  nominativo  ringoia- 
re farebbe  Vix ,  ma  non  è  in  ufo  ,  come  (òpra  si  è 
detto .  L*  I  della  prima  sillaba  Vi  è  breve  ;  percioc- 
ché é  incremento  in  I  di  numero  singolare  .  Egli  è 
vero,  che  i  nomi  finiti  nel  nominativo  in  J.r  fanno 
l'aug'umento  in  Icis  lungo,  ma  Vix ,  vici s  è  cfpreffa- 
mente  eccettuato.  V*  p.  497-  »■  24.  Si  conoice  poi, 
che  è  augumento ,  perciocché  nel  genitivo  ha  più  sil- 
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]abc,  che  nel  nominativo.  V*  p.  492.'  n.  1.  U  E  del- 1 
l' ultima  sillaba  Ce  è  breve  ;  perciocché  la  E  nel  fi- 
ne delle  parole  è  breve .  V.  p.  509.  n.  7.  Vi  fòvven- 
ga,  che  l'ultima  fillaba  de' versi  Efametri  ,  e  Penta- 
metri non  importa  niente  fc  sia  breve  ,  quantunque 
dovrebbe  efler  lunga.      p*  346. 
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ESERCIZIO 

SOPRA  LA  LINGUA  ITALIANA  »  '  ^  . 

•  # 

P Bendiamo  per  faggio  ed  Eferci^io 
Grammaticale  della  Lingua  Italiana 
un  bel  tratto  del  Galateo  di  M.  Giovanni 
della  Cafa  ,  eh*  è  tutto  acconcio  di  effet 
meffo  il  primo  fra  le  mani  dé  Fanciulli  >  e 
che  di  corto  andrà  fono  i  nojirì  Torchi 
corredato  di  note.  Su  del  quale  faremo  aL 
cune  minute  letterali  Grammaticali  ojfeu 
vagoni.  Avvertiamo  però,  che  per  non  riù* 
Jcire  d'incommodo,  e  troppo  lunghi*  dijlen- 
deremo  alla  minuta  le  qfferva^ioni  Gram* 
maticali  sà  poche  prime  linee  diqueflono* 
flro  faggio  ,  e  in  quejìe  ancora  andremo 
parcamente  >  perciocché  potranno  fervire  an- 
cora di  model/o  le  ojfervayioni  per  noi  fatte 
nel  Jaggio  latino  di  fopra  efpollo  ,  e  nelle 
rimanenti  non  ci  allargheremo  tanto  inqf 

ferva. 


77*  EJerci^io /opra  la  Lingua  Italiana  ; 
Jervare  ,  rimettendoci  al  buon  Jenna  dè, 
Maejlri  ,  i  quali  japranno  trafeieglìerc  ,  c 
traf andare  di  quefte nojì lre  ojjerva^ioni  quel 
le ,  che  loro  detterà  il  buon  giudizio  ,  e 
la  capacità  de  Giovanetti  ,  che  ajcoltano 
le  loro  legióni  \  Eccovi  intanto  di/i e/o  un 
bel  tratto  del  Galateo  ,  il  quale  faranno 
leggere  in  giro  or  da  uno  ,  ed  or  da  un 
altro  Scolare  ,  ed  ergeranno  con  efattez- 
za ,  che  Jia  letto  con  quella  paufa  ,  ed  a 
quella  maniera*  che  ojfervammo,  dove  te- 
nemmo ragionamento  Jul  leggere  . 

Ti!  quanti  fogni  io  abbia  mai  fentito  rife- 
JLy  rire  \  comecché  io  a  pochi  foffra  di  da- 
re orecchie ,  niuno  me  ne  parve  mai  d*  udire, 
che  meritailc  >  che  per  lui  fi  rompefle  fi- 
lenzio  ;  fuori  folamente  uno,  che  ne  vi- 
de il  buon  M.  Flamminio  Tomarozzo  Gen- 
tiluomo Romano  ,  e  non  mica  idiota  ,  né 
materiale  ,  ma  feienziato  >  e  di  acuto  in- 

gCgHO. 


•  •  «V  • 

■ 

'  !;1    r  .       "...       .  .    .       '  .  . 

•  •  •      ■  » 
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RAGIONI  GRAMMATICALI. 

f 

Dr.)  Egli  è  vicecafo  ,  ed  accenna  il  gcnit.  V.p% 
45*  ru  2. 

Quanti .)  Egli  è  gen.  di  numero  plur.  del  nome  quanto 
addiettivo  i  perchè  non  può  ftarc  fòio  nel  difeorfò  .  V.p . 
29. ri. 5. Ha  nel  lingolare  guanto  pel  ma/colino ,  e  neutro 
c  quanta  per  io  lem.  nclplur.  li  cambia  VO  in  I,  e  ne 
viene  là  finitura  de]  ma/colino,  e  neutro,  VA  in  E% 
e  ne  viene  la  terminazione  del  fem.  ,  cosi  quanti' nei 
plur.  ferve  al  mafcolino ,  e  neutro ,  e  quante  ferve  ar 
fem.  K.  p.  63»  n*  <S.  e  p.  52.  n.  3.  I  nomi  Italiani 
non  hanno  diverte  finiture  ne' loro  cafi  y  ma  una  ftefc 
ia  invariata  voce  lì  adopera  in  tutti ,  t  vengono  fòl- 
tanto  particolarizzati  dalle  particelle  ,  che  diconfi  fc« 
gnacafì,  o  vicecalì .  V,  p.  45.  n.  t$ 

Sogni .  )  Gea.  plur.  del  nome  fing.  Sogno  della  4. 
declinazione  di  gen.  mascolino.  V,  p.  ,53.  n*  s*  E'  no» 
me  fiiftant. ,  perchè  può  (fare  fòlo  tenia  appoggio  nel 
difeorfò.  P.  p.  29.  w.  4.  Si  piega  così  Sing.Nonu  So- 
gno •  Gen.  di  fogno  •  Pat.  u  fogno  ,  «v  a  quella  ma- 
rnerà, che  il  nome  Si uro,  di  cui  vedine  la  inficinone 
p.  53-  . 

.  Io.)  Pronome  furiant,  di  prima  perfòna  ,  fi  decli- 
na Nom.  io,  Gen.  di  me.  Dat.  a  /ne  /  ec.  K  p*ns* 
77,  3. 

•  Abbia  •  •  •  fentito  .  )  Prima  perfòna  Angolare  tempo 
preterito  determinato  del  modo  del  fòggiuntivo  del 
verbo  Sentire  delia  4.  Conjugaziohe  •  V.  p.  23.  *?•  16. 
Si  piega  Indie?  preC  io  finto ,  fa  yenri ,  ec.  K  p.182. 
Quefto  verbo  regge  l'infinito  di  apprettò  Biferire  ♦ 

Mai,  )  E*  avverbio,  che  lignifica  in  a/cwn  tempo, 
e  corrifponde  all'  unquam  de* latini,  per  farlo  nega- 
re fa  d'uopo  della  particella  negativa  non.  K.P.362. 
w.  1,5. 

» 

».  * . 

«  s 

*  > 
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Riferire.)  Inf.  pref.  Attivo  dal  verbo  Bijerifco  ver- 
bo anomalo,  di  cui  vedi  il  piegamento  p*  204.  al  ver- 
bo Finire, 

.  Comecché .  )  E*  Congiunzione ,  che  ama  per  lo  pivi 
il  Aggiuntivo .  V.  p.  374.  n.  18.  E  fi  ufo  in  fenfo  di 
benché,  e  non  già  per  particella  caufàle  ,  che  fareb- 
be errore  .  V.  p.  60*2. 

A  .  )  Scgnacafò ,  che  accenna  il  Dativo .  V.  p.  45. 

71,  2, 

Pochi.*)  Dat.  plur.  dal  nome  Addfettivo  poro  ,  il 
quale  nel  formare  il  piur.  oltre  del  mutare  V  O  in  I 
pel  mafcolino,;e  neutro,  e  VA  in  E  pel  fcm.  pren- 
de anche  la  H  ,  e  fa  poeto"  ,  e  poche .  K.  p.  34.  Vi 
manca  per  Elliffì  il  foltant.  «Sfagni.  K.  p.  447.  ».  4. 

Sojra*)  Prima  perfona  Angolare  tempo  prefente 
del  modo  del  Aggiuntivo  del  verbo  Sojrire  della  4. 
Conjugazione ,  che  inflettefi,  come  Sentire,  r.p.184. 
E*  determinato  al  foggiunt.  dall'  avverbio  Comecché  , 
come  poco  avanti  abbiam  detto  ,  e  regge  V-  infinito 
di  appretto  Dare* 

Di .  )  E'  particella,  che  li  unifte  alle  volte  coli'  in- 
ft/iito,  per  puro  vezzo  di  lingua.  V.  p.  46.  «  p.  430. 
tij  10.  e  p«  433.  «.11. 

Dare.  )  Infinito  pi efènte  Attivo  verbo  anomalo , 
di  cui  vedine  la  infleffione  nella  p.  201.  E*  verbo  at- 
tivo ,  c  di  quei  ,  che  oltre  dell'  Acc.  poffono  unirli 
ancora  col  Dativo.  >Vp.  424.  n.  s* 

^Orecchie.  )  E'  Acc.  plur.  retto  dal  verbo  Dare  ,  é 
un  nome,  anomalo ,  che  ha  doppia  ufeita  al  fing.  orec- 
chio, ed  or ecchia',\z  prima  di  gen.  mafcolino,  ela2.* 
cfz  gen,  fem.,  e  doppia  ancora  terminazione  al  piur* 
orecchi ,  ed  orecchie  .  V,  p.  $6* 

"Niuno.)  Pronome  negativo,  che  non  ha  plur.  nè 
nfafi  con  articolo  .  V.  p.  139.  e  6$8.  Qui  ftà  appog- 
giato al  nome^ftant.  Sogno  •  che  vi  è  fopprefTo  per 

Emi  •  %  \      i.  .  - 

*  Me  :  )  Dat.  fing.  dal  pronome  Io  .  Qui  fa  me ,  e 
noi?  mi  j  perchè  appreflò  fiegne  la  particella  ne  .  V. 
p.  117.  JVc. 
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Afe .  )  Particella  riempitiva  ,  che  fi  mette  per  or- 
namento del  di/corfò.  V.p*  363.  ri.  22. 

Pane.  )  Terza  per  fon  a  iìng.  tempo  preterito  per- 
fetto indeterminato  del  modo  dell'  indicativo  dal  ver- 
bo Parere  anomalo  nella  inflcfiìonc .  V.  p.  205.  Sareb- 
be errore  il  dire  Par/e.  V.  p.692.  E*  verbo,  che  reg- 
ge l'infinito  Udire,  che  viene  apprettò . 
Mai .  )  Vedi  fòpra . 

D'  )  in  luogo  di  Di  ha  tolta  la  I  per  apoftrofo , 
perchè  gii  viene  apprettò  una  vocale .  V.  p.573.  a- 
Quefta  particella  lì  uniicc,  come  or  ora  abbiam  det- 
to ,  colf  infinito  per  proprietà  di  linguaggio  • 

Udire .  )  Infinito  prefènte  Attivo  ,  da  Odo  anomalo 
nella  infleflìone*  V.  p.  210. 

Che .  )  Qui  è  pronome  relativo  ,  che  fi  riferifee  a 
fogno  fòttintefò,  come  teité  abbiam  detto.  V.  p.  133. 

Meritajfe  •  )  Terza  perfòna  iìng.  tempo  pendente 
del  modo  Soggiuntivo  dal  verbo  Meritare  della  prima 
conjugazionc ,  che  piegafì  alla  maniera»  che  Amare» 
V.  p.  its. 

Che  ..•fi  rompejfe .  )  Qui  il  Che  è  particella  ,  che 
lì  unifee  col  verbo ,  e  gli  fa  avere  forza  di  infinito. 
V.  p,  430.  n.  10. 

Per  .  )  Prepolì zione  ,  che  regge  1'  acc.  V.  p»  352. 

Lui.)  Acc.  iìng.  di  gen.  mafeoiino  dal  pronome 
gli  9  che  piegali  tgH9  di  Ini  ,  a  lui  9  ce.  V.  p.  122.  Sa- 
rebbe errore  l' adoperare  Lui  in  c^fo  nom*  V.  p.  684. 

Si  rompejfe .  )  Si  è  particella ,  che  giunta  co*  ver- 
bi, dà  a  loro  forza  di  parlivi  .  Rompejfe  3.  perfòna 
iìng.  tempo  pendente  del  modo  Soggiuntivo  dal  ver- 
bo Rompere  della  3.  conjugazione ,  di  cut  vedine  la 
infleflìone  nella  Gram.  p.  183.  11  pret.  non  fa  f?om- 
pel 4  ma  Ruppi.  V.  p.  701. 

Silenzio  .  )  Nom.  iìng.  della  4.  declinazione  ,  nome 
fuftantivo,  che  piegafi  alla  fletta  foggia  ,  che  Stato, 
V.  pag.  63«  »•  6. 

Fuori .  )  Prepofizione ,  che  regge  V  acc.  Vm  p*  352. 

Solamente .)  Avverbio . 
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Uno .  )  Calò  acc.  di  numero  iing.  retto  dalla  pre- 
poiìzione  Fuori.  Egli  è  pronome,  che  non  ha  plura- 
le, Ce  ftà  in  forza  di  addiettivo.  V.  p.  141. 

Che  .  )  Pronome  relativo  .  Vedi  /opra  . 

Ne .  )  Particella  riempitiva  .  Vedi  Jopra . 

Vide.')  Teraa  pedona  (ing.  tempo  Pret.  Indeter- 
minato del  modo  dell'  indie,  dal  verbo  Vedere  della 
3.  conjugazionc,  anomalo  nel  piegamento  .  V.pag.  ari* 
B*  3.  perlòna  di  numero  {ing.  perchè  in  qucfti  due  ac- 
cidenti dee  concordare  col  nome  lìio  fòggetto  ,  che 
è  Flamminio .  V.p.^ii.n.i. 

Il .  )  Articolo  ,  che  fi  propone  nel  lìng.  avanti  a' 
nomi  mafcolini  ,  che  incominciano  da  confònante . 
V.  pa*.  48.  Egli  è  il  vero,  che  non  ìuolc  unirli  co' 
nomi  proprj ,  ma  quando  però  quefti  hanno  addietti- 
vi,  lo  lògliono  avere.  V.  p.  417.  n.  4. 

Buon .  )  Accorciato  in  luogo  di  Buono  ,  nome  ad- 
diettivo ,  che  concorda  col  fuftantivo  Flamminio .  OP 
ferva  quanto  bel  iùono  rende  al  periodo  1*  effère  l  no- 
no in  tal  maniera  accorciato  •  V.  p.  721.  alla  parola 
Veruno  • 

Mejfer  .  )  Egli  è  un  titolo,  che  lì  dava  dagli  Anti- 
chi ad  Uomini  ragguardevoli  ;  anzi  lì  dava  pure  a*  San- 
ti,  e  a  Dio ,  come  più  lòtto  vedrete . 

Flamminio.')  Nome  iìiftant.  e  proprio  di  Uomo» 

Tornarono.)  Cognome  di  Flamminio. 

Gentiluomo  •  )  Nome  comporto  di  Gentile ,  ed  Uomo. 
V,  p.  xs»  n.  2. 

Romano.  )  Nome  addiettivo  ,  che  accenna  la  Pa- 
tria. 

E.)  Congiunzione.  • 

Non.)  Avverbio  di  negare. 

Mica .  )  Particella  riempitiva  ,  che  ferve  per  orna- 
mento del  dilcorlò ,  e  a  negare  con  maggiore  ener- 
gia. V.  p.  363.  ».  19. 

Idiota .  )  Nome  addiettivo  di  origin  Greca  ,  che 
lignifica  Ignorante  • 

Ni.)  Particella  negativa ,  che  corrifpondc  a  Ncque, 
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td  impcrciò  è  fegnata  coli'  accento ,  per  differenziarli 
da  Ne  particella  riempitiva .  V.  p.  ss7»  »•  4* 

Materiale.)  Nome  addiettivo  ,  che  concorda  coi 
fìjftantivo  Ramminio  .  V.  p.  412.  w.  2. 

Afa.)  Avverbio  avverfàtivo. 

Scienziato .  ì  Nome  addiettivo  ,  concorda  col  fu». 
Flamminio.  K.p.412.^.2. 

Di .  )  Segnacafò  >  che  accenna  il  genit.  V.  /opra  • 

Acuto.)  Nome  addiettivo ,  che  fi  appoggia,  e  con- 
corda col  furiant,  che  viene  apprettò . 

Ingegno.)  Nome  furiant,  cafo  gerì. di  numero  fìng.* 
della  4.  declinazione  ,  che  fi  piega  ,  come  Stato ,  è 
pofto  in  genit.  perchè  i  nomi  ,  che  fignificano  lode  > 
fògliono  efpnmersi  per  genit.  V.  p*  414*  8. 
Ko/ra  ^/i        di  aver  minutamente  offeàiato  ciafchedu- 

no  vocabolo  z  pojfono  i  Signori  Maefii  fulla  Jiejfa  ma- 
,  niera  far  notare  a%  loro  Scolari  le  regole  negli  Autori 

Italiani.Or  nell9  offervare  il  rimanente  Tefio  ,  dificndere- 

7HO  quelle  note  ,  eh9  e*  ci  pare  ,  che  lo  meritafero  . 

(1)  AI  quale  >  (2)  dormendo  egli  >  pa- 
reva di  (3)  federfi  nella  cafa  diunricchif- 
{imo  Speziale  fuo  vicino  s  nella  quale  poco 

(4)  ftan- 


(1)  Al  quale.)  Al  è  comporto  dal  Segnacafò  »  c 
dall'  articolo ,  nè  avrebbe  potuto  farli  a  quale  tralascia- 
to l'articolo,  perciocché  il  pronome  quale, quando  e 
relativo  ,  cfige  Tempre  V  articolo .  V.  p*  6*98.  e  699. 

(2)  Dormendo  egli .  )  Quefto  gerundio  è  unito  cor 
Jióminat.  che  io  può  avere  avanti  ,  e  dopo  .   Ma  il 
più  delle  volte  il  vuole  dopo  di  sè  .  V.  p.  671» 
voce  Eflèndo  .  ^ 

(3)  Seder ft.  )  Nota  la  particella  Ji,  che  ftà  per  ri- 
pieno, in  luogo  di  Sedere*  V.  p.*i8»  > 
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<4)  (tante  t  (5)  qual,  che  (6)  fi  folle  la  (7) 
cagione,  Icvatofi  il  popolo  a  romore  >  an- 
dava ogni  cofa  a  rubai  e  (8)  chi  toglieva 
un  {9)  latto  varo  ,  c  chi  una  confezione, 
e  chi  una  cofa»  e  chi  altra,  e  (10)  man- 
giavalaii  (11)  di  prefentc  *  ficchè  (12)  in 


(4)  Stante  .  )  Vale  apprejfo  .  Sarebbe  meglio  dire 
poco  apprejfo.  V.  p.  710.  alla  voce  Stante. 

Cs)  Qual  >  che.)  La  particella  che,  dopo  quale,  che, 
chi ,  ec.  ha  fènfò  di  unque  ;  lìcché  qual  che  vale  qua- 
lunque . 

(6)  Si  fofe.  )  OfTerva  la  particella  SI  riempitiva , 
Come  tefte  lì  è  detto . 

(7)  Cagione.)  Nel  fenfò  medefimo  non  è  ben  det- 
to Caufa  . 

(8)  Chi  toglieva.  )  Ne' lenii  diftributivi  poflòno  an- 
che con  eleganza  adoperarli  altri  vocaboli ,  come  chi, 
quale  ,  tale  ,  ec. 

(9)  Lattovaro.  )  E*  un  cotal  medicamento  di  Spe- 
ciale ,  compofto  di  varie  colè  medicinali  ridotte  a  con- 
fiftenza ,  a  quella  guifà  ,  che  faflì  delia  moftarda . 

(ro)  Mangiavalaji .  )  In  vece  di  fela  mangiava  .  II 
far  precedere  11  pronome  relativo  il,  la,lo,  a*  prono- 
mi mi,  ti,  Ji,  ci,  vi  ,  fu  vezzo  degli  Antichi  :  adope- 
tato  nelle  fòritture  moderne  con  giudizio ,  e  parfìmo- 
nia  dà  loro  qualche  grazia .  V.  p.  680.  alle  voci  II  mi 
perdoni.  L* eflère  poi  ambendue  le  particelle  affittate 
al  verbo  ,c*  non  par, che  fia  aliai  graziofò.  V.  p.68%. 
fil/a  voce  Lcggon vili . 

(n)  Di  prefente.  )  Significa  fubito  ,  ma  ordinaria- 
mente ufcraib  di  J abito  anzi  che  di  prefente.  V.p.666. 

(12)  In  poco  di  ora.  E*  graziofò  ulàto  alla  manie- 
ra de*  Latini  .  /V.p.  414.  n.  7.  Si  potrebbe  ancor  di- 
re con  grazia  la  poca  di  ora .  V. póy6.  alla  voce  Poco  4 


» 
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poco  di  ora  (13)  né  ampolla,  nè  (i^-pcru 
loia  ,  nè  (15)  boiiolo  >  nè  (16)  alberello 

(17)  vi  rimanea  ,  che  voto  non  folle  >  e 

(18)  rafeiutto.  (15?)  Una  guaftadetta  v'era 

aliai  picciola  >  c  tutta  piena  di  un  chiarii 

fimo  liquore,  il  quale  molli  fiutarono  ,  ma 

allago iarc  non  fu  chi  ne  yolcfie  :  e  (20) 

non  iftette  guari,  che  egli  vide  venire  un 

Pan.  il.    ,  Jb  f  f  uomo 

..  »...     .   «»    ■  *      -■» '  i. ..  ■» 

(13)  Ne  ampolla*  )  Si  avrebbe  potuto  ancor  dire; 
col  Boccaccio  ampolla,  nè  pentola  ,  ec.  col  lafciare  al 
primo  nome  la  particella  Nè .  V.  p.  638.  alla  parola 
£fè  •  Ampolla  è  un  vafetto  di  vetro  di  varie  maniere . 

(14)  Pentola.*)  E*  un  vaiò  fatto  le  più  volte  di  cre- 
ta cotta  per  ufo  di  cuoqere  le  vivande  al  fuoco  .  Qui 
fi  vuole  intefò  un  vafo  dello  Speziale. 

(is)  Boffolo.  )  Cosi  chiamali  qualunque  fta  vafetto 
picciolo ,  ma  comunemente  quel ,  eh'  è  fatto  di  legno . 

(là)  Alberello.)  E'  qualunque  vafo  piccolo  di  creta, 
o  di  vetro. 

(17)  Vi  rimanea  .  )  Il  vi  ha  forza  di  fignificare  in 
quei  luoghi.  JRimanea  in  luogo  di  Rimaneva  per  Sin- 
cope della  V,  la  quale  in  quefto  tempo  alle  volte  rie- 
fge  armoniofà  ,  V.  p.  i#8. 

(18)  Kafciutto.)  Ufanfi  con  grazia  alcuni  verbi 
compofti  in  luogo  doloro  fcroplici.  V.  p.700.  aliavo» 
ce  Quietare,  , 

Ci  9)  Una  guaftadetta.)  Una  può  fignifigarc  una  certa. 
V.p.722.  alla  voce  Un  certo  giorno  piovvè .  Guaftadetta 
è  diminutivo  di  Guaftada  ,  eh' è  vafo  di  vetro  corpac- 
ciuto ,  con  piede  ,  e  col  collo  ftretto  . 

(50).  Non  iftette  guari .)  Offèrva  V  I  aggiunto  a  flet- 
te ;  perciocché  comincia  da  S  impura  ,  cioè  ,  unita 
con  un'altra,  confoawte  *  Qd  ha  davanti  la  pàrticel- 
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nomò  grande  di  ftatura,  antico,  c  con  ve- 
nerabile afpctto  $  il  quale  riguardando  le 
ftatole  i  ed  il  vafellamento  dello  Speziai  cat- 
tivello-, e  trovando  (ai)  quale  voto»  e  qua- 
le verfato»  e  la  maggior  parte  rotto,  (22) 
gli  venne  veduto  la  guaftadetta  »  che  io  dilr 
fi;  (23)  per  il  che  poftalafi  a  bocca, tutto 
$ucl  liquore  fi  ebbe  tantofto  bevuto  sì,  che 
gocciola  non  ve  ne  rimale  >  c  (24)  dopo 
quefto  fe  ri  ufcì  quindi  ,  come  gli  altri 
(25)  avean  fatto:  della  qual  cofa  pareva  a 

M. 


ià  Non ,  che  finHce  in  confortante  «  V.  p.  566.  tf.3.  Gi/a- 
H  lignifica  imito,  ma  per  lo  più  fi  u&  colia  particel- 
la negativa  .  V,  p,  67  &• 

(ai)  Quale  voto,  e  quale  vtrfato .)  Quale  é  tifato  con 
vagbeaia  nelle  diftrìbujtoni. 

(22)  Oli  venne  veduto.  )  E*  affai  bella  quefta  ma- 
niera per  efprimere  cofa ,  che  ha  del  caufàle  ,  e  del 
fortuito  ,  e  a  tale  effetto  é  molto  vago  il  prct.  de* 
terminato  per  lo  indeterminato  • 

(23)  Per  il  che*  )  Baffi  per  più  corretto  ferivere 
per  lo  che  ,  c  fi  dà  per  regola  ,  che  quando  che  ha 
r  articolo  davanti ,  ila  meglio  dire  //  che  in  vece  di 
to  che  ,  ma,  fe  vi  precede  la  particella  ftr  ,  efig© 
avanti  t  articolo  Lo ,  quindi  dicefi  meglio  per  lo  che  , 
che  per  il  che ,  ili  cambio  di  cui  gli  Antichi  fcriflero 
anzi  il  perchè,  /ebbene  a*  Moderni  piace  più  per  lo  che. 
F.  p.  670.  e  0*94.  Dove  per  errore  jta  Jcritto  per  lo  che 
in  vece  di  per  il  che. 

(24)  Dopo.)  Sfoggi  di  fcrivere  doppo  con  doppio 
P.  V.  p.  668. 

<*5)  Avtan  /atto .  )  li  rcibo  ftre  fi  u  fa  con  molt* 
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M.  Flamminio  di  maravigliarci  grandcmciv 
te .  Per  il  che  rivolto  allo  Speziale,  gli  ad- 
dimandava  :  Macftro  ,  (%6)  qucfti  chi  è  ì 
e  per  qtial  cagione  sì  faporitamente  1*  acqua 
della  guaftadetta  (^7)  bevve  egli  tana,  la 
quale  lutti  gli  fcltri  aveano  rifiutata  ?  a  cui 
parea ,  che  lo  Speziale  riljpondeffe  :  (28)  Fi- 
gliuolo ,  qucfti  è  laeffcr  JDomcneddio  »  c 
l'acqua  da  lui  folo  bevuta  $  e  da  ciafeun 
altro ,  come  tu  vedetti  >  fchifata  >  e  rifiuta* 
ta  >  fu  la  Difcreziono  >  la  quale  ,  ficcome  ta 
puoi  aver  conofeiuto  »  gli  uomini  non  vo- 
gliono affaggiare  (2$)  per  cofa  del  mondo. 


•  a   ■  ■ 

grazia  per  accennare  il  medefimo  fignificato  dei  ver- 
bo ,  che  lo  precede  :  ficché  in  quetto  luogo  fuona  fe 
n  erano  u/citi .  K.  p.  6*46.  alla  parola  Fare . 

(q6)  Quejli.  )  Si  uià  quofto  pronome  nel  cafb  ret- 
to fidamente,  per  accennare  perfòna  ragionevole .  K 


(27)  Bevve.') Bere  é  verbo  anomalp*  Vedine  lai* 

flefUoac  p.  aoQ.  • 

(28)  Figliuolo .  )  Vocabolo  vezzeggiativo,  che  fi  adp- 
pera  per  carezzare  altrui .  Figlio  è  voce  più  de*  Poeti, 
che  de'Profctori.  K.p.673.  _ 

(29)  Jfcr  co/a  mondo  •  )  Qqefta  efpreflione  per 
una  certa  grazia  di  lingua  lignifica  totale  compimento. 


pei  a 
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VOCABOLARIO 


LATINO,  ED  ITALIANO, 


In  cui  fi  contengono  i  Nomi  delle  Colè  più 

Comuni . 


Pe  Mundo  ,  ejufque  Par-    Del  Mondo  ,  e  delle  fuc 
tibu$ .  Parti . 


TV/TUncfus,i,  m.  il  mondo. 

CoeJum,  i ,  n.  il  cielo. , 
Terra ,  se ,  t".  la  terra  . 
Marc,  ris,  n.  il  mare. 
Aer ,  ris  ,  m.  /'  aere .  j 
Aftrum,  i,n.  l'afro. 
Pianeta ,  ae ,  m.  r7  pianeta. 
Cometa,  se,  m.  il  cometa. 
Sol ,  is ,  m.  1/  fole . 

De  Homine,  e  jusque  par-     Dell'  Uomo ,  *  delle  fuc 
tibus .  part/ . 


Lana  ,  a»,  f.  fa/ra. 
Gcnus  humanum,  il  ge- 
nere umano . 
Bruta ,  orum  ,  n.  le  bejlie. 
Volucris ,  is  ,  f.  /'  uccello  • 
Pifcis ,  is  ,  m.  il  pefee  . 
Jnfè&a,  orum,  n. gl'infetti* 
Pianta,  se,  f.  la  manta  • 
Metallum,  i,  n.*  metallo. 


Caput,  is,  n.  /j 
Sincìput ,  is ,  n.  la  parte  di 

avanti  della  tejla . 
Occiput ,  is  ,  n.  la  parte  di 

dietro  della  tejta . 
Vcrtex ,  icis ,  m.  la  Jommi- 

td  della  tefta . 
Frons ,  tis ,  f.  la  fronte . 
Tempora ,  rum,  tì.le  tempia. 
Auris ,  is  ,  f.  f  orecchio . 
Supercilium,  i,  n.  il ciglio. 
Palpebra»,  arum,  f.  le  palpe- 
bre . 

Cilium ,  ii ,  n.  il  pelo  delle 


palpebre'.  ' 
Oculus  ,  i ,  m.  /'  occhio  • 
Ocuii  album  ,   il  bianco 

dell'  occhio 
Hircus,  i ,  m.  la  coda  deW 

occhio . 

Pupilla,  se  ,  f.  la  pupilla 

dell'  occhio . 
Nafùs  ,  i ,  m.  il  nafo . 
Nares ,  rium ,  i.  le  narici. 
Mucus ,  ci ,  m.  il  moccio  dei 
nafo. 

Mala ,  a» ,  f.  la  guancia  • 
Gena ,  » ,  f.  la  parte  di  fo- 

pra 
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pra  della  guancia 
Os  ,  or» ,  n.  la  bocca . 
Labrum  ,  i ,  n.  il  labro . 
Dens,  »,  m.H  dente. 
Dcntes  advcrfi  ,  i  denti 

di  avanti. 
Dentei  molare*  ,  1  cfcor/ 

maftellan  . 
iingua,  »  ,  f.  /a  lingua. 
PaJatum,  i,  »«  il  palato 

della  bocca. 
ZUaxilla ,  * ,  £  Ai  ma/cella. 
Mentoli],  i ,  il  mento.  \ 


Index,  cis,  m.  /'  indice  9 
cioè  U  dito  vicino  al  poU 
lice . 

Digitus  medius  ,  il  dito 

di  nie^o. 
Digiti»  annidar»  *  il  dito 

appreso  quel  di  mc{- 

Digiti»  minimus  ,  o  auri- 
cularis ,  il  dito  piccio- 
lo. 

Unguis,  »,  m.  l'unghia. 
Humcrus ,  i ,  m.  la  /palla  * 


Collum,  i,  n.  1/  to//o.  |  Doriùm,  i,  n.  /a  Jchiena  . 
Ccrvix  ,  icis  ,  /a  parte  <tf  I  Lurnbi ,  orum,  m.  1  lombi* 

■  Ina,  ium  ,  n.  i  fianchi 


dietro  del  collo. 
Guttur  ,  uris  ,  n.  la  canna 

della  gola. 
Pcch»,  oris,  n. .il  petto. 
Sin us,  us,  m.  ilfeno. 
iVlamma  ,  a* ,  f.  la  mammel- 
la* 


Coxa  ,  as  ,  f.  /a  co/eia  *• 
Femur,  or»jn./<i  parte  di 

dentro  della  co/eia . 
Femen  ,  inis ,  n.  la  parte  di 

fuori  della  cofeia. 
Gena ,  a ,  n.  il  ginocchio  • 


Papilla ,  «  ,  f.  <7  tapexn°-,  PoPks  ,  tis ,  in.  ilgarretto 


lo. 

Vcnter  ,  tris ,  m.  il  ventre. 
Umbilicus,  i,  m.  /'  ombe- 

•  Vico  « 
Inguen  ,  inis  ,  n.  I*  angui- 

naglia . 
Krachium ,  ii  ,  n.  il  brac- 

.    c/o . 
Cubiti»,  i,  m.  il  gomito. 
Axilla,  ai^f.  I*  a/cella. 
Manus,  us,  f.  /a  /nawo . 
Pugnus ,  i  ,  m./a  mano  chiù* 
fa. 


Digitus  ,  i ,  1/  cfc'fo  . 
Pollcx ,  ici| ,  il  pollice . 


/otto  il  ginocchio 
Crus,  uris,  11.  la  gamba. 
Tibia  ,  *  ,  f.  /'  q/To  cfctfa 

Sura ,  as ,  £.  il  polpaccio  del- 
la gamba . 
Pes,  dis,m.  il  piede. 
Pianta,  *,t\  la  pianta  del 
piede. 

Calx  ,  cis ,  m.  il  calcagno* 
Caro  ,  nis  ,  f.  la  carne . 
Mufèulus ,  1 , Hit  il  mufcolo. 
I  Adeps ,  pis  f  c.  g.  il  graffo 


j  Membrana  a  ap,  f*  la  mem* 
l       brana  • 

Car- 
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Cartilago,  ginis,  f.la  cardia' 
gine9  il  tenerume. 

Arteria mruria . 

Os,  fis,  «.  l'offo. 

Medulla  medolla. 

Calva  ,  *  ,  f.  1/  cranio  • 

Cpftte ,  arum ,  f#  le  cojìe. 

Scapuia ,  * ,  f.  /'  ojb  del- 
la /palla* 

Raditi*,  ìi  ,  nfc  /•  q/fr  efe/ 

braccio  dal  gomito  fi- 
no al  polfo. 

Tali*  ,  i ,  m.  i'  offa  del  cal- 
cagno M 

Cor,  cu's,  n.  il  cuore* 

TulmO)  fiìs ,  m.  i7  polmone* 

Jccor ,  ris ,  n .  i7  jteato . 

JUen  >  cnis ,  m.  /«  mil^a  . 

Rene*,  um,  m.  /#  reni . 

Ccrcbrum ,  i§  n.  1/  ccrve/- 

Stomachili,  i ,  m*  /o  forna- 
ti*. 

Interina,  oram  ,  n.  /e  bu- 
della »  /c  interiora* 


Vefica,  *,  Ai  ve/cica» 
Sang  u  is  ,  nis  ,  m.  i7  Jongue* 
Pituita,  x  ,  f.  la  pituita , 

/a  flemma  • 
Atra  bilis  ,   /a  malinct* 
nia  • 

Lac ,  tis ,  ti.  i7  /atre  • 

Excrementum ,  t ,  n»  f  *• 
firemento. 

Pilus,  i,  m.  1/  pc/o. 

C^pilJus ,  i,  m.  i7  cape //o . 

Vibriti* ,  arum  ,  i  peli  del- 
le narici. 

Cas&ries,  ci,  f.  la  %a^e- 
ra. 

Barba,  a»,  la  barba. 
Urina ,  as ,  /*  urina  • 
Fimum ,  i ,  n.  lo  fieno . 
Sudor  ,;  ori* ,  m.  i7 /udore  « 
Furfurcs,  ura,  m.  /a  /©rjo- 
ra  </c//a  tcjia  # 

Saliva,  as,  f.  /*  fati  va. 
Sputum  ,  i,  n./o  Sputacchio* 
Lacryma,  as,f.  /a  lagrima. 


De  Vitùi  corpom  Hu-     JV  A/erfr  dir/  corpo  IT- 


Rug»,  «        Il  rw#i  ,  fa 

Cacci tas,  tis,  f.la  cecità. 
Surdita* ,  tis ,  f.  Ai  fordkà. 
C  secai,  i ,  m.  /7  circo  • 
Ìu/c«$,  i,  ni»  ti  guercio. 
C/aodas,  i  ,  m.  /o  %cppo . 
Salbos ,  i  3  m .  /o  /ritìngu*- 


Gibbcr,  eri,m.  i/  gobbo. 
Lippus ,  i ,  m.  i7  cì/po/o  • 
Calvus  ,  i ,  m.  i7  ea  /  vo  . 
Gigas,  ami»,  rn.H  gigante  . 
Strabo,  onii,  m.  1/  /q/co. 
Scoeva,  «,  m. #7 mancino. 
Nanus ,  i ,  m.  i7  nano  • 
Surdui,  i ,  txu  il  firdo  . 
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De  iBtatc  Homiais .        tkt?  &à  dtlt  Uomo . 

l'età  di  fette  tini* 
Pucr ,  i,     il  fanciullo,  fino 
all'  età  forfè  di  fuàt- 
to> dici  anni. 
Puella,  «,  ù  la  fanciulli  del* 

la  fuddetta  età  • 
(a)  Adolcfccns,  tis ,  c.  g. 
l' uomo,  e  la  donno  #0* 
varietà* 


Homo ,  nit ,  c.  g.  t 

e  la  donna . 

Vir ,  viri ,  m.  i7  ma/cto . 

IVIuiicr,  eris,£fa  donna. 

Infamia ,  * ,  £  l'infanzia. 

Pueritia ,  36 ,  £  la  fanciul- 
lezza. 

Adolefècntia ,  «,  £  f  adole* 

feen^a . 
Juventus ,  tis ,  £  gio*r*- 

Virilis  fetas  ,  T      virile . 
Scncftu^utis,  £  te  vecchiez- 
za. 

Ultima  fencebu  »  h  decre- 
pità. 

(i)  Foetus,  ut,».  «7 /ero. 
Inrans ,  tis ,  c,g.  V  uomo ,  e 
lo  donna  infanti  fino  */- 


(3)  Jttvents,  ah,  l'i 
la  donna  giovani  • 

(4)  Vir,  viri  % l'uomo  fatto. 
Scncx,  ìs ,  m.  il  vecchio, 
Anus,  iì us ,  f.  (a  vecchia* 
Sene*  decrepiti»,  i/  vec- 
chio decrepito . 

Anus  decrepita ,  lo  vecchia 
decrepita. 

■ 

« 

De 


— 


— 


(1)  tot»*  .  )     *  Ut*  •  cioè  InfcoK  ♦  cà»  è  incora  nel  tenue 

della  Madre .  '  _       tC  . 

(a)  AJolehcn, .  )  V  Uomo  ,  e  U  Donna  giovinetti  fi  no  alf  età 
di  forfè  venticinque  inni,  talora  diccanfi  pure  jUcleJccnU*  anche 
quelli  ,  ehe  er*n  di  là  dc5li  anni  trenta  . 

(j)  yuvems  .  )  V  Uomo  ,  c  la  Donna  giovani  oltre  t  venti» 
cinque  anni  per  infine  1  quaranta  .  O  colà  intorno  .  ^uì  è 
4a  avvertire  ,  che  alle  volte  gii  Autori  Latini  chiamano  in- 
differentemente  jilolcfcente-t ,  o  JwKi  quelli ,  eoe  erano  tea 
«enti,  e  quaranta  anni, 

(4)  Vir .  )  Como  fatto  da  quaranta  per  infino  ad  anni  ein. 
quanra  ,  e  toìà  intorno  3  febnene  il  più  delle  volte  fi  pren* 
de  a  dinotare  il  fello  macchile  «od  qual  Ignifero  lì  t  mei» 
fé  foco  avanti  • 


?B6 


Vocabulario  Latino ,  ed  Italiano.  « 


De  Gracfibus  Cog  natio- - 
num. 

Proavus ,  i ,  m.  il  tri/avo- 
lo. 

Abavus,  i ,  m.  il  bifavolo. 

Avus ,  i ,  m.  l'avo.o. 

Pater ,  is ,  m.  il  padre . 

Tiliu$ ,  i ,  m.  il  figliuolo . 

Nepos,  tis,  m.  1/  nipote. 

Abnepos ,  tis,  m.  il  figliuolo 
del  nipote . 

Pronepos,  tis  ,  m.  i7  pro- 
nipote. 

Frater,  tris,m.  il  fratello. 

Frater  uterinus,  il  fratello 
uterino  • 

Patrueles,  ium,  c.g.  few- 
,  o  figliuoli  di  due 
Sorelle  y 

Sobrini ,  orum,  m.  i  cugini , 
o  figliuoli  di  due  fratelli. 

Amitinus  |  i ,  m.ìt  cug. fig. 
della  fotella  del  Padre  . 

Patruus,  i,  m.  il  fio  pater- 
no fratello  del  padre 

Avunculas ,  i ,  m.  il  %io  ma 
terno  fratello  della  ma- 
(ire. 


Affinitate . 


I 


De*  Gradi  di  Parentela.' 

Fiiius  fratris  ,  U  figliuolo 

del  fratello . 
Filiti*  iòroris  ,  il  figliuola 

della  forella . 
Proavia ,  se  ,  f.  la  fri/avo- 

la. 

Abavia ,  ae  ,  f.  /j  bisavola  • 

A  vìa  ,  /'  avo/a  • 

Matcr,  tris,  f.  /a  madre. 

Filisi  ,  as  ,  f.  /a  figliuola  . 

Neptis ,  is,  t.  /a  nipocina  • 

Abneptis ,  is ,  f.  /a  figliuo- 
la della  nipoti na . 

Proncptis,  is,  f./j  mpore  de/- 
/a  nipote . 

Amitina ,  se,  f.  la  cugina  fi- 
gliuola  della  Sorella  del* 
la  madre. 

Amita ,  se ,  f./a  %ia  Snella 
del  padre. 

Matcrtera ,  ae ,  f.  la  %ia  So- 
rella della  madre . 

Filia  fratris  ,  la  figliuola  del 
fratello . 

Filia  fororis ,  la  figliuola  del* 
la  Sorella  . 

Dell9  Affinità .  • 


Affinis, ìs,  c.g,  parente  di  \  Noverca,  se,  f.  la  madre- 


matrimonio . 

Socer,  cri  tri.  il  Socero . 

Maritus  matris  mese ,  il  pa- 
dreggia «  j 

Socrrw ,  us ,  f.  /a  /beerà .  | 


gna. 

Gener,  eri,  m.  il  genero. 
Nuras,  us ,  t.  la  nuora. 
Privignus,  i,  m.  |7  jSjg/fd' 

te- 
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£evir ,  iri ,  in.  fi  cognato . 
Glos,  oris,  £  Aa  cognata. 
Fili  us  adoptivus,  ilfigliuo- 


?Z7 


lo  adottivo. 
Filia  adoptiva ,  /a  figliuola 
adottiva . 


De  Morbis  Corporis.  Delle 


del  Corpo. 


Morbus ,  i ,  m.  /'  infermi- 
td . 

JVIcdicns,  i,  m.  il  medico. 

Chirurgus,  i,m.  il  chirur- 
go- : 

Pharrnacopola,.  se  ,  m.  lo 
/pedale. 

iVlcdicarnentum,  i ,  n.  iVmc- 
dicameuto . 

Incifio  venas,  //  falajfo  . 

Dolor,  oris,  m.  il  dolore* 

Fcbris,  is,  f.  la  febbre. 

Fcbris  quartana, la  febbre 

De  Senfìbus. 

Vifòs ,  us ,  m.  la  vijla  . 
Auditus,  us,  m.  I'  udito. 
Odoratus,  us,m.  l'odora- 
to. , 

Guftus ,  us ,  m.  il  gujlo . 
Tacìus ,  us ,  m.  il  tatto . 
Lux,  cis,  f.  la  luce. 
Color,  oris,  m.  il  colore. 
Color  albus,  il  color  bian- 
co . 

Color  caelurcus  ,  il  color  ce- 
lerino. 

Color  luteus ,  il  color  gial- 
lo . 

Color  niger ,  il  co/pr  nero. 
Color  aurcus  ,  il  color  ran- 
Parte  IL 


quartana . 
Fcbris  tcrtiana  ,  la  febbre 

ternana. 

Tuffo,  is,  £  la  toje. 

Amenti* ,  ae ,  f.  la  pazzia  . 

Diarrhoea  ,  a> ,  f.  la  diarea, 
fluffo  di  ventre . 

Podagra  ,  ss  ,  f.  la  poda- 
gra* 

Scabics  ,  ei ,  f.  la  rogna  . 
Vulnus ,  eris ,  n.la  piaga  . 
Singultus  ,  us  ,  m.  il  fin- 

De  Se» fi. 
ciò. 

Color  rubcus ,  il  color  refi 
fo. 

Color  rofeus ,  il  color  di  ro- 
fa. 

Color  viridis ,  il  tolor  ver- 
de. 

Color  violaccus ,  il  color  pam 

vonazz0 • 
Odor ,  oris ,  m.  F  odore . 

Sty rax ,  acis  ,  f.  lo  Jlorace . 
Thus,  uris  ,  n.  /'  incenzo . 
Foetor ,  oris ,  m.  il  puzz0  • 
Famis  ,  is,  f.  la  fame  . 
Sitis  ,  is  ,  f.  la  fete . 
Caior,  ris,  m.  il  calda. 
G  g  g  Fri* 
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Fngus,  orfc,  n.  il  freddo.  I  Somnus,  i,  m.  tljòntiò. 
Kiius ,  us,  ih,  il  tifo .      J  Rhonchùs  ,i,m.  il  ron* 
Luéìua ,  us  ,  m.  il  pianto .  ]        cheggiamento . 
Cactus ,  us  ,  m.  il  canto .  | 


De  Animalibus. 

*  • 

Animai  ckm  >  f  aatmlt 

mansueto. 
Agnus,  l'agnello* 
Afìnus,  i,  m.  f'  tyi/fò. 
Alìna ,  R,  f.  4*ajhm  . 
Pecus,  ori*,  n.  ilbefiiame. 
A  per,  pri,  ift.  il  cignale.  \ 
Arics  ,  ctis,  m.  ilrtiontone . 
Bos,  boVis,  c.gé  il  òtotye 

la  vacca  . 
Mannus ,  4  ,  ìtn  $1  tàvàllo 

piccolo  é 
Equus  ^  i ,  m,  il  cavallo  . 
Caballus ,  1  $  ila.  //  £av<s7/o 

da  fajfo . 
Felcs ,  is ,  f.  il  gatto  . 
Equus  veredas  ,  il  cavallo 

da  pojla . 
Capra ,  èe ,  f.  /a  eapra . 
Haedus ,  i ,  m.  iteèpretto  • 
Canis  ,  ls ,  cg.  /V  c^/?<*  • 
CatelJus,i,m.i7  cawe  picciolo. 
Porccltus,  i,  fri.  il  forchétto. 
Cuniculus ,  i  ,  m.  il  coniglio. 
Juvenca ,  te ,  f.  /a  giovenca. 

MuJus  ,  i  ,  ni.  //  mulo  . 
MuJa  ,  «  ,  f.  la  mula  . 
Vitufos ,  i ,  m.  #7  vitello  • 
Gaiius ,  i ,  m.  #7  ^a//o . 
Gallina  ,  se  ,  f.  la  gallina  . 
PulJus  gaiiinaocus ,  //  pi//,  j 


Zfej/c  Animali. 

» 

«no  • 

Animai  iyhreftre,  l'anima- 
te fatvdtic* . 
Muftcla,  se,  f.  la -donnola. 

HinnuJeus,  i,  m.  il  cerbiatto. 
Cervia  *  i ,  ni.  «  cervo  • 
Caprcolus ,  i,  in.  il  capriolo  . 
Etóphas,  antis,  rn.  l'elefante. 
Simius,  i,  m.  tofeimiórte  . 
Swfila  ,  se ,  t;  Ai  yfe'irito  . 
Hcrinaceus ,  i ,  m.  il  riccio. 
Lepus  ,  oris,  m.  i7  /eprc, 
Mus,  uri*,  ttì.  il  /orcio. 
Vulpcs,  is,  £.  la  volpe. 
Fera,  se,f.  l'animai jeroct. 
Partfos,  i,  m.  il  pardo. 
Leo,  onis,  m.  //  leone. 
Le*na,  se,  f.  /a  honejfa. 
Lupus,  i,  m.  //  lupo. 
Lupa,  fea  f.  4alupa  + 
Urfus,  i,  m.  /'or/o. 
Ur(à,  se,  f.  /'or/a. 
Panthera  ,  te  ^f.  te  panari. 
Tigns  ,  is  ,  f.  la  tigre  . 
Serpe*»,  tis,  e.g.  i7  fervente. 
Afpis,  icìis,  m.  l'afpide. 
Bafilifetft ,  i,  m.  U  bafikfco. 
Draco ,  onis,  m.  il  dragone. 
Hydra  ,  «  ,  f.  ff 

Cro- 
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Crocodilus  ,  i  ,  vh.il  co- 

codrillo . 
Lacerta,  *,  f.  la  lucuta. 
Vipera  ,  «  ,  f.  &  v<^rf a . 
Araneus,  i,  m.  il  ragno. 
Rubcta  ,  *  ,  f.  *7  rojpo  . 
Scarabei!* ,  i  >  ni.  /o  jeara- 

J aggio . 

_  • 

De  Voluoribus  •• 

AVÌS  ,  U  ,  £  f*  W^Cf  (IO,  . 

AVES  AUCUPEW'ao 

ce///  da  caccia  . 
Aquila ,  se ,  f.  *'  o9«Ua  • 
Falco ,  onif  ,.  C.g.  U  falco- 
ne • 

Accipitcr,  tvis>t*.lofpar. 
viero  • 

AVES  PRjEPATRICES  , 

gli    uccelli    di  ra^ 


Corvus ,  i ,  m.  H  corvo  • 
Cornix ,  iais  ,  £  la  cornac- 
chia* 

Ardea,  f.  faghirone. 
Milvus ,  i ,  m.  <7  . 
Vuitur  ,  uris,  m.  l'avoltojo. 

AVES  CANORA      «c-  I  Mergus,  gì ,  m.  lofmergo 


Cochlca ,  «  ,  f.  /a  /«maca  • 
Fornoica ,  se ,  £  lajormùa. 
Gryllus,  i,  in,  Ugrillo. 
PcOiculus  ,  i ,  m.  li  p/doc* 

chio  • 

Pulcx,icis>  m.  la  pulce. 
Cimex,  icis,  nj.  ii  cimice* 
Tiu<?a  ,  se  ,     Ai  ridanola . 

.  l/cce//i .  ; 

■ 

Pica ,  se  ,  f.  la  pica . 
Ficus,  ì ,  li),  i7  pico  . 
AVES  NOCTURNiE ,  gli 

uccelli  notturni. 
Bubo  ,  ònis ,  ip^i  £  ti  barba- 
gianni . 
Veipcrùlio,ouis,m*  <7  pi- 

pijirello  . 
Npélua,  se,  f.  la  civetta* 
Ulula,  se,  t.  l'ulula. 
AVES  AQUATJLES,  |/f 

uccelli  aquatili . 
Anas,  atis,f.  l'anitra. 
Glottis  ,  idis  ,  f.  la  galli' 

nella  . 
Apus,odù,tn./j  rondine 
rina  • 


celli  ,  che  cantano 
Alauda  ,  se ,  f.  la  hdola  . 
Carduelis,  ìts,  m.  ilcardeU 

Uno  . 

Mcrula  ,  se ,  f.  il  merlo . 
JLuiciiua ,  se ,  f.  il  rojtgrtuo. 
lo. 

Jiittacus  ,  i  »  m*  U  pappa- 

gallo  ♦ 


Parrà ,  se^  t*.  la  pavoncella. 
AVES  ESCARlJE,gtiuc+ 

celli  da  mangiare . 
Coturnix ,  icis ,  f.  la  qua- 
glia . 

Acr«4»la ,  se ,  &  la  cqlan+ 
dra  • 

Capo,  onis,  m.  il  cappone  • 
Gallus  iodicus  ,  il  gallo  d' 
Ggg   a  te 
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india . 

Sturnus ,  i ,  m.  lo  fornello. 
Pha/ìanus ,  j,  m.  Ufaggiano. 
Ficcdula  ,  ae ,  fi  il  becca- 
fico. 

AtUgcn  ,  genis,  m.il  fran- 
colino .  . 
Turato* ,  i ,  m.  i7  forcfo . 
Paffcr,  eris,m.  /a  paffera. 
Anfèr,  cris,  m.  /'oca. 
Pavo,  onis,  m.il  pavone. 
Perdi*  ,  fcis,  f.  Ax  pernice. 
Columbus  ,  i ,  m.  |7 piccione. 
AJccdo ,  inis ,  fi/'  alcione. 
Hirundo,nis,f.  /a  rondinella. 


Cuculus ,  i ,  m.  il  cuccolo. 
Grus  ,  is ,  m.  e  fi  /a  gru* . 
Phoenix ,  icis ,  m.  la  fenice. 
PJatalca ,  ae ,  f.  1/  pellicano. 
Apcs  ,  is ,  fi  /'ape  • 
Cicada ,  ae ,  f.  la  cicala  . 
Vcfpa,  ae,  fi  la  vefpa. 
>Mufca,  ae,  t'.la  mofca. 
Afilus,  i,  m.  il  tafano^  mo- 
fca grande . 
Cicindela. ,  ae ,  fi  /a  luccio- 
1*>  Specie  di  mofca,  che 
luce  la  notte . 
Culcx ,  icis,  m.c  f.i Imo/do- 
ne. 


—       — ai«.iv/,ma>L>  iu  f  uri  ut  rrci/U*  I  WC  • 

Ciconi  a,  ae,  fi /a  cicogna  .  |  PapUio  ,  onis,  m.  la  farfalla. 


De  Pifcibus. 

Àpua,  ae,  fi  l'acciuga. 
Anguilla ,  ae ,  fi  /*  aWw/7- 
/j. 

Julius ,  i ,  m.  /j  rri^//d . 

Lucius ,  i ,  m.  iV  /uccio  . 

Loligo ,  ginis ,  fi  ii pefee  ca- 
lamaio . 

Cancer  ,  cri,  m.  il  gambe- 
ro . 

Acipenfèr ,  cris ,  m.  lo  fio- 
rione  . 

Oftrca,  32,  fi  /"  ofirica. 

De  Arboribus  • 

Amygdalus ,  i ,  fi  il  man- 
dorlo . 

Amygdala,  se,  fi  la  man- 
dorla • 


De%  Pefci. 

Monella ,  ae ,  fi  la  lampre- 
da . 

Solca,  3e  ,  fi  la  figliola. 
Lupus  ,  i,  m.  il  lupo  mari- 
no . 

Afèlius ,  i ,  m.  il  mer luccio . 
PoJypus  ,  i ,  m.  il  polpo .  j 
Sardina  ,  ae  ,  fi  /a  fardello. 
Thynnus ,  i ,  m.  il  tonno . 
Hirudo,  nis,  fi  la  fangui- 
fuga . 


Degli  Arbori* 

Cerafùs ,  i  ,  fi  il  ciriegio . 
Ccrafìim,  i,  n.  laciriegia. 
Caftanca ,  ae,  f.ilcafiagno 
l'albero,  e 'l  frutto  . 

Ci- 
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albero.  I  Malus aflTy ria,// melai ancio. 

Cotoncum  ,  i  ,  n.la  coro-    Malum  aurcum  *  la  mela- 


gna  frutto 
Sorbus ,  i ,  f.  ,7  /oròo  . 
Sorbum,  bi  ,  n.  la  Jorba. 

FÌCUS  ,  i,f.  /d  Jfcayfl  . 

Ficus  j  us  j  f.  il  fico  frutto. 
Malus  punica,//  melagra- 
no . 

Malum  punicum  ,  /a  m*/<i- 
grana. 

Ccrafus  laurea  ,  t  ama- 
rina . 

Medica  malus  9  1*  albero 
limone . 

Mcdicum  malum  ,  il  li- 
mone frutto . 

Morus,  i,  f.  l'albero  moro. 

Morum,  i,  n.  la  mora  frutto. 

tAtipiìm  i  i ,  n.  il  ne/polo  . 

Meipilum  ,  i  ,  ti.  la  nefpola 
frutto . 

Arbor  avellana,//  noccivolo. 

De  Pianti*. 

Frumcntum ,  i ,  n.  le  bia- 
de ,  c/»£  fanno  /piche  . 
Hordcum  ,  i  9  n.  /*  or^o  . 
Oryaa  ,  se ,  f.  ti  ri/o . 
Cicera ,  a  ,  f.  /a  cicerchia. 
Phafclus,  i,  m*  il  fagiolo. 
Faba ,  ae ,  f.  /a  /ava  . 
Xens  ,  tis  ,  f.  la  lenticchia . 
Lupinum,  i,  n.  il  lupino. 


Malum  aurcum  ,  la  mela 

.  rancia. 
Malum  perfìcum  ,  la.  per  fi- 
ca frutto. 
Malus  perfica ,  /*  albero,  che 

produce  il  frutto  . 
Prunus,  i,  fui prugno  albero.. 
Prunum,  i  ,  n.  la  prugna 

.frutto. 
Pirus  ,  i ,  f.  il  pero  albero . 
Pirum,  i,  n.  la  pera  frutto. 
Quercus ,  us  ,  f.  la  quercia. 
Glans  ,  andis  ,  f.  la  ghianda. 
Cuprcflìis  ,  i ,  f.  il  cipreffo. 
Fagus ,  i ,  f.  il  faggio . 
Laurus,  i,  f.  l'alloro. 
Suber,,cris,  n.  il  fuvero  • 
Populus  ,  i ,  f.  il  pioppo  • 
Pinus,  i,  f.  il  pino. 
Vitis ,  is  ,  f.  /<j  v/fff  . 
Vinca,  a;,  f.  /<J  vigna. 
Acinus ,  i ,  m.  /*  acino  d'uva. 

Delle  Piante. 

• 

Pifùm ,  i ,  n.  il  pifelh . 
Vicia ,  'se  ,  f.  /a  veccta  • 
Cicer ,  cris  ,  m.  #7  cece  • 
Allium  ,  i ,  n.  /'  a^/io  . 
Afparagus,i,m.  lo /par agio. 
Braflìca  ,  se  >  f,  il  cavolo. 
Cucurbita,  se,  f.  la  oscula. 
Fseniculum,  i,n«i7  finocchio. 
Fraga ,  orum ,  n.le  fragole* 

*  la* 
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Lartnca ,  »  ,  £  la  lettu- 
ga. 

Pepo ,  onis ,  m.  il  mellone  • 
Cxpa ,  *,  f.  /a  cipolla . 
Rapa,         /a  rapa. 
Menta ,  k  ,  f.  /'  aniff/ifa . 
Ruta ,  n ,  £  la  ruta  * 
Papa  ver,  eris,  n.  il  papa- 
vero. 

Malva  ,  m  ,  fi  /a  ma/va . 
Carduus  ,  i  ,  m.  il  car-< 


De  Metalli*. 

Anrum ,  i ,  n.  l'oro, . 
Argenta m  ,  i,  n.  /■  argen- 
to . 

j£t  *  ris  f  n.  1/  rame . 
De  Lapidibus. 


do  • 

Rofà ,  * ,  f.  /a  rq/a  . 

Wiuio ,  j  *  n.  U  giglio . 

Caryophyllon,  i ,  n.  il  ga- 
rofano. 

Viola ,  ae  »  fi  /a  viola . 

Ocymiwn  ,  i  >  0.  ti  òajttf- 
co. 

Amacacus ,  i ,  m«  /a  ma/o- 
rana. 


Ve  MetaHi . 


Piombati)  ,  i ,  n.  i7  pian* 
60 . 

]*errurn,  £,  n,  il  ferro. 
Stannum  ,  i  ,  ij./o  Jbgno. 


l'urne*  ,  icis  ,  m.  la  pietra 

pomice  • 
Cos ,  otis ,  f.  la  cote  » 
Pyrites ,  ae  ,  zd.  /a  pietra  fo- 

caja . 

iatcr ,  eris  ,  m.  1/  mattone. 
Gypfùin,  i ,  0.  i7  gejfo  .  ì 

Magnes ,  etis,  m.  /a  calami-  \  Carchedonius ,  i,  m.  «7  pi- 

ropo . 

Hyacinthus  ,  i ,  m.  il  già- 
cinto. 

Topaaiiis  ,  i ,  f.  il  topazio 


JDetlc  Pietre. 

Adamas,  a«t«,m.(7  diaman* 
te. 

Marmor,  oris,  ti.  il  marmo . 
Carbuncuius ,  i,m. i7  car- 
bonchio .  * 
Smeragdus,  i,  m.  lo  fme- 
raldo . 


ta 


Succi num  ,  i  y  n.  /'  ambra. 
Cryftaliu*  ,  i  ,f.  il  cri/tal* 
io. 

De  re  Cibaria . 


Be'  Cibi . 


Panis  »  is ,  m.  1/  paife  •  I  Panis  (ècundarins  ,  r7  ja- 
Panis  primarius,  |7  j>aoe  |       ae  nero» 

bianco .  Pa- 
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fimiJaginciw  »  il  pa- 
ne di  fior  di  farina  • 
Pan:»  furtuteus  ,  il 

ne  dì  crufca .. 
tributa  ,  *  ,  £  te  fagéc.  | 
eia  •  0 

«Àrtoiagànui  ,4*  m,  ia  frit- 
tella . 

Lìbum ,  i ,  tu  la  vfoglidta. 
Caro  9    nìs  i    f.  la  car- 
ne 1 

Caro  dixa  ,  /a  carne  alfef- 
fata  • 

Caro  atfaria,  la  carne  arro- 
sta .  | 

Caro  frixa,  /«  carne  /'«"*-■ 
ta. 

$  accidia ,  *  ,£  la  carne  fec-  : 

ed  c#  porco» 
Minutai,  lis,n.  il  porpet- 

tone .  #  I 

Perna  ,     ,  £  i7  prefeiuttù.  j 
Hilla ,  «  ,  £  il  faljicciotto. 
EucelJus ,  i  >  m,  la  falde- 
<  .     eia*  , 

Ificium  ,  i  ,  n.  là  polpet- 
ta* ,  . 

Jus,  ris,  n.  il  brodo, 

Puls  ,  tis  ,  f.  la  minefira  . 

Pulticula ,« ,  £/a  poltiglia. 

Lac ,  tis  ,  «i.  ii  latte  . 

Serum ,  i ,  n.<*7  ,/iero  • 

Butyrum  ,  i,  n.  il  butiro. 

C afe us ,  i,  m.  i7  cacto. 

tiippace,  es  ,  £  il  cacio 
cavallo. 

Cafcus   recens    il  cacio  | 
frefeo 


\ 


m 

Ovum  9  ì  g  m  tuovo . 
Ovi  lutcum  ,  ovvero  Ovi 
Vitellus ,  i7  rojTo  deh 

.  r  uovo  . 

Ovi  album  *  ovvero  Albu- 
me*, (7  Uameo  dd l'uo- 
vo . 

Ovum  fòrbilc,/*«ovoGTa£tf- 
re. 

Cupedi*  ,  aranti  f.  gì*  in* 

tingoli  • 
Ciunamomuft],  i ,  u.  /a  ca/i- 
neltstm 

Artocrcas ,  atis  ,  n,  i7  pa- 

fHccio . 
Nux  aromatici.  ,  Ai  noce 

mofeada  » 
Defrutum  ,  i  »  n.  il  vino 
cotto  • 

A  ce  t  a  ria,  ovum,  a.  i'  /n/à- 

/ar a  »  .  J 

Sa! ,  is ,  n.  i7  Jalr« 
Acctuna  ,  4  ,  n.  I*  aceto  • 
Oleum»  i,  n.  Voglio. 
Salgaraa,  orum,  a.  Ai  confet- 
tura • 

Du  lei  a,  orum,  n*  kcofe  dolci. 
Vinum ^  i ,  a*  t7  v«to  . 
Virami  mcrum  0  «7  vino  fu» 
ro  • 

Mufhim  ,  i9  n*&  tnojto  , 
Vinum  mutatum  ,  il  vino 

guafio  . 
Vappa ,  le  ,  £i7  vino  fi** 
nito . 

Vinum  dirutum,  i7  vino  a- 
dacquato  • 

|  Vinum  frgiens  ,  */  Wnò , 

cA« 
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che  Ji  g na  fta  . 
Falernum,  i,  n.  ii  vino  pre- 

%iofo  • 
Mel,]is,  n.  il  miele. 
Uvà,  se,  f.  l'uva. 
Uva  pcnfilts,  l'  uva  attac- 


cata . 


Uva  appiana  ,  V  uva 

fcatella . 
Uva  pana,  >  l'  uva  appaJR* 
ta. 

j  Ambrofia  ,  se ,  f.  I*  ambro- 
fia . 

Neélar,  ris,  n.  1/  nettare* 


De  Urbe  ,  cjtffquc  Par-       flc//a  Offa,  c  delie  fue 

Parti  •  v  t  »  j 


r  • 


Dornus  ,  t ,  f.  Ai  cafa . 

O/ficin  a,  a»,  f.  la  bottega,  do- 
.        v«  Ji  lavora  la  merce. 

Apotheca ,  « ,  f.  «7  maga^i- 
•i  Tio,  dóve  ^  conferva 
la  merce. 

Taberna,  se,  f.  la  bottega, 
dove  Ji  efpone  in  ven- 
dita la  merce. 

TcmpJum,  i  ,  n.  il  tem- 
pio . 

Noiècomium  ,  i ,  n.  fo yj>c- 

.  date  degl*  infermi  • 
Xenodocbium,  i ,  n.  /o  ^/pc- 

dale  pc  forestieri . 
Bafilica,se,£  il  palalo  del- 

.  /a  citta  .  „ 
Curia ,  *  f  £  la  torte  • 

* 

De  jDoiao  i  ejufque  par- 
«  bus. 

Solum  ,  lt  tu  il  fuolo . 
Arca,  a»,  f.  il  piano. 
Fundanìentum,  i ,  fi  fonda- 
mento m 
Paries,  tis,  ni.  ii  muro. 


Vicus,  i,  m.  la  contrada'. 
Fundula  ,  *  ,  f.  la  ftrada 

fen^a  ufeita . 
Angiporti»  ,  i ,  m.  la  Jtra~ 

da  Jtretta. 
Forum ,  i,  n.  la  pia^^a  di 

mercato . 
Forum  olitorium ,  la  pia^- 

%a  ,  dove  Ji  vendono 

l'erbe . 
Macelium,t,n./a  pia^^a,  eh* 

ve   Ji  vendono  tutte 

forti  di  vettovaglie. 
Compitum  ,  i  ,  n.  ii  qua* 

drivio .  > 
Moenia,  ium,  f.  h  mura* 

glia . 


Della  Cafa  ,  e  delle  fue  * 
Parti  . 

Pavimentum ,  i,  m  U  pa- 
vimento . 

Laqueare  a  ris ,  n.  il  tavola- 
to. 

Cantera,  ae,  £  la  volta. 
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Seal*  ,  arum  ,  f.  le  fiale . 
Tcrtum*,  i ,  n.  il  tetto . 
Veftibuium,  i,  n.  l'entra- 
ta . 

Atrium,  i,  n.  I*  atrio. 
Ixneftra,  ae  ,  f.  la  fene- 

fira  . 

Conclave ,  is ,  n.  la  came- 
ra fecreta  . 

Cubiculum,  i,  n.  A*  carne- 
ra  ,  dove  fi  dorme  . 

GEcus ,  i ,  m.  /a  yà/a  . 

Vcftiarmm  ,i,  n»  ÌJ  £uar- 
daroba . 

Horreum ,  i  ,  n.  il  grana- 

■  1 

70. 

Specula  ,«,f,  1/  belvede- 
re . 

Podium  ,  ii ,  n.  U  balcone  . 

Cella  vinaria ,  la  cantina . 

Gynecaeum  ,  i,  n./' appar- 
tamento delle  donne . 

Coenaculunj ,  i ,  n.  ii  refet- 
torio . 

Cu!iiia5  ae ,  f \  la  cucina  . 
Stabulum  ,  i  >  n.  /a  Jfj//d  . 
Equile ,  is,  n.  la  fiatiate' 

cavalli . 
Bovile,  is,  n.  la  Jlalla  de' 

bovi  . 

Ovile  ,  is ,  n.  /'  ovi/r,  dove 
fianno  le  pecore . 

Caprile  ,  is,  n.  /' alloggia- 
mento delle  capre. 

Hara  ,  35  ,  f.  ì7  porcile 


Gallinarium ,  i,  n.  ilpollajo. 
Vivarium  ,  i ,  n.  ilbiviere  • 
Pifcina  ,  at ,  f.  /«i  pefclìiera. 
Apiarium  ,  i ,  n.  il  luogo,  do- 
ve fianno  le  api. 
Mellarium  ,  i ,  n.  ovvero  Al- 
veare ,  is,  n.  /*  alveario  . 
Favus ,  i ,  m.  il  favo ,  c/W, 
Ai  eelletta  delle  api  , 
dove  effe  ripongono  il 
miele . 
Forica ,  35 ,  f.  Jr7  cejfa. 
Tegula ,  se  ,  f.  Ai  rr£o/a  • 
Suggrunda  ,  35  ,  f .  /à  £ro/?- 
«fa/a  ,  cioè,  la  parte  del 
tetto ,  the  fporge  fuori 
della  muraglia  . 
Colliqui»,  arum,  Ù  il  canale, 
che  riceve  tutte  l'acque 
delle  grondaje . 
Porta ,  *  ,  f.  /a  porrà  dr 

i//t<2  città . 
Janua  ,  ae  ,  f.  la  porta  di 
una  cafa,  quando  è  a- 
perta  . 

Oftium  ,  i ,  n.  la  porta  del- 
la cafa  yuan  do  è  chi  ufi. 

Limen  in  te  rum  ,  la  foglia 
della  porta  « 

Limcn  luperum ,  itfoprali- 
mitajo  della  porta  . 

P oftis ,  is ,  m.  lo  Jlipite  delia 
porta  • 

Pofticum ,  i ,  n.  la  porta  di 
dietro  la  cafa  . 


Aviarium ,  i ,  n.  l' uccella]*).  |  Fores ,  forium ,  f,  la  porta, 
Parte  II.  Hhfa  che 
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che  fi  apre  in  fuori . 
Bifores ,  um ,  f.  la  porta  di 

due  impojle  é 
VaJvse  ,  arum ,  f.  la  porta, 
che  fi  apre  volgendofi 
in  dietro  * 
Cardo,  nis,  m.  il  cardine. 
Sera  y  «  ,  f.  //  ferratilo  • 
Rcpagulum ,  i  ,  n.  il  cati- 

naccio  • 
Peffùlus.  i  ,  m.  il  chiavi- 

Jlrello . 
Clavis,  is }  £.  la  chiave  • 
Scila  9  &  y  ù  la  fedia  . 
Scabellum ,  i  »  n.  /o flabello. 
Arca ,  a*  ,  f.  /a  cajla  • 
.Abacus ,  1 ,  m.  /a  credenza. 
Scrinium  ,  i ,  n.  /a  fcan%ia9 
dove   fi  confervano  i 
libri  y  le  fcritture  ,  ed 
<i/fre  cq/e  si  Jane  . 
IVIatula,  a»  ,  f.  o  Matella, 

K  ,  f.  /*  orinale  . 
Lafànum^i,  n.  i/  cantaro , 
c/oè,  <7  va/o  ,  dove  gif 
uomini  deponevano  il 
fuper fluo  pefo  del  ventre. 
Scaphium  ,  i  ,  n.  il  vafo , 
dove  le  donne  /carica- 
vano le  fo^we  del 
veti  tre  * 
Le&us ,  i ,  m.  i7  /erro  » 
Plutcus  y  i  ,  m*  la  tejla  del 
letto . 

Sponda  ,  ac  ,  f.  /a  fponda 

del  letto . 
Fulcrum  ,  i ,  n*  /a  colonna 

del  letto . 


Culcitra ,  ae,  f.  *7  matata^o. 

Storca  ,  32  ,  f.  /u  /wora  . 

Stragulum  ,  i ,  n.  /a  coper- 
ta de/  letto .  - 

todix,icis,  f.  la  coltra . 

Lintcum  ;  i  >  n.  fi  lenzuolo. 

Cervical ,  lis ,  n.  fi  guancia- 
le y  dove  fi  adaggia  la 
tejta . 

Pulviaus ,  i,  m.  «7  cufcinoy 
che  fi  adopera  per  fé- 
dervi. 

Caminus  ,  i ,  m*i7 cammino. 
Focus  ,  i ,  m.  fi  focolare  . 
Follis  ,  i$ ,  in.  il  mantice  • 
Forccps  ,  cipis  ,  f.  la  tena- 
glia . 

ArmartuìD ,  i ,  n.  /  armaro . 
Olla ,  3?  ,  i .  /a  pignatta  • 
Operculum ,  i,  n.  i7 oover- 
chio . 

Cochlearc ,  aris ,  n.  z7  coc- 

chia  jo  . 
Calciat  i  um  ,  i ,  n.  *7  calda* 

rone . 

Lebes ,  etis ,  m.  /a  caldaja. 
Scutra  ,  se  ,  f .  i/  calderotto. 
Sarta go  ,  nis  >  f.  /a  padella. 
Craticula,  a»  ,  f.  la  grati- 
cola • 

Radula ,  te  ,  fi  /a  rq/ò/a . 
Mortarium  ,  i .  n.  i7 mortajo* 
Piftillum ,  i  ,  n.  fi  pefiello. 
Pclvis  y  is  y  fi  i7  bacile  . 
Situla ,  se  ,  f.  z7  fecchio  • 
Lixivia ,  as ,  f.  Ai  /zjfia  • 
Sapo  ,  onis  ,  m.  il  Japone . 
Furnus,  i,  m.  il  forno  grande. 

Gli. 
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Clibanus  ,  i  ,  m.  il  forno 

picciolo  ,  e  portatile . 
Menfo  ,  se ,  f.  /a  favo/a  • 
Mappa  ,  «  ,  f.  la  tovaglia . 
JYIantilc  ,  is  ,  n.  /a  falvietta. 
Orbis  ,  is  ,  m.  i7  tondo  . 
Culter,  tri,  m.  il  coltello. 
Saiinum  ,  i ,  n.  la  /altera  . 
£-anx ,  cis ,  f.  il  piatto  largcr. 
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e  tondo. 
Patina ,  x  ,  f.  il  piatto  in- 

cavato . 
Catinus  ,  i  ,  m.  Il  piatto 

grande . 
Catillus,  i,  miil  piattino. 
Aqualis ,  i$  ,  m.  Il  bocale  . 
Lagena ,  «  ,  f«  II  fiafeo . 
Cyatus ,  i ,  m.  i/  bicchiere* 


De  Mando  Muliebri .       Z*g/i  Addobbi  Donne/chi  . 


Acus ,  acus  ,  f.  //  dri^a- 
tojo. 

Jnauris,  is,  f-  l'orecchino, 

Stalagmia  ,  ornm  ,  n.  gli 
orecchini  a  foggia  di 
goccia  dì  acqua . 

Anulus  ,  i ,  m.  i"  anello  . 

Anulus  pronubus  ,  /'  anel- 
lo da  fpofare . 

Flabcllum ,  i  ,  n.  lo  /ven- 
taglio . 

Spcculum  ,  i ,  n.  lo  fpecchio, 
Flammeum  ,  ci ,  n.  il  velo 

da  fpofa. 
Mamillare,  is,  n*  il  velo 


da  coprir  le  mammelle» 
Caftula  ,  «  ,  f.  la  vejle>  con 
cui  le  fanciulle  Ji  co- 
privano //  Jèno  • 

(1)  Ventrale,  lis,  n.  il  grem- 
biale* 

Strophium  ,  ii,  n.  la  fa/eia 
pettorale , 

(2)  Ceftus ,  i ,  m.  la  fifcia 

ricamata . 
I  Brachiale,  lis,  n.  il  àrac- 
ci  ale . 

Sandalium  ,  ii  ,  n.  la  p/tf- 
nella  da  donna . 


Hhh  2 


Te 


— - 


U)Ventrale  .  Era  una  certa  fafeia  ,  con  cmì  fi  cinjea  il  ventre  r 
frwero  una  certa  tafea  appefa  al  feno  ,  per  entro  ài  cui  fi  confci  va- 
vanò  gli  asciugatoi  ,  n  denari . 

<a)  Ceftaì  •  Era  fpecialmcntc  quella  farcia  ,  che  diceafi  con  af. 
tro  vocabolo  Zona  ,  con  cui  fi  cingea  la  Spofa  nel  giorno  delie 
nozte  ,  che,  fi  dolca  poi  fcioglic.re  dallo  Spofo  . 
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De  Partibus  Dici  •  Delle  Parti  del  giorno  . 


Crcpufculum ,  i,  n.  //cre- 
pufcolo  y  cioè,  la  luce 
dubbia  ,  quando  Ji  an- 
notta :  può  ancora  .li- 
gnificare la  luce  dubbia, 
quando  faffi  il  giorno. 

Aurora,  a» ,  t\  l'aurora. 

Primum  dilucujum  ,  la  pun- 
ta del  giorno . 

Mcridics ,  ci ,  m.  il  me^o 
giorno  . 


Vefper,  cris,  m.  la  fera. 
Nox ,  dia ,  f.  /ii  norr* . 
Media  nox  ,  la  me^a  notte. 
Hcri ,  ovvero  hcftcrnus  dies, 
il  giorno  di  jeri  • 

(1)  Nudius  tertius,  l'altro, 
jeri . 

Pr/dic,  il  giorno  avanti  . 
Poftridic,  il  giorno  dopo. 
Cras,  domani, 

(2)  Percndic  •  posdomani  • 


De  Gencribus  Navium . .    Delle  maniere  delle  Navi* 


Navis ,  is  ,  f.  /a  ria  ve  . 
Navis  oneraria,  la  nave  di 
carico . 

Navis  acluaria,  la  nave  da 
trajporto . 

Bircmis,  is  ,  f.  la  nave  a 
due  ordini  di  remi . 

Trircmis,  is,  f.  la  nave  a 
tre  ordini  di  remi. 

I-iburnica,  cae  ,  f.  il  brigan- 
tino; forte  di  nave  leg- 


giera, e  veloce. 
Phallus,  i,  m.cf.lofchi* 
fetto ,  picciola  barca  da 
mare  1  eh  e  Ji  può  fofpin- 
gere  co*  remi  ,  e  eolle 
vele  . 

Ccrcurus,  i  ,  m.  il  vafcel- 
lo  grande  dell'  Afta  , 
o  di  Cipro , 

(1)  Lem  bus  ,  i ,  m.  lafujta. 

Cymba  ,  *  ,  f.  la  barchetta 

da 


(1)  Nudius  .  E*  voce  comporta  di  mne  ,  c  di  ss  ,  c  fi  accoppia  co* 
«orni  mima  ali  Urtimi  4  quartus  t  quintus  .  ce  c  rcfpcttivamente  fi- 
,  gnifica  he  giorni  addietro  ,  quattro  giorni  addietro  ,  cinque  giorni  /a,  ce. 

(1)  Qui  c  avvertire  ,  che  gli  antichi  Romani  dividcano  il 
giorno  ,  cioè,  quel  tempo,  che  il  Sole  flava  full' Orizzonte  in  ore 
duodeci  ,  c  ia  notte  la  ti  iv  Me  a  no  pure  in  dtiodeci  ore  >  cioè  in 
quattro  veglie  :  prhtux  Vigilia  ,  Jecunda  Vigilia  ,  tcrOa  Vigilia  ,  c 
quarta  Vigilia  , 

(0  Leinbus  .  Era  una  certa  navicella  velociflima   della  roggia, 
c2»e  fono  quelle  ,  che  fi  mandano  avanti  la  flotta  per  far  la  (coperta. 
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da  pefcare.  |  (3)  Ratis,  tis  ,  f.  la  ^attera. 

(2)  Lintcr ,  tris ,  f.  la  bar- 1  Scapha ,  k  ,  f.  i /  • 
c</  da  paffar fiume .     1  Navis  pretori?.,  la  tahitana. 


De  Partibus  Navis. 

Puppis  j  is  9  f.  la  poppa  . 
Pi  ora  ,  se ,  f.  la  prora  . 
Fori,  orum,  m.  la  corfia, 

della  nave  . 
Tranftrum  a  i ,  n.  il  banco 

de'  rematori  • 
Columbaria ,  orum ,  1  bu- 
chi ne' fianchi  della  na~ 
•  ve  ,  per  dove  fi.  man- 

clan  fuori  i  remi  • 
Clavus  i ,  rru  o  Gubcrnacu- 

lum ,  i ,  n.  i7  timone. 
Carina  ,  se  ,  f.  /a  car/wa , 

cioè  y  il  legno  grande  , 

che  flJ  nel  me^o  del 

fondo  della  nave. 
Sentina  ,  se  ,  f.  la  fentina, 

la  parte  più  bajfa  del- 

la  nave. 
Nautea  ,  as ,  £  il  pudore 

(fella  fentina  . 
Saburra,  se,  f.ilfabbione. 


Delle  Parti  della  Nave  • 

o  altro,  che  tiene  la  na~ 
ve  al  fondo  • 

Malus,  i,  ni.  C  albero  del* 
la  nave. 

Antenna ,  se ,  £  /*  antenna. 

Velum ,  i  ,  ti.  la  vela  • 

Pes ,  ciUs  ,  m.  la  corda  per 
tirar  la  vela  • 

Remus,  i,  m.  li  remo. 

Scalmus  ,  i  ,  m.  laforcolay 
dove  Jianno  i  remi  at- 
taccati . 

Anchora,  se,  f.  l'ancora. 

Anchorale ,  is  ,  n.  la  cor- 
da dell'  ancora . 

Rudens,  entis ,  m.  la  corda 
della  nave. 

Palmula ,  se ,  f.  la  paletta 
del  remo . 

Contus  ,  i ,  m.  il  perticone, 
onde  fi  fpingono  le 
navi . 


De  Hominibus  Nauticis.    Degli  Uomini  di  Marina. 

Navarchus ,  i ,  m.  il  capi-  J  Trierarchus ,  i  ,  m.  U  ca« 
tano  di  nave .  [        pitano  di  galera . 

Gu- 


(t)  IJnter  «Era  propriamente  un  arbore  incavato»  di  cui  Te  ne 

fcrvivanu  «li  Antichi  per  traghettare  i  fiumi  • 
(ì)  Knis  •  Erano  alcuni  travi  ccnur.efli  infame  • 
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Gubernator,  oris,m.//pi-  f  Remcx,  igis,  m.  il  rima" 

loto .  I 
tJauta  ,  se  ,  m.  il  marinajo. 
Vccìor,  oris,  m.  il  pajfag- 


gtero 

De  Vcntibus. 

SubfòJanus,  i,  m.  ovvero  E u* 
rus ,  i  ,  m.  i7  levante  . 

Fav 


Portitor ,  oris  ,  m.  i/  6ar- 
Prfedo  »  onis  ,  m.  //  cor/aro. 


ontus 


m.  ovvero 


Zephirus,  i,  m.itpo- 
nente  . 

Aufter,  tri,  m.  ovvero  No- 
ti», i ,  rn.  i7  vento  di 
me^z°  giorno . 

Boreas ,  se  ,  m.  ovwero  À- 
quilo  ,  onis  ,  m.  i7 
vento  di  tramontana  • 

Vulturnus,  i1,  m.  il  firocco 
levante  ,  cta  /pira  in 


De'  Venti. 

me^o  il  levante  ,  e 
me^o  giorno, 

Caurus  ,  i ,  m.  il  maeftrale, 
vento,  che /pira  in  me^- 
?o  il  ponente  ,  e  tra- 
montana . 

Caecias,  se  ,  m.  il  greco 
levante,  che  /pira  in 
me^^o  levante,  e  tra- 
.  montana  • 

Africus ,  i ,  m.  il  libeccio, 
che  fpira  fra  il  me^^o 
giorno ,  e  ponente  . 


De  Rebus  ad  Gymnafium   Delle  Co/e  ,  che  apparten- 


pertincntibus 

Calamus,  i ,  m,  la  penna 
da  Scrivere . 

Calamarius  cultcllns,  il  tem- 
perino . 

Theca  calamaria,  t7  cala- 
majo, 

Papyrus ,  i  ,  m.  la  carta . 

De  Vcnatione. 

Venator  ,  oris  ,  m.  il  cac- 
ciatore di  fiere  • 
Auceps ,  cupis  ,  m.  /'  uc~ 


gono  alla  Scuola 

Atramentum ,  i  ,  n.  /'  in> 

chioftro . 
Liber ,  bri ,  m.  i7  libro . 
Volumcn  ,  inis,  n.  i7  volume. 
Vacatio,  onis,  f.  la  vacare 


Della  Caccia  . 

(cellatore . 
Venatio,  onis,  f.  la  caccia 
di  fiere . 

Au- 


À 
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Aucupium  ,  i ,  n.  la  caccia  j  Amcf  ,  itis ,  m.  la  pertica 

di  uccelli .  I        delle  reti . 

Milius,  i,  m.  il  collaro  de'  \  Caffis,  fìs,  m.  /a  wfó. 

ca/f€  •  I  Indago ,  inis ,  f.  la  rete  da 

Copula  ,  m  ,  fi  la  catena  I        p/^tfar  . 

de' cani.  |  Vcnabulum ,  i,  n.  lo /pie- 

Tcndicula  ,  *  ,  fi  il  laccio  j        do  da  caccia  » 

delle  fiere  •  1 

De  Fabris  ,  &  aliquot  co-     Degli  Artefici  e  d*  a/ctf- 
rum  inftrumcntis .  w  loro  frumenti . 


Tonfòr,  oris  ,  m.  c7  £or- 
&ere  • 

Circulator,  oris,  xn.il Sal- 
timbanco . 

Fullo  ,  onis  ,  m.  i7  /ava/7- 
dajo . 

Cctarius,  rii,  m.  il  vendi- 
tore di  pefei  grojfì ' . 

Lanius,  i  ,  m,  i7  beccajo, 

Piftor,  oris  ,  m.  il  fornajo . 

Piftor  dulciarius  ,  il  pafiel- 
liere  ♦ 

Phrygio ,  onis  ,  rnf  /V  ri- 
cantatore  . 

Caupo  ,  onis ,  in.  il  betto- 
liere . 

Carbonarius ,  i ,,  m.  //  car- 

bonajo  . 
E aber  tignano*  ,  il  legna- 

juoio . 

Mallcus  ,  lei ,  m.  il  mar- 
tello . 

Malleolus,  lei  ,  m.  i7  mar- 
tellino . 
Serra  ,  se  ,  f.  la  fega  f 
Terebra  ,  ae ,  fi  /a  trivella . 


Dolabra  ,«,£/'  o/cài . 
Cla v us,  i  ,  m.  i7  chiodo» 
Carrucarius,  i,  no.  1/  car- 

rottiere  . 
Coriarius,  i,  m.  i7  cojajo, 
Rcftio,  onis,  m«  1/ cordajc, 
Zonarius,  rii,  m.ilfacitor 

di  cinture  .  B 
Sutor ,  oris ,  m.  ilcal^olajok 
Sutrina,  «  ,  f.  la  calzole- 
ria . 

Subula  ,  se ,  £  /a  /c/fatf  • 
Scalprum  iutorium,  /a  rro«- 

chetta  di  calzolaio. 
Sartor,  oris,  m.  il  fortore* 
Acus,  us,  f.  l'aco  • 
Digitale ,  is  ,  n.  fi  ditale  » 
Filum  ,  i ,  n.  il  filo . 
Cocus ,  i ,  m.  i7  coco  • 
Fili  artifex,  la  filatrice. 
Colus ,  us  ,  fi  la  rocca  d# 

filare  • 

Rhombus,  i,  tn.il filatojo. 
Fufàs,  ì,  m.  il  jufo . 
Glomus,  i,  m.  il  gomitolo . 
Faber  ferrarius,  il  ferra jo* 

In* 
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Incus,  udis,  i.  l' incudine.  \  Infector,  oris ,  m.  il  tin- 


Foliis,  is,  m.  JrV  mantice  . 

lapicida ,  a ,  m.  //  f  a^/f  a- 
j>f>fr* ,  o  il  muratore  . 

Arcnatum  ,  i ,  n.  fa  misura 
dr  calcina  ,  e*  /abbia  . 

Calx,  cis,  f.  /a  calcina. 

Libra  ,  ae ,  f.  i7  fiVe/fo . 

Amuffis,  is,  f.  l'archipen- 
dolo . 

ReguJa ,  « ,  f.  /a  riga  . 
Norma  ,  se  ,  f.  la  /quadra  . 
Mulio,  onis,m.  il  mulattiere. 
Mango  ,  onì$ ,  m.  i7  ven- 
ditore di  uomini. 
(i)  Piftor,  oris,  m.ilmo- 

Piftrinum ,  i,  n.  limolino. 
Figulus ,  i .  m.  f7  va/ellajo. 


tore . 

Tcxtor ,  oris  ,  m.  «7  teni- 
tore. 

Textrix  ,  icìs ,  f.  la  teffitrice. 

Tcxtrina  ,  se ,  f.  la  bottega 
di  tejttorc. 

Jugum,  i,  n.  il/ubbio. 

Radius,  i  ,  m.  la  navicel- 
la. 

Inule  9  is  ,  fi.  ovvero  In- 
iubujum  ,  i ,  n.  //  ca/- 
co/o. 

Peiifùm,  i  ,  n.  /7  pen/o, 
cioè,  il  lavoro  affegna- 
to  . 

Dótiariufr,  ni  ,  m.  it  bof 
tajo. 

Dolium  ,  i ,  n.  la  botte . 


De  Openbus  Villici*  ,  &    De'  Servi  di  una  Villa  ,  e 
corum  inrtrumentis . 


ViJIicus,  f,  m.  r7  cajfaldo, 
cioè, colui,  che  ha  cu- 
ra ,  e  /oprai  ntendenpa 
alle  villare/che  pojfejfo- 
nn 

BubuJciis ,  i ,  m.  il  bovaro. 
Subuicus,  i,  m.  il  porca- 

j°' 

Paftor,  oris  m.  il  pajfore. 


de' loro  frumenti 

Opilio,  onis  ,  m.  il  peco- 
raio m 

Pcdum,  i  ,  n.  il  bafione 
curvo  di  pecorajo . 

Funda,  se,  f.  la  frombola. 

OJitor  ,  oris  ,  m.  il  giardi- 
niere . 

Foflòr,  oris,  m.  lo  pappa- 
tore . 

Vi- 


ci) Vì/lnr  •  Prima  ii  ritrovarli  le  mole,  quefta  voce  accen- 
nava colui  ,  che  peftava  il  frumento  ,  c  ne'  tempi  porte rio- 
ri  poi  dopo  T  ufo  bielle  moie  fu  adoperata  per  lignificare  il  f°r* 

naro  - 
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Vinitor  ,óris,m.  il  vigna- 
job  . 

Vigo ,  on  is,  m.  /a  %appa. 
Ratini  ni ,  i ,  n.  U  rajlrello . 
Bipalium,  i,  n.  la  vanga. 
Agricola  ,  &,m.l'  agricol- 
tore . 

A  rat  or ,  oris  ,  m.  /'  arato- 
re . 

Aratrum  ,  i ,  n.  /'  aratro  . 
Stiva ,  m  ,  £  irV  manico  del- 
l' aratro . 

De  Rurc . 

Ager  ,  gri  ,  m.  la.  campa- 
gna. 

Novale ,  is ,  n.  il  campo , 
che  fi  la/eia  r ipofare  . 

Sulcus,  i,  mi  il  folco. 

Scroòs,  bis,  m.  e  f.  lo f of- 
fa . 

Mons,tis,  m.  /V  monte. 
Collis  ,  is ,  m.  /a  collina  . 
Vallis  ,  is ,  t\  la  valle  . 
Saltus,  us,  m.  «7  £q/co  cfo 

pa  filtra  . 
Lacuna ,  »  ,  f.  /a  laguna , 

cioèyfojja  ,  c/ove  uc- 

<7«a  è  morta. 
Rupes,  is,  f.  la  rupe. 
Silva  ,  as ,  f.  /a  ./è/va  . 
Lucus ,  i  ,  m.  li  óq/co  yà- 

cro . 

Nemus ,  oris  ,  n.  il  bofeo 

di  delizia  . 
Pomarium ,i,  n»  /' orto  di 

alberi  . 
Parte  IL 
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Vomer,eris,  m.  //  vome- 

\  ro. 

Occa,  »,  f.  l'erpice. 
Sator,  oris,  m.  il  femina» 
tore. 

Sarculum ,  i ,  n.  /V farchiel- 
lo. 

Meflòr ,  oris ,  m.  1/  mieti- 
tore. 

Furca  ,  32 ,  f.  /a  /orca . 
Vannus,  i ,  f.  1/  vag/zo . 


Jfc//a  Villa. 

Vinetum    i  ,  n.  «7  vigna- 
le. 

Viridarium ,  i  ,  n.  il  giar- 
dino . 

Horti  >  oram  ,  m.  e  giardini 

di  piacere. 
Horti  peniilcs  ,  i  giardini 

penfiti ,  cioè  ,  piantati 

fopra  edijicii  ,  o  Jò- 

/jra  colonne  • 
Seminarium ,  i ,  n.  il femen* 

Currus ,  us ,  m.  il  cocchio* 
Rheda ,  33  x  f.  /a  carretta  • 
Bigae  ,  a  ni  m  ,  f.  /a  carroz- 
za a  due  cavalli  • 
Quadrig» ,  arum  ,  f.  la  car- 
ro {^a  a  quattro  cavalli . 
Carpentum,  i  ,  n.  /a  car- 
rozza ,  in  cui  fi  pof- 
fono  adaggiare folamen* 
te  due  perjone  ,  ed  e9 
par  ,  che  Jqfe  Joltanto 
I  i  i  prò- 


So*  Vocabulario  Latino ,  ed  Italiano  • 

propria  delle  don-  I  Auriga,  ae,  m.  cocchie- 
»<  •  I        re . 

De  Irittrumemis  ad  Rerum   De$tf  Strumenti  da  portar 
exportationem .  /«ori  /e  Co/e. 


Corbis,  is,  m.  e  f.  /a  ee- 
Jr"a  ,  cioè  ,  |7  vo/ò  fatto 
di  vimini  t 

Cophinus,  i ,  m.  il  cefiolo. 

Sporta  ,  «  y  f.  /a  J porta  • 

5portuJa  ,  «  ,  f.  /a  /porte  l- 
la. 

CaJathus ,  i,  m.  o  Qualus ,  i , 

m.  il  cefio  paniere, 
Caniftrum  ,  i ,  n.  (7  canne- 


firo. 

Vidulus,  i  ,  m%Ai  valigia» 
(*)  Fifcus ,  i}  m.  i7  ce/to- 
zze • 

Capfà  9  m  %  £•  la  caffa  • 
Saccus ,  i ,  m.  //  ,/acco  • 
Mantica  ,  a; ,  f.  /a  ài/accia. 
Mariìipium ,  i ,  n.  /a  oor/a. 
Ciftula  cifiella  • 


De  Numcris  Cardinalibus.       De*  Numeri  Cardinali  • 


Unus,  a,  um,  i/*o. 
Duo,  *,  o,  due, 
Trcs ,  tria  ,  tre  . 
Quatuor,  quattro» 
Quinquc ,  cinque  * 
Sex  ,  Jei . 
Septem  3  ./*r*e  • 
Celo ,  otto . 
Novem ,  nove . 
Decern,  dieci. 
Undecim,  undici» 
Duodecim,  dodici. 
Trai  ce  :m  ,  tredici. 


J  Quatuordccim ,  quattordici  * 
|  Quindecim  ,  quindici  . 
'  Scxdecìm,  o  Sedecim  >%/5r- 
drcr . 

Septendectm,  diciajfette  • 
Oétodecim  ,   ovvero  Duo 

de  vigiliti ,  diciotto . 
Novendecim  ,  ovvero  Un- 
deviginti ,  diciannove  • 
£  coj)  jpwre  28.  29.  38. 
39.  e  Jimi li  y  ponendo 
cucile ,  o  unde  ,  e  la 
decina Jeguente  apprefi 


— 


(1)  FtfcuM  .  )  fra  un  ecftone  di  vinchi  ,  di  giungili  ,  o  di 
cotale  altra  materia  ,  fatto  ad  ufo  di  riporvi  gioita  fomma 
di  denari,  c  per  lo  più  fene  fcr vivano  i  Ronumpcr  trafportarvi 
la  moneta  pubblica  ♦ 
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fo,  v.  g.  duodctrigin- 
ta  a8.duodequadragin- 
ta  39.  ec.  umletrigin- 
ta  29.  undequadragin- 
ta  39. 

Vigiliti,  venti* 

Vigiliti  unus,  ovvero  Unus 
&  viginti  ,  vent'  uno  . 

Viginti  duo ,  ovvero  Duo 
&  viginti  ,  ventidue . 

digititi  tres  ,  ovvero  Tres  I 
&  viginti ,  venti  tre .  J 
£  così  degli  altri  nume- 
ri. 

Triginta,  trenta. 
Quadraginta,  quaranta. 
Quinquaginta  ,  cinquanta . 
Sexaginta  ,  Jejfanta. 
Septuaginta  ,  fettanta . 
Ocìuaginta,  ottanta. 
Nonaginta ,  novanta . 
Ccntum  ,  cento . 
Ducenti ,  se ,  a  ,  ovvero  Bi A  j 

centum,  indeclin.  du-  \ 

cento  . 

Tercenti,  a» ,  a  ,  ovvero  Tcr- 
ccntum  ,  indecl.  tre- 
cento . 

Quadringcnti  ,  «  >  a ,  quat- 
trocento . 

Quingenti ,  35  ,  a  ,  cinque- 
cento . 

Sex  centi,  x  ,  a  ,/eicento. 
Scpt  in  genti ,  ae  ,  a  ,  ^ffe- 
cento  • 

Oflingenti ,  «  ,  a ,  ottocen- 
to. 

Nongcnti  »  owero  Nonin- 


«05 

,  a  ,  nove- 


genti  , 
cento . 
Mille ,  milk . 

Bis  mille,  o  Duo  millia, 

due  mila. 
Ter  mille ,  o  Tri*  millia  , 

ere  mila . 
Quater  mille  ,  o  Quatuor 

millisL  ,  quattro  mila  . 
Quinquies  mille,  o  Quin- 

que  millia  ,  cinque  mi* 

la. 

Sexies  mille ,  o  Sex  miiiia, 
Jei  mila . 

Septics  mille  ,  o  Scpccm 
millia  ,  fette  mila  . 

Oclies  mille ,  o  Odo  millia, 
otto  mila. 

Novies  mille,  o  Novera 
millia  ,  nove  mila . 

Dccies  mille  ,  o  Decem 
millia  ,  dieci  mila  . 

Undecies  mille  ,  o  Undc- 
cim  millia  ,  undici  mi- 
la .  . 

E  così  degli  altri  nume" 


ri 


Viginti  millia,  venti  mila» 
Triginta  millia ,  trenta  mi- 
la ; 

E  così  degli  altri . 

Quinquaginta  millia  ,  cin- 
quanta mila . 

Centum  millia,  ovvero  Ccn- 
ti$s  mille  ,  cento  mi» 
la. 

Ducenta  millia  ,  ducento 
mila.  . 

Iii  a  De 
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Dccici  ccntcna  millia,  un 
milione  ,  o  dieci  volte 
cento  mila . 
Quindccics  centcna  millia, 
un  milione ,  e  me^o 


Nonagies  ,  Centies  , 
Centena  millia  ,  tre , 
quattro ,  cinque  ,  , 
yèf  te  ,  otto  ,  «ove  ,  tiie- 
«  milioni. 


Vioìes ccntcna  millia,  due  |  Duccntics  ccntcna  millia , 


milioni . 
E  così  Tricics  ,  Quadra- 
gies,  Quinquagies,  Sc- 
xagtos  ,  Septuagies  , 


venti  milioni. 
Millies  centena  millia ,  ce/z- 
to  milioni* 


De  Numcris  Ordinalibus ,       De*  Numeri  Ordinali  , 


Primus ,  a ,  um ,  il  primo. 

Secundus ,  a , qm ,  o  Alter, 
tera  ,  terum ,  il  fecon- 
do . 

Tcrtius,  a,  um,  il  ter^o. 
Quartus  j,  a  ,  um ,  il  quarto. 
Quintus ,  a  ,  um ,  il  quinto, 
Sextus ,  a  ,  um ,  iljejio . 
Septimus,a,  um,  il  Setti- 
mo . 

Ocìavus,  a,um,  l'ottavo. 
Non us ,  a ,  um  ,  //  nono  . 
Decimus,  a,  um,  il  deci- 
mo . 

Undecimus,a,  um,  l*un- 

decimo  % 
Duodecimus  ,  a  ,  um  ,  il 

duodecimo . 
Decimus  tertius ,  o  Tertius 

decimus,  i7  decimotcr- 

Decimus  quartus  ,  il  deci- 
moquarto . 

Decimus  quintus  ,  il  deci- 
mofuinto  ♦ 


Decimus  fèxtus,  il  decimo* 

Jejlo. 

Decimus  fèptimus  ,  i7  deci- 

mofettimo . 
Decimus  otfavus  ,  ovvero 
Duodevigeiìmus,  il  de- 
ci mot  tavo  . 
Decimus  nonus,  ovvero  lin- 
de vigelì  m«  js  ,  il  decimo 
nono  . 

JE  cos?  degli  altri ,  ponen- 
do Unde  ,  o  Duode 
colla  decina  feguente. 
Vigeiimus,  a,  um,  e  me- 
glio Vicciiinus ,  a  ,  um, 
il  ventefimo  • 
Viceiìmus  primus  ,  il  ve/2-» 
tejtmoprimo* 
E  così  degli  altri , 
Tri  geli  m  us ,  a ,  um  ,  e  me* 
glio  Tricciimus  ,  a  , 
um  ,  il  trigefimo  . 
Quadrageiimus ,  a  ,  um  , 

il  quarantefimo . 
Qninquagefimus ,  a  ,  um, 

fi 
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il  quinquagefimo.       |  Sexcentehmus ,  a,  um,  il 
Sexagcfimus  ,  a  ,  um  ,  //]       fece n te fimo . 


frante  fimo  • 
Scptuagenmus ,  a ,  um  ,  // 

Jettantejimo . 
Ocìogehmus,a,  um,  i'ot- 

t ante  fimo  • 
Nonagefimus ,  a  ,  um ,  i7 

nov  ari  te  fimo . 
Ccntciìmus  ,  a  ,  um  ,  1/ 

centefimo . 
Ccntciìmus  primus  ,  i/cevz- 
tejìmoprimo 


Septingentcfimus,  a,  um, 

il  jetticentefimo . 
Otf  ingentefimus ,  a  ,  um  , 

/*  ottincentefimo . 
Noningenteiìmus ,  a,  um, 
ovvero  Nongcnteiimus, 
a,  um,  il  novecenti 
fimo  . 

MiUciìmus ,  a ,  um ,  il  miA 

leftmo  è 
Miilefìmus  primus, ovvero 


Ducentefimus ,  a ,  um  ,  il  J        Primus  &  miilefìmus 
ducentejimo  •  I         i7  millejimopritno* 


Treccnteiìmus ,  a ,  um  ,  i7  I  Bismillefimus ,  a  ,  um  ,  il 


trècentejìmo  • 
Quadrincentefimus ,  a,  um, 

il  quatrincentefimo . 
Quingentcfimus,  a  ,  um, 
il  cinquecentefimo . 


duomillefimo  • 
Termillefìmus ,  a ,  um ,  il 

tremi llefimo  ■ 
.  £  coi}  cfeg/t  o/cri« 


De  Numcris  Di  (tributivi*.    JV  Numeri  Difiributivi  • 


Siiguli ,  ae  ,  a  ,  ad  w«o , 

ad  uno  • 
Singulus ,  a ,  um  ,  «ho  per 

volta . 

Bini ,  a» ,  a ,  efe/e  injieme , 
r/wff  per  vo/ra,  a  due  , 
a  • 

Terni,  a»,  a,fre  infume^ 

a  tre  ^  a  tre  • 
Quatcrni ,  as ,  a  ,  a  ?aaf- 

tro  ,  a  quattro  • 
Quini,  se,  a  ,  a  cinque , 

a  cinque  • 
Seni ,  x ,  a ,  a  fei ,  a  fei . 


Scptcni ,  a; ,  a  ,  *  ./ette ,  a 
fette . 

Ocloni  ,  95,  a  ,  dt/  orco, 

arf  otto  . 
Novcni ,  a»  ,  a  ,  a  nove , 

a  nove • 
Deni ,  se  ,  a ,  a  effeci*  ,  a  " 

circe/  • 

Unclcni,  as,  a,  a  undici  , 

a  undici* 
Duodeni,  *,  a  ,  a  dodi- 
ci ,  a  dodici  . 
Z.o J?<r0ò  d}  cfeg/i  a/fri  tftf- 
/ner/  feguenti  • 

Iii   3     .  Ter- 
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Tcrnideni  ,  se  ,  a  .  e  per 
Jìncope  Terdeni  ,  se, 
a ,  a  ttMfc/ . 

Quatcrnideni ,  se  ,  a  ,  ov- 
vero Quaterdcni  ,  se, 
a  ,  a  quatordici  . 

Quinideni  ,x,a,o  Quin- 
deni,  a  quindici. 

Scnideni,  se,  a,  a  fedici . 

Scptcnideni,  se,  a,  «  dr- 
ciajfette  . 

Ononide  ni  ,  ae  ,  a  ,  ow<r- 
ro  Duodcviccni ,  a  <tf- 

Novenìdcni ,  se  ,  a ,  ovve- 
ro Unde  viccni ,  a  di- 
ciannove •  j 
Viccfrt,  se,  a,  a  venti .  <  | 
Viccni  fìnguli ,  ovvero  Sin- 
guli  &  viccni ,  a  ven- 
tuno . 

Viccni  bini ,  o  Bini  &  vi- 
ccni, a  ventidue. 
E  così  degli  altri. 

Triceni ,  se  ,  a  ,  a  trenta  . 

Quadra  geni,  se,  a,  a  qua- 
ranta • 

Quinquageni,  «  ,  a ,  a  cin- 
quanta . 

Scxagcni,  se, a,  a  fejfan- 
ta . 

Septuageni ,  se  ,  a  ,  a  Set- 
tanta . 

Ocìogcni ,  ae  ,  a ,  a  ottan- 
ta. 

Nonagcni ,  se  ,  a  ,  a  izo- 


vanta  . 

Centcni ,  se ,  a  ,  a  cento  • 
Ccntcni  fìnguli  ,  a  cento 
ed  uno . 
E  così  degli  altri . 
Duccntcni ,  se ,  a ,  a  du- 
cento  . 

Trcccntcni,  se,  a  ,  «  tre- 
cento . 

Quadfingentcni ,  te ,  a  ,  « 

quattrocento . 

Quingcnteni ,  se,  a  ,  a  cin- 
quecento . 

Scxccntcni ,  se  ,  a  ,  a  Sei- 
cento . 

Septingcntcni  ,  se  ,  a  ,  « 

Settecento* 
Qcìingenteni  ,  se  ,  a  , 

ottocento . 
Noningcntcni ,  se ,  a ,  a  no» 

vecento . 
Mille  ni ,  se,  a,  a  mille» 
Bismillcni ,  se  >  a  ,  a  due 

mila . 

TcrmiJlcni ,  ae  ,  a  ,  m  tre 
mila . 
E  così  degli  altri. 
Deni  milieni,  a  dieci  mi- 
la. 

Viccni  millcni  ,  a  venti 

mila . 

Centeni  millcni,  a  etnf 
mii$. 

Dcciccntcni  millcni ,  a  mi» 
lioni* 


De 
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DcAdvcrbiis  Cardinali- 
bus. 

Semel ,  una  volta  . 
Bis,  o  Jterum,  due  volte. 
Ter,  tre  volte. 
Quater ,  quattro  volte. 
Quinquics,  cinque  volte. 
Scxics,fci  volte. 
Septies,  fette  volte  0 
Odies ,  otto  volte. 

nove  volte  • 
Decies ,  dieci  volte . 
Undccics  ,  undici  volte . 
Duodccies  ,  dodici  volte» 
Tredecics ,  tredici  volte  . 
Quatuordccies ,  quattordici 
volte  . 

Quindccics ,  quindici  volte. 

Sex  decies  ,  f edici  volté. 

Decies ,  ac  Septies ,  ovvero 
Decies  fèpties,  diciaf- 
fette  volte. 

Ocìics  decies,  ovvero  Duo- 
devicies ,  diciotto  vol- 
te. 

Novics  decies, ovvero  Un- 
devicics  ,  diciannove 
volte . 

JET  coi)  degli  altri,  met- 
tendo Unde ,  o  Duo- 
dc  colla  decina  vegnen- 
te. 

Vicies,  venti  volte. 
Vicics  fèmel ,  ventuno  vol- 
ta . 

Bis,  k  vicies,  ventidue  voi- 


Vegli  Avverbi  Cardi-  « 
nali . 

re. 

E  così  degli  altri. 
Tricies,  trenta  volte. 
Quadragics,  quaranta  volte. 
Quinquàgics^inquanta  vol- 
te. 

Seflìiagies ,  feffanta  volte. 

Septuagies ,  fettanta  volte. 

Ocìogics  ,  ottanta  volte  . 

Nonagies,  novanta  volte» 

Centics ,  cento  volte  . 

Duccntìes ,  ducento  volte  * 

Ter,  òz  centics  >  ovvero  Ter 
centics  ,  trecento  vol- 
te. 

Quater,  8t  centics ,  ovvero 
Quadringcntics ,  quat- 
trocento volte  . 

Quinquics  ,  &  centies ,  ov- 
vero Quingenties ,  cin- 
quecento volte. 

Sexies,  &  centics,  ovvero 
Scxccntics  ,  Jeicento 
volte . 

Septies,  &  centics,  ovvero 
Septingentics  ,  yeffe- 
cejffo  volte. 
Oclics,  &  centies  ,  ovvero 
Q<£trngcnties,  ottocen- 
to volte. 
Novies, &  centies,  ovvero 
Nongcntics ,  noveeen* 
to  volte . 


Millies  ,  mille  volte . 
Ili  4 


Bis 
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Kis  millics>  due  mila  volte.  |        cics  ccnties  millics  , 

Jer  millics,  tre  mila  volte,  un  milione  dì  volte . 

E  cosi  degli  altri .  Vicics  ccnties  miliies ,  due 

Ccnties  milìics ,  cento  mi-  milioni  di  volte  - 

la  volte  •  £  così  degli  altri  • 

Millics,  millics ,  ovvero  Dc- 

De  Advcrbiis  Ordinalibus.    Degli  Avverbj  Ordinali* 


Primo ,  primariamente . 

Sccundo  ,  o  lterum  ,  Se- 
condariamente ,  o  fe- 
condamente • 
£  così  degli  altri  sforman- 
doli dall'  ablativo  degli 
ordinali  :  an^i  alcuni 
Grammatici  dicono3che 
quefii  non  fono  avver- 
bj y  ma  nomi  veri  ad- 
diettivi  di  cafo  ablati- 


vo ,  a  cui  fi  fottinten- 
de  la prepofi^ione  In, 
e  7  f  ufiantivo  Loco  , 
o  Tempore  .  Qua  pu- 
re potete  rapportare 
quejti  altri  Primum , 
Secundum  ,  Tertium  , 
Quartum ,  ec,  la  pri- 
ma volta ,  la  feconda 
volta ,  la  ter ^a  volta  y 
\  la  quarta  volta ,  ce. 


De  Magiftratibus  Roma-       De  Magi/Irati  de'  JF?o- 
norum.  mani. 

  •  « 

(i)  Rcx,  gis,  m.  il  re.    \  (2)  Tribunus  Celerum,  il 

tri* 


(1)  Rex  .  Roma  fu  in  prima  retta  Ha'  Re  ,  de*  quali  il  primo 

fu  Bonuilo  ,  che  la  fabbricò  ,  fuccefTc  appiedo  fi  unta  Pompilio  > 
quindi  venne  Tulio  OJlnio  ,  Anco  Marlin  fu  il  quarto  ,  cadde 
quinci  il  regno  nelle  mani  ii  Turju/r.ro  trìfeo  ,  fu  pofeia  eletto 
Re  Servo  Tullio  >  c  finalmente  godè  la  Rcal  Signoria  Tarqui/tìo  il 
Superbo  ,  il  quale  cltcndonc  fcacciato  pe'  fuoi  malvagi  collumi  , 
fu  inllituiro  il  governo  de' Con  ioli  . 

(2)  Tribunus  Celerum  .  Quello  magiftraro  fu  inflituito  da  Romo- 
lo ,  ed  il  fuo  principale  ufficio  fi  era  il  prcfcdcrc  a'  Cavalieri  ,  ed 
avea  il  primo  luogo  dopo  il  Re  ,  fìccome  pofeia  il  Mac  Uro  de'  Ca- 
valieri ebbe  lo  Iteflb  impicco  ,  quando  crcavafi  il  Dittatore  • 
Ma  ,  cacciati  i  Re  ,  fini  pure  di  ci  cai  lì  quello  Magiftrato  . 
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tribuno  deceleri.        [  (8)  J£di\ì%  PJcbcjus,  Vedi 
U)  Conful,  iis,  m.f7  co*-  |        /e  f/^eo. 


fole. 

(4)  Praetor,  oristm,ilpre- 
f  ore . 

Cs)  Prsetor  Urbanus ,  il  pre- 
tore urbano. 

00  Pi  aetor  Peregrinus ,  iV 
preror  de'forajlieri.  j 

C7)  yEdii'S  >  lis,  m,  1'  edile .  J  "    '  guejlorc . 

(13)  Qu 


f  (9)  ;£dilis  Curulis,/*edi7e 

(lo)jEdito  Ccrcalls  ^'edi- 
le del  frumento* 
(ri)  Tribunus  Plcbis  ,  ti 

tribuno  della  plebe  . 
(12)  Quaefto^oris  ,  m.  li 


(j)  Con/i// .  Dopo  lo  fcacciamcnto  de'  Re  ,  fu  il  Confolato  il 
fupremo  Magiftrato:  in  luogo  di  un  Colo  Re  ,  ne  furono  creati  due? 
Confoli  ,  ad  intendimento,  che  fc  uno  volcflc  procedere  per  ifte im- 
perata maniera  ,  folte  impedito  dall'  altro  ,  che  godea  uguale  po- 
tenza ,  furon  creati  folamente  per  un  anno  *  affinchè  pe»  la  lun- 
ghezza del  comando,  non  fi  le  vallerò  in  boria,  ed  imbaldanziflero  » 

(4)  Pmtor  .  Dopo  il  Confolc  veniva  il  Pretore  ,  a  cui  carico 
flava  il  tenere  ragione  in  Otti   nelle  caufe  del  Popolo  • 

(5)  Prxtor  Vrbamt* .  Quefti  era  il  Pletore,  che  giudicava  le 
Caufe ,  di  cui  piativano  tra  loro  i  cittadini  . 

(O  Prxtor  Peregrini**  •  Apparteneva  a  quello  il  render  giuftizia* 
agli  ftranicri  ,  ed  era  inferiore  del  primo  • 

(7)  JEdiH*  .  Sortirono  quelli  tal  nome  ab  JEdibu* ,  cioè  dalle 
cafe  pubbliche  ,  e  private  ,  delle  quali  n'  avean  cura  :  furono 
di  tre  maniere  ,  cioè  /Edile*  PUbeH ,  Curules  1  &  Cereale*. 

(8)  JEdilis  Plebj/u*  .  Era  rmniftro  dc'Tribuui  della  Plebe  . 

(5)  JEdWs  CuruUs  .  Si  chiamavan  cosi  quegli  Edili  ,  che  avea- 
no  il  diritto  di  portare  la  jedia  cwuU  ,  ch'era  di  avorio  »  ed  erano 
di  quei  Magistrati  ,  che  chiamavanfi  maggiori  »  come  appretto  ve* 
dremo  • 

(10)  Bdnìs  Cereali*  •  Furon  quefti  creati  da  Giulio  Cefare  ,  ed 
avean  la  cura  delle  grafeie  • 

(t  1)  Tribuna*  Plebi* ,  Chiamandoli  malcontenta  la  Plebe  Romani 
della  prepotenza  de*  nobili  ,  poco  dopo  il  difeacciamento  de'  Re  , 
ammutino!!!  infieme  ,  e  fi  ritirò  fui  monte  facro  ,  ne  prima  volle 
tornare  ad  abitare  in  Roma ,  fc  non  dopo  che  le  £u  conceduto  un 
Magifttato  5  che  fempre  HcfFe  in  veglia  a  fua  difefa  ,  e  quefto 
chiamofH  Tribunato  della  Plebe  ,  la  cui  autorità  era  sì  grande,  che 
potea  oppone  rfi  a'  decreti  del  Senato  colla  fu  Henne  forma  intercedo, 

(ia)  òuv/lor  .  Era'quefto  un  Magiftrato  ,  che  p«tcafi  efercitarc 
da'  Romani  prima  di  ogni  altro  ;  il  fuo  obbligo  era  di  rifcUQtcrCi 
c  eultodire  il  denaro  pubblico  a  ed  averne  cura  • 
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(13)  Qu*ftor  Urbanus  ,  o 
iErarius  ,  il  queftore 
urbano. 

(14)  Quaeftor  Provinciali!, 
il  queftore  provinciale . 

i!3)  Qusritor  Militari*,  i7 
queftore  militare. 

(x<5)  Quaftor  Parricidii ,  o 
rerum  capitalium  ,  il 
queftore  del  parricidio . 

(17)  Triumviri  Capitale* , 
i  triumviri  criminalifti. 

(18)  Triumviri  Monctaler, 


i  triumviri  fopraìnten» 
denti  alla  %ecca. 

(19)  Triumviri  Nummu- 
larii ,  r  triumviri  num* 
mularj . 

(20)  Triumviri  Noéhirni, 
i  triumviri  notturni . 

(21)  Diétator,  oris,  m.  U 
dittatore . 

(22)  Magifter  Equitum ,  ì! 
maeftro  de*  cavalieri  . 

(23)  Cemor,  oris  ,  m.  il 
cenfore  . 

(24)  In- 


(t|)  Qwrftor  {Stèmmi  •  I  Qucftori  Urbani  non  ebbero  ne  giuris- 
dizione ,  ne  infcgnc  »  ma  furono  veri  Camerlenghi  della  Re- 
pubblica .  v 

(14)  Gfoasflor  Provi 'ne ioli :*  •  I  Queftori  Provinciali  godevano  do. 
po  i  loro  Precori ,  e  Confoli  aucorirà  .  e  milirar  reggimento  di- 
pendente ,  ed  il  maneggio  delf  entrate  pubbliche  delle  Provincie. 

(15)  $**ft°r  Militari*  .  Furono  i  Quei  la  ri  Militari  dati  a*  Vi* 
ceconfoli  ,  ed  a*  Vicepretori  ,  e  maneggiavano  o^ni  avere  degli 
Eferciti  ,  viveri  ,  ftipendj .  ec.  Qui  è  da  oflcrvarfi,  che  la  quc. 
•ara  fu  il  primo  gradino  per  panare  alf  altre  onorevoli  cariche  ; 

laonde  fokano  eleggerti  di  forfè  trenr'  anni  . 

<»0  $u*/ror  Parricidii  .  Erano  quelli  ,  che  efe  reità  vano  i  giu- 
dizi cftraordinarii  . 

(17)  Triumviri  Capitale»  •  Quefti  tenean  ragione  su  derelitti 
della  gente  di  bafTa  lega  • 

(18)  Triumviri  Monetale*  •  Quefti  fopraftavano  alle  monete  . 

<i 9)  Triumviri  HumtudariiA  cotto ro  fi  recavano  le  monete  per  ci*, 
fere  cfaminate  . 

(ao)  Triumviri  Notturni  .  Prefedeano  quefti  agf*  incendi  ,  e  reca» 
vanti  intorno  alle  guardie  notturne  . 

Cai]  Di&ztcr.  Fu  qucfto  un  Magiara to,  a  cui  fu  dato  il  fupremo 
indipendente  governo  delle  civili  ,  e  militari  cote  ,  fu  Tempre 
creato  per  qualche  rilevante  neceflttà  ,  il  fuo  governo  non  dura* 
Va  più  di  fei  mefi  ,  e  rade  volte  un  inno  . 

Ci*]  Magifler  Efuitum  .  Quefti  godeva  il  primo  luogo  dopo  il 
Dittatore  ,  da  cui  era  nominato  . 

l*ìì  Ctnfit .  Furono  io  primo  luogo  creati  t  Ccnftri  per  pro- 
fede? 
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(24)  Interré* ,  regi*  }m,|  ne. 

r  interré .  J  ^Decemviri  lcgibwsfcti- 

(25)  Pr»fcélu$  Urbi,//!  bcndis.fd^/wwVi/»- 
prejetto  delia  città.     i        fiituiti  per  compirete 

(2Ó)  Pratfeétus  Urbi  lati-  leggi. 

narum  feriarum  ,  i7  j  (a8)  Tribuni  mUimm  €oa- 
prejetto  deila  citta, per  fùlari  poteftate  ,  i  tn- 

celeòrai  e  le  Jerie  lati-  tuoi  dejolOati  con  po~ 

tejld 


federe  all'  eAimo  »  clic  face  afi  ogni  quinto  anno  5  ma  ne'  Tegnenti 
tempi  la  loro  autorità  crebbe  di  affai  $  perciocché  (lava  a  loro  ca- 
rico non  (blamente  ricevere  la  denunzia  di  ugni  avere  di  ciafetmo, 
ma  lo  invigilare  ancora  ne*  cortami  ,  e  prendere  giuridica  fum- 
atone degli  feoftumati  • 

[243  Interré*  •  Era  quel  Magi/Irato  ,  che  fi  creava  dopo  la  mor- 
te di  un  Re  ,  fìntantocchc  fi  eleggerle  il  nuovo  ,  ma  qoaodo  fa  li- 
bera la  Repubblica  ,  creavafi  quc/lo  Magiflrato  ,  qeando  no©,  vi 
erano  ne  i  Coni  oli  ,  ne  il  Dittatore  . 

Pr*fe#us  Urbi  .  Era  quegli,  che  preteiea  a  Roma  ,  quando 
i  Re  ,  ed  appretto  i  Confoli  di! tolti  dalie  guerre  .  cran  di  Roma 
lontani  . 

[26]  Frefe&us  Urbi  latinorum  feriarum .  Erano  le  ferie  latine  ale** 
ni  giorni  fcftivi,  che  fi  celebravano  fui  Monte  Albano  >  dove 
concorrevano  molti  Popoli  del  Lazio  ,  e  apparteneva  a'Confoìi 
K  orna  ni  il  denunziar  quella  fetta  ,  prima  che  fi  movete  io  «Ha 
volta  delle  loro  Provincie  :  or  chi  prefedea  a  Ruma  per  cagione 
di  quelle  ferie  ,  chiamava^  ?r*feihtt  Urbi  latinorum  feriarum  . 

[27]  Decemviri  legibttt  fcribend's  •  Volendo  i  Romani  vivere  fe- 
condo le  leggi  ,  clcfleio  quello  Magiitrato  ,  affinchè  fi  retatfer» 
nella  Grecia  ,  e  raccogl ielle ro  tutte  k  mamme  di  Solone  ,  e  degli 
Ateniefi  ,  e  ne  fa  ce  itero  il  corpo  delle  leggi  Romane  ,  ed  aflin- 
che  la  promulgazione  di  tali  leggi  averte  tutto  il  vigore, fu  a*  De- 
cemviri accordata  tutta  quella  fuprema  aetorità  ■  eoe  avetno  t 
Confoli  ,  fi  recar on  pertanto  a  compimento  le  leggi  Romane  con- 
tenute fotto  dodici  tavole  »  ma  perche  i  Decemviri  fi  abufarou 
no  della  loro  autorità  ,  furono  aboliti  « 

[283  Tribuni  wttHm  Confutati  fotefiat*  .  Mal  foffirendo  la  Web*, 
che  i  Confoli  fonerò  creati  da'  Patrizj  ,  fece  calde  pratiche  ,  per 
e  (Te  re  ammetta  a  quel  fàt  premo  onore  •  ma  non  piegandoli  i  IV 
trizi  .  furon  creati  i  Tribuni  militari  con  poterla  di  Confoli  ,  % 

«inerti  potevano  ctlcrc  eletti  ancou  dalla  Pkbc* 
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te/là  di  confale 

(29)  Proconful,  lis  ,  m.  il 
pioconfole. 

(30)  Proprastor,  oris ,  m. 

De   Infignibus  Magiftra- 
tumn  • 

Corona  aurea  ,  la  corona 
dì  oro . 

Sceptrum  ,  i ,  n.  lo  feettro. 
Scila  Gurulis  ,  la  fedia  cu- 
rule . 

(1)  Trabea  ,  e  ,  f.  la  tra- 
bea . 

(2)  Toga  pretesta ,  la  fo- 


il  propretore  • 
(31)  Legatus  ,  i ,  m.  f/  /e*. 


7>/fc  Df vi/fc  de9  Magi* 

£d  pretefia. 

(3)  tribunal ,  lis ,  n.  1/  tri* 
bunale  • 

SubfèUia,  orum,  n.  i /ufi 
felli. 

(4)  Hafta  ,  se ,  £  /'  • 
Gladius,  i,  m,  /a  fpada. 


De 


C*9]  Proconful  •  Era  quegli  «  che  dopo  di  aver  governato  in 
Roma  in  carattere  di  Confolc  ,  andava  a  governar  qualche  Pro» 
vincia . 

Cjo]  Proprrtnr  *  Quefti  era  t  chi  efiendo  flato  Pretore  in  Rema 
governava  dopo  qualche  Provincia. 

C?0  Legatus  .  Era  il  primo  grado  dopo  del  Viccconfolc  ,  o  del 
Viceprctore. 

£0  Trabea*  Era  una  cotal  vette,  della  quale  ne  venivano  gli 
Dei  *  ed  era  di  fola  porpora  >  ovvero  tv*  andavan  veftiti  gli  Au- 
guri ,  ed  era  di  porpora  ,  e  di  zafarana  ,  ovvero  fé  n*  ador- 
navano t  Re  ,  ed  era  di  porpora,  e  bianco,  la  quale  anco- 
ra vcftivano  i  cavalieri  nella  follenne  lor  cavalcata  . 

O}  Toga  protetta  *  Era  una  certa  toga  ,  nel  cui  lembo  vi  era 
una  falcia  ruffa  •  - 

[3]  Tn&unal ,  Era  un  luogo  alto  in  forma  di  Temici rcolo  ,  in 
cui  fi  allogava  la  fedia  curule  del  Pretore  5  imperciocché  gf  in- 
tcriori Magiftrati ,  ci  i  Giudici  folamente  aveano  piccioli  banchi 
chiamati  SuSfellia  . 

WHafla.  Era  quefta  fegno  di  gturislixioncj  come  pure  la 
fpada  era  fegno  di  efame  • 
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De  Divifionc  Magiftra- 
tuum  • 

(1)  Magiftratus  ordinarli  * 
i  magijlrati  ordinar]  . 

Magiftratus  extraordinarii, 
i  magijlrati  ejlraordi- 
nat j . 

(2)  Magiftratus  patricii  , 
/  magijlrati  pacri^j . 

Magiftratus  plcbeji,  i  ma- 
gijlrati plebei* 

Magiftratus  mixti  ,  i  ma- 
gijlrati mifti  . 

(3)  Magiftratus  majores  a 
i  magijlrati  maggio* 
ri. 

Magiftratus  minore* ,  i  ma- 


Delia  Divi/ione  de'  Magi- 
jlrati . 

gifirati  minori. 
(4)  Magiftratus  curules ,  i 

magijlrati  curuli. 
Magiftratus  non  curules, 

1  magati  non  curu- 
li. 

Magiftratus  urbani ,  1  ma- 
gijlrati urbani  ,  cioè, 
che  governavano  in  Jio* 
ma  . 

Magiftratus  provinciale* , 

2  magijlrati  provincia- 
li »  cioè ,  che  governa* 
vano  nelle  provincie . 


<» 


De 


CO  Magiftratus  ordinai'»  .  Que'  Magiftrati  de'  Romani  ,  che  fi 
creavano  in  determinati  tempi,  e  Tempre  vi  furono  nella  Re  può-/ 
blica  ,  fi  chiamavano  ardi  nord  >  quelli  ,  che  non  fcroprc  vi  erano  , 
fi  chiamavano  estraordinari*»  > 

(2)  Mas'Jbutus  patridi .  Erano  quelli  ,  che  fi  eleggevano  da  Pa- 
trizj;  Cecine  quelli,  che  fi  creavano  da*  Plebei  ,  (T  ducano  Ma- 
g'Jlratus  plebei  ,  quelli  ,  che  poreanfì  eleggere  indifferentemente  e 
da*  He  ei  ,  e  da*  Patri»)  >  fi  nominavano  w*r« 

U)  Mugijtratui  maitre*  .  Erano  quelli  ,  che  aveano  il  diritto  d| 
prenccrc  gli  aulici  maggiori  ,  e  che  aveano  per  loro  mimila  il 
Littore  ,  oViatore  ,  ficcoo.c  quelli  ,  che  non  aveano  cotali  min*- 
Uri  ,  e  prendevano  gU  aujpicii  minori  ,  diceanfi  Magi/ìratut  mino- 
re* .  Differivano  gli  aufpicj  maggiori  da'  minori  in  quello  ,  che 
i  primi  erano  più  rari  de  fecondi  . 

<  )  Magijìrutus  ornile,  .  Diccaofi  C©i©lO  ,  ch«  U 
ài  adoperare  la  Jsdia  curdi  . 
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De  Miniftris  Magfftra- 


Dc  Mnifiri  de9  Ma$i- 
pati  . 


(i)  Àpparitor,  orts,m.  r/l  .  terprete. 

miniftro  de9 magifirati.  J  (6)  Lidor,  oris,  m.  il  Ut* 

tore* 

(7)  Viator,  oris,  m.  il via" 
tore. 

Stator  ,  oris ,  m«  /o flatore» 

(8)  Carnifcx,  ficis,  m.i/  car- 
nefice. 


(2)  Scriba,  ss,  m.  #7  caw- 
celliere  • 

(3)  Accenfus,i,  m.  /' ac- 
ceco . 

(4)  Pracco  ,  onis  ,  m.  il 


Delle  Caufe  giudiziali  . 

(7)  Quasftio  de  ambttu ,  la 
cauja  full*  ambito . 

(3)  Q««- 


(5)  Interprcs,  ctts,  m.  f  *«- 
De  Quseftionibus . 

1 

(1)  Queftio  de  repetundis, 
ia  confa  fui  mal  tolto  • 

(  )  Àpparitor  •  I  Miniftri  de*  Magiftrati  erano  detti  Apparitola 
ab  apparendo  ,  perciocché  (lavano  fempre  in  pronto  a' loro  fcrvigj. 

(a)  Scriba.  Chiamavanfi  cosi  quei  .  che  (accano  il  regiftro 
ie*  conti  fpctranti  al  pubblico  . 

(j)  Acctnfv  .  Era  colui  ,  che  chiamata  al  Pretore  ,  ehi  volea 
le  udienze  • 

(4)  Preco  .  Adopera* afi  negl*  incanti  ,  nei  parlamenti  ,  nei  co. 
tuizj  ,  e  nei  giudizi,  per  citare  ,  e  dire  ad  alta  voce  le  delibera- 
»  ioni  rcfpertivc  . 

(5)  Interpreg  .  Serviva  per  interpretare  i  linguaggi  delle  perfiv 
ne  ftranierc. 

{€)  Liftor  •  Portava  i  falci  colla  feure  in  mezzo  >  ed  efeguiva 
it  giufttzia  i  battendo  colle  verghe  ,  e  decapitando  colla  feure  . 

<7)  Viator .  Era  fante  de*  Magiftrati ,  ed  andava  anche  a  clùa. 
war  fuor  di  Roma  i  citati  ,  che  diceafi  per  altra  maniera  fiator 
ajlando  • 

(I)  Carniftx  .  Era  quegli  ,  che  per  ordine  de*  MagiArati  ucci- 
dea  i  fervi  ,  o  gli  uomini  baffi  • 

(i)  Ve  rtpetwruii»  .  Faceafi  quella  caufa  su  di  chi  eflende  flato  al 
governo  di  qualche  Provincia  ,  1*  avefle  dirubato  con  violenze  • 
ed  eftorfioni  . 

(a)  De  ambito  .  Era  quella  canfa  contro  di  coliti  ,  che  Con  ma* 
le  maniere  fi  arca  fatto  eleggere  a  qualche  MagilUato . 
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(3)  Qu*ftio  de  majeftatc ,  f  Quaeftio    de    peculiatu  , 
da  caufa  fulla  lefa  mot-  j        la  caufa  fulle  rubane 
ftà.  |       fatte  all'erario. 


De  Suppliciis. 

Multa  ,  m  ,  fi  la  condanna* 
gione  in  beni  ,  o  de- 
nari. 


carceri  • 
Vcrbcratio,  onis,  f.  la  ba- 
ronata. 
(1)  Fuftuarium ,  1  ,  n.  la 

grufia  • 
(a)  Talio ,  onis  ,  f.  fi  fa- 

glione . 
Ignominia,  M  ,  f.  fi#?/<i- 


Exilium,  ii,  n.  Vefilio. 

(3)  Interdicalo  aqua,  5c  i- 
gnis  ,  i*  interdetto  deli* 
acqua  ,  e  del  Juoco  • 

Venditio  in  lcrvitutem ,  la 
vendifione  in  fervitù . 

(4)  DimnsLtio  mortis,  la 
condanna  di  morte . 

(5)  Crux  ,  cit ,  f.  /a  croce . 
(ó)  Purea  ,  x  ,  f.  la  forca . 
(7)  Patibulum  ,  i,  a,  f/  pari- 

60/0 . 

De 


O)  De  Mv'ejfate  .  Era  caufa  ,  in  cui  fi  efaminava  ,  fc  il  rea 
avefie  tramato  infidie  in  materia  di  (tato  • 

(1)  Fufiuar'utu.  Eragaftigo  ,  che  davafi  principalmente  negli 
accampamenti. 

(»)  2oJ»o .  Davafi  quella  pena  equivalente  al  danno  fatto  . 
quando  altri  avelie  mutilato  ad  alcuno  in  qualche  membro  • 

(3)  Interdi  Qi*  a^u*  •  6  igni*  .  Quando  caccia  va  fi  alcuno  in  e  fi» 
lio  >  efptimcvafi  folamcntc  con  proibire  a  lui  V  acqua,  ed  ''//We, 
a  qtial  pena  di  neceffità  ne  veniva  dietro  f  efilio  ;  perciocché 
fcni*  acqua  .  e  fuoco  non  può  V  uomn  vivere  . 

[4]  Damnatio  tnort's  .  Chi  era  condannato  a  morte  .  o  era  fitfSto 
eolla  feure  ,  e  prima  vi  precedeano  le  baftonatc  ,  o  era  Orango, 
lato  con  un  laccio  nella  carcere,  o  era  precipitato  da  qualche  fol- 
le vato  luogo  ,  fpecialmente  dal  Monte  Tarpeo  . 

fj]  Crux    La  Croce  fu  V  oidinario  gaftigo  de*  fervi  . 

tO  Turca  .  Era  uno  ftrumento  biforcato  a  foggia  di  A  ,  a  cui 
i  padroni  legavano  re  mani  de*  fervi  delinquenti  ,  e  gli  laccano 
recare  intorno  del  vicinato»  per  confettare  il  loro  delitto  ,  quindi 
furono  detti Jurd/eri  • 

(7)  ìaùbuluM .  tra  una  grolla  tiare  cwerfa  ,  alla  quale  eran 

le- 
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De  Du$  Gentihum.       />'  Faffi  Dei  de  Gentili 


Coelum.,  i  ,  n.  il  Cielo  ,  i7 

p/£  antico  degli  dei. 
Saturnus,  i,  m,  Saturno , 

d/o  del  tempo . 
Jupitcr,  jovisym.Giove9dio 

del  cielo  ,  e  de//a  ferra. 
Neptunus,  i,  m.  Nettuno, 

dio  ad  mare  . 
Pluto,  Oilis  ,  rn.  Plutone , 

»"  '  ~cf/o  de//'  inferno  . 
Apollo,  inis,  m;  Apolline, 

dio  della  poefia ,  de//a 

medicina  ,  e  deg/i  o- 

r acoli.  - 
Phoebus,  i,  m.Febo',  dio 

dd  fole  3  che  alcuni  lo 

Jlimano  lo  Jle'jfo  con 
■■'  Apolline* 
Bacchus ,  i ,  m.  Bacco ,  d/o 

de/  vino* 
Mercurius  ,  I  ,  m.  Mercu* 

rio,  dio  dell'eloquenza , 

e  de'  ladri. 
IVTars,  tis,  m,  iWarrc,  d/o 

de//a  guerra  . 
Vulcanus  ,  i ,  m.  falcano , 
,  •  dio  de/  fuoco,  e  fabbro 

degli  dei. 
/£{culapius,ì  ,  m.Efcula- 


p/o,  c#o  de//<z  medici- 
na . 

Collis,  i9  m.Eolo,  dio  de' 
venti  • 

Cupido  ,  inis  ,  m.  Cupidi" 
ne  ,  dio  de//'  amore . 

Caftor  ?  .oris  ,  '  &  Foììux , 
ucis  ,  m.  Caftore  ,  e 
Polluce  ?  dei  dè9  navi* 

Faunus,  i,  m. Fauno,  dio 

della  campagna  . 
Silvanus  ,  i  ,  m.  Silvano  , 

d/o  de//e  ^/e/i/e  • 
Palcmon,  onis,  m.  Portu- 

innus ,  i,m.  Glaucus, 

i  ,  m.  Palemone ,  JPor- 

tunno  ,  e  Glauco ,  der 

marini . 
Pan,  nis  ,  m.  Pane,  d/o 

de*  pafiori . 
Plutus  ,  i ,  m.  P/wfo ,  dio 

de//e  ricchezze . 
Priapus,  i,  m.  Priapo,  dio 

degli  orti. 
Sil^nus ,  i ,  m.  J//e/2o  ,  d/o 

deg/t  ubbriachi  . 
</*Eacus ,  i ,  m.  Minos,  ois , 

m.  &  Rhadamanthus , 

i,  m. 


legate  le  tUrtcfc  mani  ct\  fervi  piima  di  eflère  ifieffi  in  croce  ci 
ciano  cottretti  ad  andare  attorjio  alla  città  legati  in  cjucfa  ma- 
niera # 
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i,  m.  £aco,  Minoffe, 
e  K  adamante*  ,  tre  giu- 
dici dell'  inferno  • 

Janui ,  i  ,  m,  Giano  ,  dfo 
dell*  anno* 

Genius,  i,  m.  Genio ,  dio 
de//a  /?ati/ra  ,  cAe  gtf 
antichi  pagani  credea- 
no  ajfìfiert  a  ciafche- 
dun  uomo  ,  ed  anche 
luogo ; per  difenderlo. 

Penates ,  tium  ,  m.  i  De- 
nari ,  dei  venerati  da 
ogni  particola/  fami* 

fi*  « 

(i)  Lares ,  tium  >m.  i  La- 
ri y  dei  domejiici. 

Juno  ,  oni|  ,  f.  Giunone, 
dea  del  cielo  ,  e  della 
terra,  moglie ,  e  Sorel- 
la di  Giove. 

Profèrpina,  x  ,  f.  Profer- 
pina  ,  dea  dell'  inferno. 

Thctys ,  yos ,  f.  Tefi  ,  dea 
del  mare* 

Vefta  »  ss  >  f.  Vefta  ,  dea 
del  fuoco* 

Diana  ,  * ,  f.  Diana ,  dea 
della  caccia. 

Àftraca  ,  »  a  f.  Afirea  à  dea 
Parte  //. 


della  giujli^ia 


fi© 


Bellona  ,  se  ,  f.  Bellona , 

dea  de//a  guerra  • 
Ceres,  tris,  f. Cerere,  dea 

delle  biade . 
Hcbe ,  es ,  f.  fife.,  dea  drf- 

/a  gioventù. 
Lucina  ,  te  ,  f .  Lucina, 
dea  delle  partorienti  . 
Minerva ,  *  ,  f.  Minerva, 

dea  delle  arti. 
Pallai  ,  adis  ,  f.  Jb//«fe  » 
dir*  delle  armi, /lima- 
ta la  fteffa  con  Miner- 
va* 

Nemcfis  ,  is  ,  f.  Nemefi , 
dea  della  vendetta. 

Suadela  ,  m  ,  £  Suadekr, 
dea  della  perfuaftva* 

Venus  ,  cris  ,  f.  Venere, 
dea  dell* amore, e  del- 
la bellezza* 

Palcs ,  is  %  f.  Pale  ,  dea  del 
pafcolo . 

Pomona  ,  m .,  f.  Pomona  , 
dea  de* frutti. 

Flora  ,  se  ,  f.  F/ora  ,  dea 
de' fiori  • 

Dryadei,dum  »f.  /e  Driadi, 
ninfe  degli  albori * 
Kkk  Ha- 


<i)  Lares  .  )  Alcuni  ftadiofi  della  profana  antichità  non  fanno 
ditte  re  nz  a  tra' Lari,  ed  i  Penati.  Altri  però  portano  oppinicme, 
che  i  Lari  fodero  P  anime  de*  Genitori  e  degli  Antenati  .  ei 
im perciò  fodero  di  origine  umana  ;  laddove  i  Pentti  erano  di 
origine  divina  .  Altri  dicono  ,  che  i  Lari  fonerò  gli  Pei  delle 
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liamadryades  ,dum,f.  le  |       con  flagelli  gli  uomini 


Amadriadi,  ninfe,  che 
nafcono ,  e  muojono  co- 
gli alberi* 
Najadcs ,  dum  ,  f.  le  Na- 
jadi,  ninfe  de*  fiumi , 
e  de* fonti . 
Ncrcides,  dum,  f.  /e  Afc- 
rc/d?,  fifrfjfe  del  mare» 
Ofeades,  dum,f.  /e  Orea- 
di ,  n//;/<?  de'  monti  » 

Aglaja ,  sé ,  f.  TbaJia  ,  ae , 
f.EwphroQrnc  ,  ncs  ,  f. 
Aglaja ,  Talia ,  ed  Èu- 
frofwa,  le  tre  grafie, 
che  fono  compagne  di 
Venere  • 

Tiiìphone ,  es,  f.  Megaera , 
ae,  f,  Alcclo,  us  ,  f. 
Tififone  ,  Megera  ,  ed 
AlettOy  le  tre  furie  det- 
te diverfamente  Eumc- 
nides ,  e  Erinnyes ,  il 
loro  ufficio  era  batter 

De  Novcm  Mifis» 

i 

Calliope  ,  cs  ,  £  Calliope . 
Clio ,  us ,  £  Clio . 
Erato,  us,  f.  Erato. 
Thalia,  se,  f.  Talia. 
Melpomene,  es,  f»  McIqo* 
mene  ♦ 


impii,  e  Scellerati  nel- 
inferno . 
Clotho,  us  ,  f.  Lachcfisj 
is  ,  f.  Atropos  ,  i  , 
f.  C7ofo,  Lachefi  ,  ed 
Atropo,  le  tre  parche, 
che  prej edono  alla  vi- 
ta dell'uomo,  una  di 
la  vita,?  altra  la  con- 
tinua,  e  l*  ultima  t  e' fi 
dice,  che  taglia  il  fi* 
io  della  vita  v 
Iiis  ,  idis,  f.  JJide  ,  dea  de- 
gli Égizj  >  <àe  fu  an- 
che venerata  da*  jRo- 
mani  n 

Ofiris ,  ridis,  m.Ofiride  ,  dio 
degli  Égi^j ,  venerato 
pure  da'  Romani  ♦ 

Anubis  ,  is,  m.Anube  ,  com- 
pagno ,  e  minifiro  di 
Jfìde . 


Delle  Nove  Mufe . 

Tcrpficbore,  cs  ,  f.  Terji* 
core» 

Euterpe*,  cs  ,  f.  Euterpe, 
Polyhymnia,'ae,  f.  Polinnia. 
Urania  ,35,  è  Urania  % 


De 
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De  Mi'niftris  Sacrorum .     De'Miniflri  delle  Cofe  Sacre. 


(i)  Pontificcs  ,  cum  ,  m. 
i  Pontefici. 

Pontifex  maximus ,  il  Pon- 
tefice, majimo . 

(a)  Augures  ,  gurum ,  m. 
gli  Auguri . 

Arufpices  ,  cum  %  m.  gli 
ArufyUirS 

(3)  Curiones,  num,  m»  / 
Curioni . 

Curio  maximus  ,  il  Curio- 
ne  majimo. 

(*ò  Fccialcs ,  lium,  m.i  Fé- 
ciali . 

*  • 

($)  Rex  Sacrorum ,  o  Rcx 
Sacrificulusx  il  Bc  de 


Sacrifici  » 
(6)  Flamcn  Dialis ,  il  fftf- 

mine  Diale* 
Flamcn  Martialis  ,  il  Fla. 

mine  Marciale. 
FJamcn  Quirinalis  ,*7  Fla- 

mine  Quirinale . 
Salii,  iiorum,  m.  i  Salii,  Sa* 

cerdoti  di  Marte . 
Lupcrci,  corum,  m.  iLu* 
perei,  Sacerdoti  di  Pà- 

ne. 

Galli ,  lorum  ,  m.  iGalli  9 
Sacerdoti  di  Cibele . 

00  Virgincs  Vcftalca  ,  le 
Vergini  Vedali. 
Kkk  2  De 


(0  Pvrttifices  .  Era  il  loro  impiegt»  esaminar  ?c  caufe  ,  che  ap- 
partenevano .Ule  cofe  Càcre  »  c  su  dì  quelle  far  leggi  ,  ed  aver  cura 
del  culto  degli  Dei ,  c  delle  cofe  appartenenti  alla  religione  :  chi  pre- 
(èdea  al  loro  collegio,  diceafi  PnnttfiX  maxima» « 

(1)  jiugures.  Erano  quelli,  che  prendevano  gli  auguri  dal  canto, 

0  dal  volo  degli  uccelli  5  iìccorne  quelli ,  che  Io  prendevano  dagl*  inte- 
rini degli  animali,  diceanfi  Arujj>icts  . 

(3)  Curiones  •  Erano  quelli  ,  che  aveano  cura  JelJe  cofe  Dcre  di 
una  curia»  che  corrifpondono  a'noftri  Parrochi  :  chi  preftdea  a  tutù 

1  Curioni ,  diceafi  Cuna  maximus  . 

(4)  Fea'aies.  Erano  quei  facerdoti  ,  a  cni  carico  ftava  1»  intima* 
li  guerra  »  e  far  le  alleganxc  . 

(c)  Rex  Sucronm  •  Era  il  facerdote ,  eletto  a  fare  quei  facrifizj, 
che  faceanfi  prima  da*  Re . 

{6)  Eaiufn  Dialis.  Era  il  facerdote  deftùuto  Solamente  a*  ùcrlRxy 
i3i  Giove  >  fìcconie  quel  facerdote  >  che  foltanto  fàcea  le  <_ofl-  fiere 
di  Marte  >  diceafì  Fiume n  Martialis  t  e  quello*  che  dava  opera  al  Colo 
Dio  Romolo  ,  o  fia  Quirino»  diceafi  Fumen  6}mrinaUs. 

(7)  Virtines  Vejlaies .  Erano  quefte  dedicate  alla  Dea  Vefta  )  cu 
principale  lor  carica  il  era  conferva  re  fempre  acceCb  il  tvpco  facro  > 
the  ai  dea  continuamente,  in  unor  di  quefta  U». 
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De  Miniftri*  Saccrdotum .   De*  Minifiri  de9  Sacerdoti  * 

Caniillt ,  loxum ,  m.  ì  Fan- 
ciulli ingenui,  minifiri 
de*  Sacerdoti .  , 

Camilbe,  larum,  f,  te  Fan- 
ciulle ingenue ,  che  Ser- 
vivano a  Sacerdoti  . 

Flaminii,  niorum,  m.  i  mi- 
nipi  del  Flamine  Dia- 
le. 

Flamini»,  niartim ,  f.  le  fer- 
ve della  moglie  dei  Fla- 
mine Diale  . 

j£ditui,o  /Editumi,morum, 
i  Sacriftani. 

Tibicincs ,  num,  m.r  Trom- 
bettieri. 

Pop*,  parum ,  o  Vidima- 
rli ,  rioium ,  m.  Quei, 
che  legavano  le  vitm 
me,  e  le  /cannavano . 


Fiétores ,  rorum »  m.  Quei, 
che  facevano  le  vitti- 
me di  pane  ,  o  di  ce- 
ra . 

Praeciae ,  ciarum,  m.o  Pr«- 
clamitatores  j  rum,  m. 
i  Minifiri  del  Flami- 
ne Diale. 
KaJatorcs  ,  rum  ,  m»  r  Ban- 
ditori de  *  Sacerdoti  . 
Pracfic» ,  carum ,  f.  le  Don- 
ne pre^^olate9per  pian- 
gere «e*  funerali . 
Deflgnatores ,  torum  ,  rm 
Quei,  che  prefedevano 
\         alla  pompa  funerale  . 

IVcfpae ,  parum  ,  m.  o  Ve- 
ipiJiones,num,m.i  Bec- 
camorti . 


De 


Sacri* 


Tempia ,  lorum  ,  n.  i  Tem- 
pj  conjecrati  cogli  au- 
gurj . 

Fana  ,  norum ,  n.  tutte  le 

Cafe  Jacre. 
(i)  Dclubrum ,  i  t  ti.  il  De. 


De* Luoghi  Sacri, 
lubro  . 

(2)  Sacellum,*,  n.  il  Sa- 
cello. 

Lticus ,  i  >  m.  (7  Bofco  fa- 
ero* 

*  De 


(1)  Delaùruin.  Si  dice  quel  luogo  >  in  cui  vi  fono  dedicate  le  Sta- 
tue di  uno  ,  o  di  più  Dei  ,  ovvero  la  fonte  >  che  ftava  davanti  il 
Tempio  »  dove»  prima  di  entrarvi»  le  genti  fi  lavavano  le  fozzurc, 
nu  generalmente  fi  prende  a  lignificare  Qualunque  CaCt  fiera  • 

(a)  Sacelluni .  E*  nome  diminutivo  di  Sacrum  1  ed  è  propriamente 
qualunque  luogo  taro  circondato  follmente  di  mura  »  c  ftiua  tctio  . 
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De  Culto  Sacro  •  Del  Sacro  Culto*  \ 


(i)  Adoratio , onis , f.  l'a- 
dorazione • 
C2)  Supplicati©  ,  cgiis  ,  f. 


la  fumicazione  • 
Lcétiftcrnium ,  i ,  n.  il  let- 
.  tifternio* 


De  Animalibus  immo-      Degli  Animali  da  facrifi- 
*  landis .  caffi . 


£1)  Vidima,*,  f.  la  vit- 
tima • 

Hoftia,  ae,  f.  l' ofiia  • 
Hofti*  pnecidanc*  ,  l*  o- 
Jf/e  ,  c/ie  fi  /cannava- 
no prima  del  facrifiào. 


Hofti*  fòccidancac ,  le  vit- 
time y  che  fi  Jcannava* 
no  dopo  le  primeyfe  non 
fi  fojfe  ottenuta  fa  gra- 
fia . 


Kkk  3 


De 


(i)  Arìor&ti".  Gli  antichi  Gentili  neìl' adorare  i  loro  falfi  Dei  >  e 
nel  porger  preghiere  >  (lavano  col  c.ipo  velato  >  e  avendo  toccato  1' 
altare  »  o  le  «Cocchia  delle  loro  (àcre  Statue  >  appreiiavanfi  la  mano 
alla  bocca  «  e  pregavano  per  Io  più  colla  faccia  volta  all'Oriente. 

(*)  Sai'plìcatia*  Era  un  cotale  onore  .che  fi  facea  a*  Optami  ta- 
gli Eferciti  »  ed  era,  che  s*  intimavano  pubbliche  preghiere*  «  ren- 
dimenti di  grazie  fatti  a  nome  di  qualche  Generale  di  fcfcrcito»  per 
avere  ottenuta  qualche  ftgnalata  vittoria  »  Si  ficea  no  per  uno  >  o  più 
giorni^  fecondo  la  grandezza  della  ottenuta  vittoria.  Quando  per  de* 
creto  s*  intimava  cotal  funzione ,  era  fegno  di  allegrezza»  ma  faceafi 
pure  per  placare  gli  Dei  sdegnati  >  ed  allora  ebbero  in  coftume  met- 
ter (bienne  tavola  agli  Dei  ne'  Temp;  ,  ed  a  qucfto  fine  vi  diften- 
deauo  letti  apporta  nè  più  >  ne  meno  >  che  &  gli  Dei  si  dovettero 
in  effètto  porre  a  tavoli  •  Or  quefti  fi  c m'amavano  Pn [vinaria  »  e  tut- 
to il  (àciihcjo  LethJkmtuiH  da  Ufìis Jìerntndis  %  i  cibi  poi  eran  man- 
giati da'  Sacerdoti  detti  Ef  ufanes ,  e  $eptem*ùt  Ej>ulonifin  • 

(1)  Vittima  ♦  Immolava  fi  follmente  da  colui  >  che  avertè  vinto  il 
nemico  >  e  confifteva  in  offerta  di  maggiori  animali  ,  come  nel  vi- 
tello »  e  c»  Hojlìa  ftcrificavafi  da  ogni  iacerdote  »  e  faceafi  il  (àcrift- 
cio  d<  minori  animali  >  come  in  agnello  ,  ec.  Quello  fi  dee  inten- 
der fokanto  per  rapporto  a»  tempi  Ji  guerra  9  che  fuori  di  quefta 
uicoHmza  1  non  fu  gran  fa; tu  guardato  que(b  divario • 
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De  aliis  Rebus  ad  Sacri-   Delle  altre  Co/e  ,  che  df- 


partengono  a'  Sacrijicj  . 

Thuris  ufùs,  l' ufo  dell' in- 
mrijò. 

Hofti*  adduglio  ad  aras, 
1/  conducimelo  della, 
vittima  all'altare  • 

Vicìimse  pcrcutioj/o  Tea*- 
nare  della  vittima . 


fìcia  Jpecìantibus 

(i)  Indicìio  filentii,  l'in- 
tima del  filen^io , 

Mola  falla  ,  la  mola  fai* 
fa. 

Libatio ,  onis ,  f.  la  libagio- 
ne» 

Jgnis  accenfio ,  l'accensio- 
ne del  fuoco  • 

Pc  Saerificiorum  Divifio-    Della  Divisone  de*  Sacri- 
fici. 

ris  fiebant  ,  i  Saerifi- 
cj ,  che  fi  facevano  agli 
Dei  infernali. 
Sacrificia ,  quas  fiebant  ju£ 
fu  Oraculi,aut  Vatis, 

issa- 


ne 


Sacri  fìcia ,  quae  Diis  Supe- 
ris  fiebant  ,  i  Sacrifi- 
ci ,  che  fi  facevano  a- 
gli  Dei  celefti. 

Sacrificia,  <ju«  Diis  info- 


co Indiato  filentii  .  Prima  Ji  metter  mano  a*  Sacrifici  s'intima- 
va il  fi.enzio  colla  (blenni  formula  Hoc  age  »  o  Fave  te  l/n^vts,  che 
oftérvavafi  collo  ftare  zitto.»  e  raffrenarli  da  parole  di  malo  augurio. 
Dopo  fpargealì  fulla  vittima»  cheli  dovea  faenrìcarc,  il  farro  .ir  rotta  o» 
e  macinato  ,  che  dicealì  mola  /al/a  >  c  quefh  azione  dicealì  im- 
molai io  »  quindi  è  >  che  il  verbo  inmiolo  lignifica  far  quefta  azione  , 
e  ciò  recato  ad  effetto»  la  vittima  chiamavalì  tnacta  quali  magis  autàzt 
quindi  fu ,  che  magare  »  ch«  lignifica  augere  »  fu  adoperato  ad  efpri- 
nicre  il  làcriticarc  agli  Dei  >  e  ciò  j  perchè  11  guardavano  con  forn- 
irà attenzione  di  dir  vocaboli  >  che  avefìcio  del  fanello  »  come  era- 
no carriere  ,  iugulare*  e  limili  >  che  parca»  che  accennando  qualche 
Crudeltà  .  Quinci  il  i'acerdote  afiaggiava  il  vino  >  e  lo  ficea  pure  at- 
faggitre  da*  circoftanti*  e  fmalmeme  lo  tyavgea  fulle  corna  della  vit- 
tima »  la  quale  3iion=  dicealì  l/òatio  .  Accendealì  quinci  il  fuoco 
full*  altare  »  e.l  era  aliai  frequente  l' ufo  dell*  incelilo»  che  laccano  ne' 
Itici iFizj»  poi  li  conducea  la  vittima  all'altare  >  e  fi  uccidea  dal  n ri- 
niftro  »  che  chiimavalì  Cultranus ,  ed  il  (àngue  >  che  fi  facca  ca- 
dere (Ullc  tane»  fi  fpargea  intorno  agli  altari* 
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i  Sacrijicj  ,  che  fi  fa- 
cevano per  comando 
dell'Oracolo^  dell1 In- 
dovino è 

Sacrifici*  ,  quibus  Diis  gra- 
ti» agcbantur  ,  i  Sa- 
crificj  >  co*  quali  fi  rin- 
graziavano gli  Dei  • 

Sacrifìci  a  ,  qui  bus  bona  pre- 
cabantur,  i  Sacrijicj  y 
co'  quali  imploravano 
dagli  Dei  cqjè  buone . 

Sacrfficia ,  qua»  Ecbznt  pia- 
gando Numini ,  è  Sa- 
crijicj ,  che  fi  faceva- 
no per  placare  gli  Dei. 

(i)  Poftulationcs  ,  onum, 
f.  le  pofiula^ioni  , 

Sacri ficia  expiatoria ,  o  pia- 
cularia , ,  i  Sacrijicj  e- 
fpiatorj  ,  O  pi  acuì  ari . 

Februaria  ,  orum  >  n.olu 

De  Vafis  Sacn's . 

Acerra ,  as ,  f.  r/  wi/o ,  cfo- 
ve  confervavaji  i*  /ji* 


ftrationes  ,  onum  ,  f. 
f  .Sacrijicj  ,  co'  f/i/oié 
ji  efpiava  il  popolo. 

(2)  Amburbium,  ì,  n.  1/ 

crijicio  amburbio  • 
Ambarvalc,  lis  ,  n.  l' ani- 
bar  vale  . 

(3)  Suovctaurilia ,  lium,n. 
ti  Sacrificio  Suovetau- 
rilio+ 

Sacrificìa  (tata  ,  i  Sacriji- 
cj t  che  fi  facevano  in 
un  determinato  giorno 
dell'anno  • 

Sacrificìa  fortuita  ,  &  ex 
accidenti  nata»  i  Sa- 
crijicj accidentali. 

Sacrificia  gentiiitia r  Sa- 
crijicj >  che  facevanji 
dagli  uomini  dello  Jtef- 
fo  cafato  * 


,      De9  Sacri  Vafi. 

Turibnlum ,  i ,  n.  I*  incen 
fere  • 

Praefericulum,  i,  nAlva- 


Kkk  4 


fi 


(1)  Poflulatìoncs  .  Erano  farifcji  che  fi  faceano  agli  Dei,  per  pre- 
garli di  divertire  quelle  feiagure  >  che  minacciavano  co1  portenti  • 

(2)  Anhufhimi  •  Era  un  certo  sacrifizio  9  che  lì  facea,  per  cfyure 
la  citta  •  e  girava!!  intorno  h  quella  la  vittima  •  che  fi  dovea  (can- 
nare •  ficcome  quando  efpiavanfi  le  campagne  col  girare  intorno  J 
quelle  le  vicume  ,  dkeafi  il  facrificio  Atiòarvale . 

(3)  Suóttauriii*  •  Era  un  ùcrificio  9  che  factafì  per  ogni  qum- 
co  anno  da*  Ceniori  >  per  efpiare  il  popolo  9  c  fi  con  ànce  ino  «ito»  no 
nlT  e  Tei  cito  un  porco  ,  una  f>ccru  ,  *<l  un  tt.ro  9  i  quali  poi  fi  {cari* 
«ayano»  c  ciò  era.»  che  chiamavano  lu  fauni  enndert* 
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fo  di  bronco  ampio ,  I  Securìs ,  is ,  f.  fa  finte  • 
di  cui  fcrvivanft  nel  \  Malleus,  i,  m.  la  ma^a. 

r.  -  _      \       «  •••  •  I  /-  


Alpergillum  ,  i ,  n.  /a  Vì>on- 

Ànckbri ,  brorum,  m.  fc/à- 
cre  menfe. 

fo  di  legno ,  o  di  ere-  l' Candelabra ,  brorum  ,  n.  i 
ta.  I  candelieri 


facrario  della  Dea  Ope 
Conjtva. 
Simpulum,  i,  n.  o  Sim- 
puvium ,  i,  n.  il  va- 


Guttum,  i,  n.  il  vafo,da 
cui  a  goccie  'a  goccie 
Ji  fpargeva  il  vino. 


cui  fi  offeriva  il  vino 
agli  Dei. 
Sccefpita  ,  se  ,  f.  il  conci- 
lo lungo  . 


Oli»  extares ,  le  pignatte , 
dove  metteanfi  gl'  inte*> 
riori . 


Patera,  *,  f.  il  va/o, con    Tripode»  ,dum,m.  i  trep- 


piè . 

(i)  Ara,  *,  f.  l'altare  m 
Altare ,  is ,  n.  V  altare  pic- 
co/o . 


De  Dicrum  Divisone .      Della  Divi/ione  de  Giorni. 


Dies  fcfti ,  i  giorni  fefilvù  \ 

Dics  proferii  ,  £  giorni  di 
lavoro . 

Dics  intercifì,  i  giorni  me^- 
fofejtivi. 

(i)  Feri*,  riarum,f.  le  fe- 
rie . 

Feri»  ftativ* ,  le  ferie  fif- 
fate  a  certi  giorni  de- 
terminati dell'anno* 


Feri*  concepttv*  ,  le  ferie  , 
il  cui  giorno  fi  affé- 
gnava  da'  magijtrati , 
o  da facerdoti . 

Feri»  imperativ* ,  le  ferie 
comandate . 

(2)  Nundin*,narom,f.  le 
pubbliche  ferie  • 

(3)  Dics  farli ,  i  giorni  dà 
curia  • 


(1)  Ara .  Era  piantato  in  terra  »  e  confecrato  agli  Dei  Celefti  »  ed 
3f»r  Infernali  •  Altare  era  Collevaco  da  terra  >  e  Monto  confc c ri- 
to agli  Dei  del  Cielo . 

(1)  Ferir.  Erano  alcuni  giorni  >  in  etti  fi  cenava  dal  lavoro* 

(a)  ìJunftin*.  Erano  alcune  pubbliche  ferie  »  che  fi  tenevano  in  Ro- 
ma per  ogni  nono  giorno»  eJ  ove  concorrevano  le  genti  di  campa* 
gna  per  vendere»  e  provvederli  de' toro  bifogni  • 

(3)  Dus /uji.  Erano  quei  giorni  >  in  cui  era  pennellò  aj  pretore 

di 
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Dics  aerarli ,  i  giorni  ,  in    Dics  ftati  ,  i  giorni  ajfe- 
cui  non  poteafi  dare  gnati    per  giudicare 

Sentenza*  qualche  lite» 

Dies  comitialct ,  !  giorni %  Dics  pneliares  ,  i  giorni  t 
in  cui  Ji  poteano  tene-  |  in  cui  era  permejfo  ar- 
re i  comifj .  |  taccar  le  battaglie . 
Diescompcrendini ,  i  gior-  I  Dics  albi  ,o  candidi ,  i gior- 
ni ajfegnati  a  comparire  \  ni  felici  • 
in  giudizio,  dopo  aver-  I  Dics  atri  ,  i  giorni  fune- 
ne  data  mallevadoria .  |       Jti  . 

De  PrfncipaJioribus  Fcftis   Delle  Principali  Fefte  de 
Romanorum .  Romani . 

Agonalia,  liorum,  n.  le  a-  Quinquatm,trum,f.oQuin- 

gonali,  fejte  in  onore  quatria>orunvi./<r$wf''i- 

di  Giano  •  quatri,  fefte  in  onor  dì 

Carmcntalia  ,  liorum ,  n.  le  Minerva . 

fefte  car mentali  ad  o-  I  Mcgalcfia ,  fiorum  ,n.  le  me* 

nor  di  Carmenta.       \  gale  fi  Jefie  in  onor  e  di 

lupercalia ,  liorum  ,  n.  le  Cibele  * 

lupercali ,  fefte  in  onore  ?3li\iz,oxum,n.k  pallile  fejte 

del  dio  Pane .  *n  on0r  dclla  dea  ^alem 
Quirinalia  ,  liorum,  n.  le  Floralia,  Horum ,  tu le  fefte 
fefte  quirinali  in  onor  fiorali,  in  onor  delta  dea 
di  Komolo  .  Flora  . 
Tcrminalia ,  liorum ,  n.  le  Compitalia ,  liorum  ,  n.  le 
fefte  terminali  in  ono-  fefte  compitali  in  ono- 
re del  dio  Termine .  re  degli  Dei ,  che  ajì- 
Matronalia,  liorum,  n.  le  ftevano  a  quadrivj . 
jefte  matronali  in  onor  Ncptunalia  ,  liorum  ,  n.  le 
di  Marte.  nettunali  ,  fefte  in  onor 
Libcralia ,  liorum ,  n.  le  fe-  J        de  Nettuno  . 

fte  in  onor  di  Bacco  .    Coniualia,  liorum,  ti.  lefe- 

fte 


di  tener  r.igione  ,  e  proferire  quelle  tre  (blenni  parole  Do  ,  DiV»  » 
AMico*  per  le  quali  roeitea  fuori  la  fua  fcatenxa  •  Quei  giorni  poi, 
in  cui  non  era  ciò  pernici  »  dicean(ì  Hf*\Jli . 
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Jfe  confidali  in  onor  di 
Confo,  ojia  Nettuno. 
Saturnalia,  orom,  n.  le 
fefie  faturnali  in  onor 
di  Saturno. 
(i)  Feri*  latin*  ,  le  ferie 


latine  . 

Baccanali*  ,  orum  ,  n.  le 
fefie  baccanali  in  o- 
not  di  Bacco  . 

Ambarvalia ,  orum  ,  n.  le 
ambarvali  . 


De  Ludis  Romanorum.      Be' Giuochi  de9  Eomani* 


Ludi  Confliales  ,  ovvero 
Con ftalia  ,  1  ioru m ,  n. 
/  giuochi  in  onor  del 
dio  Confo ,  il  quale  ff- 
ra  creduto  Nettuno. 

(i)  Ludi  Romani  ,  i  giuo- 

i  De  Ludis  Circenfibus. 


chi  Fontani. 

(a)  Megalefia ,  fìorom  >  n. 
i  giuochi  megaleji  . 

(3)  Ludi  (ccuiares ,  i  giuo- 
chi fecolari  . 


De  Giuochi  Circefi. 


(1)  Pentathlum,  i  ,  n-  1/  J  (2)  Di(cus,  i,  m.  i7  pah, 
pentatlo .  j  Jaculum  ,  i ,  n.  1/  dardo  • 

Sai t us  9  us  g  m.  i7 /j/ro  •    |  Lucia ,  v  ,  f.  la  luna. 

C3)  Pa- 


co Feri*  latina  .  Vedi  Copra  alt»  voce  Pr*fe8ut  \Jrbi  latii 
fcr tarum  ,  p.  8  1 

(1)  Romani  .  Di c ci n fi  con  altro  nome  Ltf<#  magni ,  giuochi 
g r.indi,  e  fi  celebravano  in  onore  di  Giove  »  di  Giunone  f  e  diAfi" 
serva*. 

(2)  Megalefia.  Si  ficcano  in  onore  di  C/&f/«r,che  chiamava*!  ma- 
glia ;iwf  er  Deortmi ,  la  gran  madre  dcglj  Dei,. 

(j)  Ludi fecutares .  Si  ficeano  fc*r  tr<  giorni» e  per  tre  notti  con- 
tinue t  ed  alcuni  dicono  ,  che  fi  celebravano  in  ogni  cento  anni ,  al* 
tri  ogni  cento  dieci.  | 

(1)  Pentathlon  .  Parola  di  origio  greca  •  che  lignifica  le  cinque 
oianjerq  di  giuochi,  in  cui  fi  eccitavano  gli  atleti- 
ca) Dijcus  .  Era  un  picciolo  paletto  di  f-rro,  di  legno,  o  di  ra- 
me 9  e  per  lo  più  di  pietra  ravvolto  per  entro  di  una  coreggia  di 
cuojo  »  con  cui  il  lanciava.»  ed  il  più  delle  volte  fi  fpingea  su  in 
alto  >  ed  era  U  vincitore  »  chi  lo  lanciava  più  in  aria  :  ale  volte 
però  fi  tirava  or  Contalo  icnte  >  c  du  lo  mandava  più  lungi  vince» 
l' torrefa. 
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(3)  Pugilati  ,  us  ,  m.  il   (5)  Vcnatio  ,  onis  ,  f.  la 
pugilato  .  caccia . 

(4)  Curfus,  us,m.  il  cor-   (6)  Naumachia  ,  se ,  la 
fo  .  naumachia  . 

(1)  De  Glaciiatoribus .  De"  Gladiatori  . 

•  » 

IMunerarius ,  i,  m.  oMu-  I  Rudes,  diti,  f.  i  legni  de9 

nerator ,  oris ,  m .  co-  \        gladiatori . 

lui,  che  dava  i giuochi    (2)  Ancorati  ,  orum  ,  m. 

gladiatorj ,  gli  uomini  liberi,  che 

Xanifta  ,  x  ,  m.  «7  maefiro  fi.  davano  al  mejiierc 

de' gladiatori .    ,  de*  gladiatori  * 

(3)  Se- 


(3)  Vugilatusm  Era  un  giuoco  differente  dulia  lotta  in  quefto  ,  che 
i  lottatori  non  fi  y*rcotevano  >  ma  fi  davan  fokanto  premura  di 
gitr.ue  a  terra  il  loro  contrario*  ma  nel  pugilato,!  giocatori}  che  fi 
chiamavano  Pugiles  9  mettevano  il  loro  ftu/lio  a  menarti  doratamen- 
te de*  pugni  nè  più  ,  nè  meno  »  che  fé  fi  fonerò  voluti  mettere  a 
morte  ,  e.l  a  tale  effètto  »  per  render  più  pefanti  f  loro  colpi  9  fi  ar- 
mavano le  mani  di  un  cotal  guanto  fitto  di  furtiflìme  (truce  di  cuojo 
ben  guarnito  di  fèrro  ?  e  «li  piombo  >  che  fi  chiamava  Ccjìm» 

(4>  Curjus .  Paceafi*  quefto  corto  coHe  carrette  »  che  eran  tirate 
ordinariamente  «la  due ,  o  da  quattro  cavalli  • 

(f>  Venati*  .  Era  caccia  di  fiere  illituita  in  onor  di  Diana  9  che 
!•«  tenevano  per  Dea  cacciatrice  .  si  efponevano  in  viltà  del  Popolo 
dive  né  maniere  di  uccelli  >  ed  altri  animali  di  maggior  rarità  9  co- 
rte erano  TigrìA  Pantere ,  Or/i  9  i  quali  lì  iàceano  venire  da  lonta- 
ni pici],  tal  fiata  fi  concede*  àgli  ftdfi  fpettatori  di  procicciarfi  cac- 
ciando gli  animali  efpofti  nello  (leccato  »  e  tal*  altra  fi  faceano  com- 
battere infieme  le  fiere  ,  e  quikhe  volta  ancora  vi  fi  efponevano  alla 
loro  furia  uomini  >  o  condannati  per  qualche  loro  delitto  »  ovvero  ai- 
«leftrati  a  fintili  perìcolo!}  cimenti» 

<tf)  Naumachia  .  Era  quefto  un  combattimento  navale* 

(i)  De  Gladratoribus.  Ne'  giuochi  gladiatorj  aveano  i  Roman?  il  maggior 
loro  divertimento* e  confittevi  il  giuoco  nel  cercare  l'uno  ài  uccide- 
re V altro  .  Il  luogo,  dove  conòattevano  alti  vifta  di  folto  Popolo  , 
era  1*  Anfiteatro  . 

(a)  Audorati .  I  gladiatori  erano  per  lo  più  fchiavi  9  eh:  però  ffe 
fi  davano  a  cotal  vile  meftiere  prezzolali  a  denaro  nomini  Uberi.  1  fi 
diceano  Auforati ,  e  quando  di&icuevano  V  u&uo  >  dicsjnji  k*nu* 
tìoratt  4 

* 
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(3)  Sccutorci ,  orum  ,  m.  I  (7)  Andabat* ,  tarum , 

i  fecutari .  \        gf*  andabati  .  < 

(4)  Retiarii\  riorum  ,  Km.  I  (8)  laquearii,  riorum , 
l  r«M arj  •  I        i  fof «wf/ . 

(5)  Mirmillones  ,num,  m.  I  Suppofiticii  ,  ciorum  ,  m. 

r  mirmilloni .  I  ,  che  fottentrava- 

(6*)  EflTcdarii ,  riorum  ,m.|       «0  a"  vinti . 


gli  EJfedarj 


De  Circo,  ejufque  Par-      Del  Circo, e  delle  fue  Par* 
tibus.  ri- 


(0  Circas,  I,  m.  Il  circo. 
Fori  ,  orum ,  m.  /  gradini 
del  circo  • 

(2)  Moenianum ,  i  >  n.  fi 
meniano  • 

(3)  Cubiculum  principis, 


la  fede  del  principe  • 
(4)  Carccres  ,  rum  ,  £  le 

carceri  • 
Oppidum,  i ,  n.  i"  ejh  ema. 

parte  del  circo* 
Hermuli ,  lorum  >  m.  le  fia- 
tile 

>  *  .    -  


($)  Secutoresé  Erano  quei  Gladiatori»  che  fthivando  il  colpo  dell' 
awerftrio»  k>  infeguivano»  e  gli  andavano  addoifo  , 

(4)  Ri  nani  .  Erano  quei  Gladiatori  *  che  combattevano  con  una 
rete  nella  mano  deftra  »  ed  un  tridente  »  o  rottimi  nella  fmiftra . 

(c)  Mirmillones ,  Chùnmanfi  così  quei  Gladiatori  ,  che  combatte- 
vano armati  da  capo  a  piedi» 

(6)  E  feria  r  ii .  Nominavanfi  quei»  che  combattevano  (opra  de'  Carri 
Gallici  9  che  chiama  vanii  E  feri*  * 

(7)  Andabat*  *  Erano  quei  Gladiatori  >  che  combattevano  a  caval- 
lo con  una  cotal  viftra  dinanfci  agli  occhi  4 

<8)  laqueari! .  Erano  quelli  %  che  fi  fcrvivano  di  Licci  per  allac- 
ciare i  loro  concrarj*  « 

(1)  Circa*  •  Era  un  cotal  luogo  circondato  di  mura  di  figura  o- 
vak  »  in  cui  fi  efercitavano  i  cavalli»  e  i  giocatori  di  cefi»  detti  di 
Ibpra . 

(a)  M*nianwn  .  Era  un  ctrto  poggiuolo ,  che  iìgnoreggiava  tutto 
■fi  circo. 

<3)  Cubiculum.  Principi*  .  Era  A  luogo  nel  circo  »  in  cui  ftdeafi 
T  lmperadore  • 

(4)  Carcere* •  Erano  gli  decenti  %  donde  incominciavano  a  corre- 
te le  carrette  >  davanti  ài  QiiaJe  (UYaofi  due  ftatue  di  Mercuiio  »  che 

tene- 
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tue  di  Mercurio.  (6)  Spina,  *,£  la /pina. 

Alba  linea ,  la  bianca  linea.  Meta ,  x ,  f.  li  fine  del  cor- 
(5)  Area  ,  « ,  f.  l' aja.  fa. 
Eunpus,  i,  m.  l'euripo. 

(1)  De  Amphithcatro ,  c-  Dell'Anfiteatro,  e  delle fue 
jufque  Partibus.  Parti. 


(2)  Cavea ,  se ,  f.  1/  p/a/20 

«ir//*  anfiteatro  . 

(3)  Podium ,  i  ,  n.  i7  po- 
dio. 

<4)  Suggeftus,  i,m.i7>g- 

Tribunal  «ditoris  ,  1/  /uo- 
go  di  colui  ,  c/ie  dava 
a  vedere  gli  fpettacoli. 

Scdes  veftalium  ,  la  fede 
delle  vefiali. 

(5)  Scdilia ,  liorum ,  n.  i/e- 


dili . 

Pr«cinclionei  ,  onum  ,  f. 

i  gradini  maggiori. 

Vomitoria  ,  riorum ,  n.  fe 
firade  ,  che  conduceva- 
no a*  fedi  li. 

Scalaria,  riorum,  n.  le  fira- 
de  ,  che  divideano  i 
gradini  del  piano. 

Cunei,  neorum,  in.  gli  fpa- 
fjt  che  vi  erano  tra 
le  fuddette  firade . 

(6)  Or- 


tenevano  una  conia  »  affinchè  i  cavalli  non  uTciflero  fuori,  prima  di 
dare  il  fegno ,  in  luogo  del  quale  alle  volte  tiravaii  una  linea  bianca  9 
o  ib  un  folco  traiverftlc  pieno  Ui  creta . 

(5)  Area.  Il  piano  del  circo  era  ini  or  ni.  ito  non  follmente  di  can- 
celli »  ma  ancora  di  certi  canali»  che  diccanfi  Sant'i. 

<<S)  Spina  .  Era  un  muro  di  mattoni  tirato  nel  mezzo  del  circo, 
All'  eftremità  del  quale  quinci  »  e  quindi  vi  erano  dirizza»  colonne» 
che  terminavano  nella  punta, come  i  ciprefl?  >  che  chunuvanfi  Afe- 
t.r  ,  ed  era  il  termine  »  o  fa  il  fine  del  corfo  • 

(1)  De  Anphitheatro.  Era  il  luogo  »  dove  combattevano  i  Gla- 
diatori • 

(2)  Cavea  .  Riempivafi  alle  volte  di  arena  ,  affinchè  i  combattenti 
porche ro  in  miglior  maniera  fermarvi  à  piedi. 

(])  Podium*  Era  una  loggia  vicina  moire  al  piano  dell'  anfiteatro  , 
dove  divano  affili  i  principali  Senatori  ,  ed  i  Magiftrati  Curali*  per 
vedere  i  giuochi  gladiatori* 

(4)  Su'geJIus.  Era  U  luogo  dove  flava  a  vedere  I»  Imperatore. 

(J)  SedtlU.  Che  altrimenti  chiamavanfi  Gradat  gradini,  erano  i 
luoghi  ,  dove  divano  a  ledere  gli  ìpettatori  >  e  cjuej  de'  Senatori  e 
d«'  Cavalieri  cran  ricoperti  di  piumuzi.  \ 
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f.  /' 


(6)  Orcheftra  , 
orchefira . 

(7)  Pegmata  ,  torum ,  n. 
le  macchine  teatrali  . 


Spoliarium ,  i ,  n.  il  luogo, 
dove  fi  tiravano  i 
ti,  o  i  feriti. 


De  Thcatro ,  cjufquc  Par*  Del  Teatro  ,  e  delle  fut 
tibuf .  Parti . 


(1)  Thcatrum ,  i ,  n.  f/  tea- 

tro. 

(2)  Scena ,  * ,  f.  /a  /cena. 
Scena  ductiiis  ,  la  /cena , 

che  Ji  tirava. . 

(3)  Au/aea ,  l»orum ,  n.  le 
Sceniche  tende. 

De  Re  Bellica . 


I 


(4)  Profcenium  ,  i ,  n.  il 

profeenio  . 
Poftfcenium  ,  i ,  n.  la  par» 

te  di  dietro  della  /cena. 
Cs)  Pulpitum,i,n.  ilpaU 

pito  • 


Delle  Cofe  Militari 


BeIJum  s  i ,  n.  la  guerra .  I  Àcies  ,  ci  ,  f.  V  efercito 
Praslium ,  i ,  n.  la  battaglia,  I       fchierato . 
TumuJtus ,  us ,  m.  una  im-  I  Agmcn  ,  inis ,  n.  /'  e/era- 
provvifa  guerra  •        j        f  o  1 «  marcia  • 

De 


(6)  Orthejka  .  Fra  fl  luogo  detonato  a»  Senatori  viciniflìmo  a!!'  *- 
rena  :  ed  i  Quattordici  gradini  »  che  venivano  appreflo  »  erano  propr; 
de*  Cavalieri  »  e  gli  alt»  luoghi  erano  indiffcscnccruente  del  Popolo  $  * 
che  fi  ehnm.iv.ino  Poimiar/u  • 

(7)  Pomata  ,  Erano  certe  macchine  »  di  cui  Ce  ne  fervivano  nel 
teatro,  fati  e  con  tale  artificio  ,  che  crescevano,  e  mancavano. 

(0  ThMrmn  .  Era  il  luogo  ,  dove  fi  rapprefcntavano  le  azioni 

t  c  it  r  1):  , 

(a)  Scena,  Era  il  Juogo ,  donde  ufeivanò  gli  Attori  per  rapprefen* 
rare. 

ti)  Aulaa,  Erano  tende  freniche  »  che  adornavano  la  (cena  9  fcr- 
vh/ano  ancóra  per  ritoprirla  >  e  poi ,  prinu  di  darfi  principio  alla 
xapprelèntaxione  ,  fi  calavano  giù,  e  fi  rialzavano,  quando  era  a  com- 
pimento condotta  V opera  teatrale. 

(4)  Projceniwn.  Era  un  luogo,  in  cui  parlavano  gl'Iftrxmi* 
(!)  Pulitimi  .  Era  un  Juogo  acanto  (Mitrar*  nel  piotccnjj  in 
cui  rapprefcncaYano  gli  Acroii, 
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De  Juftis  Cauiìs  detractan-   Ve  Giuli  Motivi  di  non 
d*  Militi» .         .       andare  alla  Guerra  . 

(i)  ^Vacatio ,  onis,  f.  /'e-   (3)  Morbus,  i,m.  /a  ina* 

fen^ione  •  /affi*  • 

(3)  Emerita  ftipendia  ,  i   Vitium ,  i  ,iu  i7  difetto  cor- 

foidì  fatti.  \  forale. 

De  prdinibus  Militum  Ro-   Dé^/i  Orci  m  db'  Soldati  jffo- 
manorum.  mani. 

Milites ,  tum ,  m.  i  folda-  I  (1)  Vcìites ,  tutti ,  nu  i  ve- 
ti, liti. 
Duces ,  cum ,  m.  1  capita'  I  Haftati ,  torum ,  m.  gli  a- 

ni.  \  Mi* 

Equcs*  tis,  m.  il  foldatoa  1  Principes ,  pum ,  m.  i  pri«- 

cavallo .  j  wf  f . 

Pcdes ,  tis ,  m.  1/  fante .    J  Triarii ,  riorum,  m.  i  triarj. 

(2)  So- 


(1)  VWaf/a  ,  Era  conceduta  V  efenzione  dalla  guerra  ,  o  per 
r  età  ,  o  per  qualche  onorevole  carica  ,  che  maneggiava**»  ,  o 
per  ifpceiale  privilegio  conceduto  dal  Senato  ,  o  dal  Popolo  , 
o  per  altri  motivi  ,  che  fon  pofti  appreuo  • 

(a)  Eni&ita  ftipenAia  •  Era  efente  di  andare1  alla  guerra  colui, 
che  avelie  fatto  i  gialli  (oìdi  nell' fifercito ,  che  erano  anni  dicci 
nella  Cavalleria,  c  fedici  nella  Fanteria, 

(j)  M'+èut .  La  malattia  ,  o  qualche  diretto  corporale  ,  come 
V  cÌTcr  fordo  »  ce  pure  efcBtavano  di  recarli  a  guerreggiare  . 

(1)  Veti  ics .  Quattro  furono  le  differenti  maniere  de*  Pedoni.* 
f?d*tt$  erano  i  più  poveri ,  ed  erano  tenuti  in  pochifiuno  conto/ 
T/cnìvano  appretto  Hqftati ,  che  combattevano  coli'  afta  ,  nel  ter- 
%o  ordine  erano  annoverati  Prindj**  ,  che  erano  i  più  giovani, 
ed  in  ultimo  luogo  annoveravanfi  Triarii  »  che  erano  affai  efer- 
citati  nell'  armi  ,  e  di  età  provetti  >  i  quali  ftavano  riferbati 
•per  le  maggiori  urgenze  .  Ogni  fpecie  di  quefti  foldati  divi» 
deafi  in  dieci  parti  ,  che  chiama  vanfi  M*nij>uU .  Ogni  Manipolo 
compone vafi  di  due  Centurie  ,  ma  il  Manipolo  dc'Triani  COB»p«» 
«caiì  di  un»  fola  Centuria  » 
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(a)  Socii ,  ciorum ,  m.  gli  I       «oorte .  m 

allegati .  I  ($)  Lcgio  »  om«  >  £ 

Àuxiliares ,  rium,  f.  /e  f ri/p-  l ,       gione . 

j>«  di  ajuto .  I  (6)  Turma ,  »  ,  f.  /a  tttf- 

(3)  Evocati,torum,m.g/i  ma. 

evocar* .  Decuria ,  * ,  f.  /a  decurta. 

Manipuli ,  lorum ,  m.  j  ma-  (r)  Extraordinarii,  riorura, 
nipoti .  m.  gli  ejtraordinarj  . 

Centuria,  *,  f.  la  centu-  Àblcéti,orum,  m. gli  feti- 
da .  |        **  • 

(4)  Cohors  ,  ortii  ,  f.  /a  | 

De  Ducifam .  '  **'  GrjwW . 

fi)  Centuriones ,  omini,  m.  I       to  centurioni . 

i  Centurioni .  I  (a)  Signiferi  ,  rorum  ,  m. 

Optionos ,  num ,  m.  i  /or- 1       gtf  fllfrri  • 

(3)  ^ 


fi)  Soci  .  Erano  foldatt  ,  che  fi  arrollavtno  dalle  Città  Ita- 
liane, differenti  da  quei  foldati.  che  diceanfi  A**iU*rts  »  perchè 
o tieni  erano  foldati  dì  gente  ftraniera  • 

(1)  Evo**/.  Brano  i  foldati  veterani  ,  i  quali,  compiti  i  loro 
foldi,  per  favorire  i  Capitani  ,  venivano  di  proprio  impulfo  a 
Riierrecgiare .  A 

(4)  Cokors .  Er*  una  fquadra  di  foldati  pedoni  .  che  coltavi 
di  tre  manipoli  di  ciascheduna  delle  fuddette  quattro  fpecic  de*. 

Coltiva  una  legione  di  dicci  coorti  ,  c  di  dieci 


|urme 


C*)  Turma  .  Era  uni  fquadra  di  cavalli  ,  che  fi  dividca  in  tre 
decurie  . 

(7)  Extra»rJi*arh' .  Era  la  terza  parte  de*  foldati  a  cavallo  , 
che  fi  fceglìeva  per  proprio  ufo  de*  Confoli  ,  da' quali  fe  ne  tra» 
{coglieva  di  nuovo  una  turma  »  e  diceanfi  Abietti. 

(1)  Centuriones  .  Erano  quei  ,  che  corcavano  gli  ordini,  tra- 
fcclti  da'  Tnbuni  militari  . 

(a)  Signìferi .  Etano  *\ntKi ,  che  portavano  i'^infegna  del  ma- 
pinolo  . 
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tribuni  . 
Cs)  Impcrator  ,  oris  ,  m. 

1*  imperatore. 
Legatus ,  i  ,  m.  il  legato . 


(3)  Centuno  primopilus  , 
il  primopilare  centu- 
rione . 

(4)  Tribuni,  norum,  m.i 

De  Armis. 


Dell'Armi* 


Gladius  Hiipanicus,  la  fpa-  I  Ocrca ,  »  ,  f.  la  gambiera 
da  ijpanica .  |         di  bronco  • 

Caliga  ,  a  ,  f.  fa  /carpa 

militare . 
Contus,  i ,  m.  un  ajla  gran- 
de • 


Afta  velttaris  ,  /*  afia  de' 
veliti . 

Parma  ,  se,f.  1/ picciolo  feu- 
do. 

Galea ,  ae ,  f.  /'  elmo . 
Scutum  ,  i  ,  n.  /o  yevefo 

grande  . 
Clypeus ,  pei ,  m.  /o  /cwdo 

rowcfo . 

(1)  Pila ,  lorum ,  n.  le  pi- 
le. 


(2)  Teftudo, dtnis , f.  late* 
fiugine . 

(3)  Cratcs,  tum ,  f.  i  era* 
ticci  . 

Vineae ,  a  rum,  f.  le  vinee* 
Plutei ,  orum  ,  f.  i  plutei  • 
Turres,  rium  ,  f.  le  torri* 


Lorica,  as ,  f.  la  corata.  |  (4)  Arics, ctis, m.  l'ariete* 
Pan.  IL  Lli  (s)Ca- 


<})  Centuria  Tr'iHopìlus  •  Era  il  centurione  più  onorato  ,  e  *I 
capo  di  tutti  gli  altri  Centurioni  ,  e  portava  V  Aquila  ,  che  era 
r  infogna  della  legione  . 

(4)  Tribuni .  Erano  quelli»  che  prefede  vanr>  a  tutta  la  legione. 

(5)  Intperator  .  Era  il  Capitan  generale  di  tutto  1*  efercito  ,  ed 
il  fuo  luogotenente  diccafj  Lcgatus. 

(1)  PUa  .  Erano  certe  afte  di  legno  rotonde  ,0  quadrate  ,  guar- 
nite nella  punta  di  ferro  • 

.  (1)  Teftudo  .  Era  una  macchina  di  quefla  maniera  ,  i  ioldati 
unitifi  inficine  levavano  fullc  loro  tefle  gli  feudi  ,  e  fi  faceano  , 
come  un  tetto  ,  foito  il  quale  riparati  .  fi  avvicinavano  a'  na- 
mici,  per  recare  ad  ettetto  ciò  ,  che  foflc  loro  a  propofito  per 
r  aflalto .  Era  pure  un*  altra  macchina  di  tavole  commeflc, 
fatta  di  altra  foggia  ,  e  di  altro  ufo  . 

(?)  CrAt:s>Vine*>  Plutei  .  Erano  corali  macchine,  fotto  cui  ri- 
parati gli  aiValitori  faceano  gli  approcci  alle  mura  nemiche. 

(4)  AeU* .  Erano  grotte  travi  guarnite  di  feri©  »  onde  feote* 
.vanii  le  mura  de*  nemici  • 


3|4  Vocàuìàrb  Latino,  tà  lta\llàm  • 

(5)  Catapulta  ,  *  ,  f.  la  j  Balifta ,  a  ,  f.  la  ballft*  ♦ 
catapulta .  | 


De  Signis  •     ,  . 

(1)  Manipulus  foéni ,  lì  ma- 
nipolo di  feno . 
ti)  Aquila  àurea  *  /'  m- 

la  di  orò  « 

Pe       quibus  Pugme  Si- 
tur* 


1 

Li 

Tuba,  a,f,  /a  from5»  <#- 

J-it,uus,  1  3  m.  la  tromba 
inflejfa. 


Delle  Infegne  Militari. 

(3)  Veailla,  lorutn,  n.  U 

bandiere  • 
Sigila  ,  tiorum ,  a.  te  infe* 

gne. 


t  quelle  co/e  ,  eolle  quali 
JS  dava  il  Segno  del* 
la  Battaglia . 


Corna  ,  y ,  n,  il  corno  ♦ 
Buccina ,  w,  f.  il  corno  mi* 
tiare. 


Pe  Caftris  ,  ejnlqup  Par-  Degli  Accampamenti  ,  e  deU 
tibus*  le  loto  Parti* 


Caftfa  «ftrva  ,  i  quartieri 

di  e  fi  a  . 
JVlartfiònc*  ,  onum  ,  f.  i 

quartieri  di  efià  di  li- 


na fola  notte . 
Stativa ,  voru m  ,  n«  i  quar- 
tièri di  efid  per  più 
giorni  • 

Hi- 

m       ■  !        ■  1  11  1    1     'M  'i    .     1    1'  i«  .  1  ■  ùvt 

(5)  Cataj'ulta  ,  e  $ali/ìa.  La  (or**  d:  quefte  màcchine  confifte- 
»a  ne'  nervi  .  co»  quali  {cagliavano  addotto  *'  nemici  dardi  , 
f  ic ere  a    fiaccole  ardenti ,  ed  altre  fimili  cqCc  • 

(1)  Afanipittu*  frni.  Èra  1'  infegna  del  manipolo  ne*  primi  tem- 
pi ,  ma  pofeia  fcrvironfi  di  un  picciol  legno  attraverfo  ,  fopra 
cui  fporgea  una  mano,  c  vi  erano  di  (otto  metti  alcuni  globo- 
letti  ,  in  coi  védeantt  le  immagini  degli  pene  pofeia  degl'  In* 
pc  rado  ri  . 

(a)  Aquila  aurea  ■  Era  un*  aquila  di  oro,  follevata  coir  ale  Afe 
fcj  pofla  su  dì  un'  afta  ,  ed  era  V  infegna  di  tutta  la  legione  • 

(3)  Vexj'Ua  .  Erano  alcune  bandiere  di  vene  da  SignU  ,  come 
£  può  vedf re  dalla  forma  a   che  oc  recano  gli  Scrittori  de'  riti 
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,norum,n.  i ìquar-  I  Valli,  lorum,  m.  le  peni* 
fieri  d'inverno.         I        cAe  . 
Proceftria,riorum,n.i7/wo- 1  Foffà,  ae,  ù  làfojfa. 

gò,dové  fiavahòifac-  |  (4)  Porto  pretoria ,  fa  pò/- 
curdi .  j        ta  pretoria . 

Praetorium  ,  i ,  n.  fa  ten-    Porta  decumana ,  /a  porr* 


da  dell' ifhperadore . 
Quscftofium,  i,  Hi  fa  f*«- 

TabcrnacuJa  iegatorum  , 

fa  tende  de9  legati  . 
(1)  Forum, i,  n.  fa  pfaf 

(a)  Contubcrnium  ,  i  ,  n. 
f  abitazione  di  dieci 
foldati 


decumana . 
Porta  principali*  dcxtra , 
la  potta  principale  de~ 
fira. 

Porta  principali!  finiftra, 
la  porta  principale  Ji- 
ni/ira . 

Cs)  Vi* ,  arum,  f.  kjkradc. 
Quintana  ,  *  ,  f.  fa  Jrra<fa 
quintana . 


(3)  Valium ,  i ,  n.  fi  pafan-  j  Principia ,  orum ,  tu  i pun- 
tato* I  «pi* 

 Lll   3    De 

(1)  Forum  .  Era  un  luogo  negli  accampamenti  ,  dove  efpone- 
Vanfì  in  vendita  le  eofe  vendereccie  »  radunavanfi  à  foldati  ,  c 
fi  dava  udienza  agli  Ambafciadori . 

(»)  Contuhrnium  .  Era  ogni  tenia  »  in  cui  davano  accampati 
dieci  foldati  col  loro  Decano  ,  che  eia  il  capo  de*  fuddetti  die- 
ci foldati  .  E  qui  è  da  avvertire  ,  che  le  tende  fi  facevano  di 
cuoio  ,  o  di  pelli  t  onde  viene  la  latina  locuzione  kymar*  fuB 
pelUbdg  . 

(j)  Valium .  Era  il  palancato  »  la  trinciera  ,  il  militar  riparo, 
che  faceti!  attorno  attorno  il  campo  .  Coftava  di  un  rialto  di 
terra  ,  che  dice  a  fi  agrr  §  su  del  quale  vi  erano  alcune  palanche, 
o  pali  colla  punta  acuta  »  che  diceanfi  vatf»  ,  vaU»rum  di  genere 
wafcolino  >  e  io  fpazio  ,  che  vi  era  tra  uno  di  qucfti  pali  all' 
altro  >  chiamatati  iàttrvafato  .  Datanti  al  palancato  fcàvrfva/i  una 
furti  per  lo  più  alta  nove  piedi  >  e  larga  dodici. 

(4)  Portà  pretoria. .  Quattro  erao  le  porte  degli  accampamenti, 
la  prima  era  dirimpetto  al  nemico  ,  e  die  e  a  fi  Pretori*  •  ovvero 
cttrdortlinar/a,  opporrà  alla  quale,  dietro  gli  accampamenti,  eravi 
la  porta  ,  che  diccaG  Decumana  ,  e  quinci  ,  e  quindi  da'  lati 
eranvi  altre  due  porte,  detta  V  un»  pHnciialis  &*tm  ,  e  F  altra 
pr'ncipalis  Jini/fra  • 

(5)  Vim  .  Erano  otte  le  fttadc ,  che  factanfi  oegU  accampamenti, 

*  -     -        -  tre 
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De  Muniis  Militaribus .      DegC  Impieghi  Militari 


<i)  Miniftcria,  riorum  ,  n. 
le  cariche. 

(a)  ExcubiK ,  biarum ,  f.  le 
guardie  . 

Vigili» ,  liarum ,  f.  le  guar- 
die notturne. 

(3)  Tcffcra,  «,f.  UJegno\ 
militare  • 


1 


,  i  ,  m.  quel, 
che  ricevea  il  Jegno  mi' 
litare , 

Procubitorcs  ,  rum  ,  m. 
le  guardie  ,  che  flava- 
no  avanti  gli  accampa* 
menti  • 


XXX 


De 


— 


tre  trafverfate  1  e  cinque  diritte  ,  due  Arade  «ran  più  celebri, 
la  prima  detta  quintana  ,  che  pattava  attraverfo  di  tutto  il  cani 
po ,  e  la  feconda  ,  che  era  la  più  fàmofa  ,  chiamavafi  principia, 
ed  era  il  più  frequentato  >  e  facro  luogo  degli  accampamenti  ; 
imperciocché  ivi  ceneafì  ragione  da*  Tribuni  de*  foldati  ,  vi 
erano  innalzati  altari  ,  Dei  ,  ed  immagini  degl'-  Imperatori,  ivi 
fi  davano  i  giuiamcnti  »  c  fi  gaftigavar.o  i  delinquenti  ,  ec. 

tO  Wnificrìa.  Piantati  gli  accampamenti  .  i  Tribuni  militari 
fceglievano  due  fra  gli  Afìati  ,  ed  i  Principi  ,  che  avertelo  cu» 
ra  della  fi  rada  chiamata  principia  ,  c  trafcegltevanu  dagli  altri 
manipoli  alcuni  foldati  ,  che  tollero  attenti  a  far  acqua  ■  palco, 
lo  >  legni  a  ec. 

(a)  Ècwftì*  .  Erano  le  guardie»  cioè  l'cfcrcitio  del  militare 
ufficio  di  guardare  ,  che  di  notte  fi  fanno  ,  e  di  giorno  .  Vigi- 
li* fono  le  notturne  foltanto  .  Piendonfi  qucfti  vocaboli  ancora 
fer  le  vigilanti  perfene  • 

(?)  Teiera  •  Per  ogni  decima  infegna  trafeeglievafi  uno  »  che 
chiama vafi  Tffirarìus.  Quelli,  piegando  il  fole  all' occafo  ,  rice» 
*ea  Tejiram  »  cioè  una  tavoletta  di  legno  ,  in  cui  vi  erano 
ferine  una,  o  due  parole  ,  che  diftribuitafi  poi  a*  foldati,  per 
tfeanzare  qualunque  confusone  ,  per  fare  le  guardie  notturne 
ovvero  per  accennate  gli  ordini  dc§l'  Imperatori,  ce. 
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•  *  » 

De  Oncribus  ,  qua  fere-   Ve*  Pefi  ,  e  Ae  portavano 
bant  Militcs.  i  Soldati. 


(1)  Cibus ,  i  ,  m»  //  c/io  • 

(2)  Utcnfilia,  lium, 
utenfdi  • 

Serra  ,  ae ,  f.  /a  ./erra . 
Corbis ,  is ,  m.  il  cojino . 
Rutrum  ,  i  ,  ».  /a  ^appa 
militare  • 


Securis,  il,  f.  /a  /cure* 
Falx,  Cis,  f.  /a  /a/c*. 
Lorum,  i,  n.  /a  coreggia* 
Catena ,  *  ,  f.  /a  carena  - 
Valli ,  lorum ,  m.  1  pa/« . 
Àrmtj  morum  ,n.  le  armiè 


De  Exercittis  Armorum  .  EferciQ  delle  Armi* 

(i)  Ambulano  ,  onis  f.  U   (a)  Decurfio  ,  onls  ,  f.  il 
pajfegzio  .  girar  qua  ,  €  là  . 

Lll   3  C3)  Sal- 


di C'bus.  Il  cibo  ,  che  recavanfi  i  foldati  ,  era  per  lo  più 
ili  mezzo  mefe  ,  o  poco  più ,  il  quale  amicamente  confittevi  iti 
folo  frumento  ,  il  quale  Io  pcftavano  ,  quando  fc  ne  volcart 
fervile  ,  ma"  in  proceno  di  tempo  portavano  pane  bifcotto  , 
die  chiamavano  Buccellatum  . 

(a)  VtenfiUa  .  Gli  utenffli  de'  foldatl  erano  la  ferra  .  la  cor- 
ba ,  ed  un  cotale  iftrumcnto  ,  che  fcrviva  a  ftrafpar  qualche 
cofa  ,  detto  Butrum  ,  la  feure  atta  a  guarnire  ,  la  falce  ,  e  le 
coreggie  per  fare  il  pafcol*  ,  la  pentola  per  cuocere  il  cibo  ,  e 
per  lo  più  portavano  tre  »  o  quattro  pali,  per  metterli  su  del  pa- 
lancato »  ed  in  oltre  le  arme  proprie  dì  loro  . 

(1)  Mbulath  .  Fra  gli  efercizj  militari  cravill  parteggio  ,  ne 
fare  il  quale  fi  ebbe  mira  {opra  tutto  alla  celerità,  ed  egualità  del 
•ano,  pertanto  fi  fceglievano  tre  volte  per  ogni  mefe  alcuni  foldatl, 
J'quali  coli'  armi  addotto,  ed  alle  volte  apeora  con  gli  altri  pefi  detti 
di  fopra,  era  comandato  di  camminare  grada  militari,  cioè,  con  gran- 
diffima  cclerità,lo  fpazio  di  dieci  miglia  ,  o  fe  vogliati!  credere  a 
Vegerio  ,  venti  miglia  ,  e  ritornare  colla  AerTa  velocita  . 

(a)  Decurfio  .  Era  quefto  il  correre  a  tutta  lena  coli*  armi  ai- 
dono  ,  c  fotto  le  inffSne,pcr  lo  ffazio  di  quattro  miglia  - 
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(3)  Szltus  ,  us ,  m.  1/ 

(4)  NaUtio  ,  oni*  ,  £  fi 

(5)  Paiaria ,  rium ,  n.  V  an- 


dare a  ferire  il  palo  • 
(eS)  Salitio  ,  cui*  ,f.  i/mon- 
far  Vii . 


De  Pernii*  Militaribus .        Ve'  JV<in/  JWJBWr* 


(0  Pccuiiuni  caftrenfè,// 
peculio  cafirefe . 

(a)  Hatfa  pura  ,  /'  a/a  pu- 
ra. 

ArmilJ* ,  forum ,  £  f  £mc- 
ciamani  • 


Torque*,  is,  f.  la  collana* 
Phalcra ,  ae  ,  f.  /a  collana 
lunga . 

(3)  Corona,  narum,  f.  /e 

corone . 
Corona  pbildiona]i$  co- 
ro/m 


"      -         ■     '  P        ■  ■      !■>   -      ■  ■  I  

(0  $4ltut  .  Efcrcitavanfi  pure  nel  falcare,  ad  intendimento,  che 
foffero  agili  a  faltare  le  Riffe  . 

(4)  Naratio  .  Addetti  avanfi  i  Romani  nel  notare  ,  il  quale  efer- 
cizio  lo  faceano  o  nel  mare  ,  o  ne'  fiumi  • 

(5)  Vaiarla  •  Era  quando  x  principianti  fi  avvezzavano  a  tirar 
varj  colpi  ad  un  palo  ,  come  Te  fofle  Io  adocchiato  nemico  . 

(é)  Salitio  .  Era  quando  i  foldati  colle  fpadc  fguainatc  monta* 
vano  su  di  un  cavallo  di  legno  . 

(1)  Pcculim  cq/lrenft .  Era  quel  denaro,  che  acquietava  il  figlio 
di  famiglia  nella  guerra  ,  di  cui  n'  avea  f  ufo  ,  ed  il  dominio 
fenza  doverne  dare  conto  al  Padre  ,  e  ne  potea  difponcre 
nei  teftameruo  . 

(a)  Hi/lu  pura  .  Era  un'afta  fenza  ferro  ,  di  cui  veniva  rega- 
lato il  faldato  »  che  avea  in  fingolar  tenzone  uccifo  il  nemico  . 
C^ueUo  1  che  avclTe  gittato  poi  il  contrario  ,  e  lo  aveiTc  fpoglia. 
to ,  «Te  era  fante,  veniva  rigalato  dt  bracciamanx  chiamati 
AmùUéj ,  fe  era  foldato  a  cavallo  ,  gli  veniva  data  Torquis ,  o 
Ttudtta  ,  era  la  prima  una  collana  ftretta  ,  che  cingea  il  collo  * 
e  la  feconda  era  alquanto  più  lunga  ,  e  calava  pendendo  infino 
al  petto  . 

(3)  Cén-M.  Erano  le  corone  di  diverfe  maniere  ,  e  premj  , 
che  fi  aveano  in  grandiftimo  conto  ,  era  la  più  degna  la  Oflì- 
dionalc  ,  che  da  vali  a  colui,  che  avea  liberato  i  cittadini  dalT 
afledio  ,  ed  era  di  gramigna  raccolta  in  quel  luogo  là  ,  dove 
erano  ftati  chiufi  in  afledio.  Veniva  appreflb  la  Civica  ,  che 
era  di  quercia  ,  di  cui  era  incoronato  s  chi  avea  confervato 
u«  ciucino  dalla  morte ,  e  nel  medefimo  tempo  uccifo  il  ne- 

mi- 
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rotta  ojtdionale  «  j  (4)  Spolia,  liorum  >  n*  ov* 
Cotona  civica  «  /d  corpnd  |       vero  Exuvie,  arum1 

c/v/cfl*  j        £  U  Spoglie. 

,te  corona 


Corona 

murale  • 
Corona  caftreniìi  ,  ovvero 

vallaris,/a  corowa  cd- 

Jfre/è ,  ovvero  vallare. 
Corona  navalis  $  la  coro* 

na  navale. 
Corona  ciacca  ,   ovvero  ( 


Cs)  Spolia  opima  ,  le  fpa+ 
glie  opime» 

(6)  Imperatori!  appellati©* 

il  titolo  d*  imperatore* 
Supplicatio  ,  onis,  f.  la  pub- 
blica preghiera. 

(7)  Triumphus,  i  ,  flfc  ti 
trionfo 


roftrata  ,  la  corona  I  (8)  Ovatio  ,  onis  $  £  V  o- 
clajica  ,  ovvero  ro*  l        variane  * 


Ili 


mteo  •  la  corona  murale  eia  di  oro  ,  e  fi  dava  a  colui,  che 
avelie  il  primo  falcato  Tulle  mitra  nemiche.  Simile  a  quefta  cri 
la  caitrenfe  ,  4i  cui  era  .incoronato  colei  >  che  avea  il  primo 
faltaro  negli  accampamenti  nemici  .  La  corona  navale  era  di  o. 
to  ,  e  T  avea  quello  ,  che  fi  era  il  primo  lanciato  nella  Nav« 
ijeroica  .  La  corona  claflica  ,  o  roftrata  era  differente  dalla  pre. 
cedente  ,  e  davafi  a  quella  ,  che  avelie  riportato  dal  nemico 
qualche  (bienne  navale  vittoria  • 

(4)  S/iol'a  •  Le  fpogUe  prefe  da'  nemici  il  merteano  nelle  parti 
Jiù  frequentate  delle  cafe ,  ad  onore  di  ehi  V  avea  tolto  . 

(3)  Sfolta  opitna  •  Erano,  quelle  fpogUe  ,  che  il  Capitan  ge« 
ncrale  dell'  £fercito  avea  tolto  al  nemico  Capitan  generale  • 

(*)  tmptratmt  appellati  •  Il  titolo  d'  Imoeradore  fi  dava  da' 
f oliati  al  loro  Generale  ,  quando  averte  dato  a*  nemici  qual- 
che folcnne  (confìtta  . 

(7)  Triunn'huM .  Era  qucfto  il  maggiore  onore  ,  che  potette  a* 
vere  il  Capitan  generale  <  decretavafi  dal  Senato  in  premio  di 
aver  ottenuta  qualche  infigne  ,  e  ftrepitofa  vittoria  .  Entrava 
il  trionfante  attuo  su  di  un  cocchio  accompagnato  da  un  tolto 
popolo  con  varie  folcnnità  .   che  non  è  qui  lungo  di  riferirle» 

(8)  Ovatto,  Era  un  picciolo  trionfo  ,  in  cui  il  Capitano  cn- 
*Mva  a  cavallo»  c  «inerente  dal  trionfo  in  molte  altre  eoft. 
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De  Poenis  Miiitaribus .        Delle  Pene  Militari 


(i)  Caftigatio,  onìs,f.  la  ca- 

fiiga%ione  . 
Ignominia,  x,f.  /' ajron- 

to  • 

IVIuIclx  cliclio,  /a  condan- 
na in  denaro  • 


f/fi/ra  a  morte* 
Decimano  ,  onis ,  f.  /a  de- 


cimazione 


Viccfimatio  ,  onis  ,  f.  /a 

vicefima^ione  • 
Centclìmatio  ,  onis  ,  f.  i* 


Verbcratio,  onis,f.  la  bat-  \        centejima^ione . 

f/ri/ra .  1  /Ere  dirutus  ,  chi  era  jpri- 

>"uftuarium  »  i  ,  n.  la  bat-  \        vato  del  foldo  • 

Mifltone.  Del  Congedo  Militare. 


(i)  Miflio  jufta ,  il  conge-  I  Minio  in  jufta  ,  il  congedo 
do  giujto.  \  ingiufio. 

.  MÌA 


(0  Cajligatio  .  Il  gaftigo  ,  che  davafi  a*  faldati,  confiftea  o 
nella  condanna  in  denaro  »  che  diccafi  "D'Aio  mulete  t  o  in  ba- 
donate  ,  delle  quali,  fc  era  il  faldato  battuto  finché  mo riffe  , 
chiamava^  Fufluariwn  ,  ed  allora  il  faldato  delinquente  veniva, 
con  baftoni  ,  o  pietre  uccifa  da'  compagni  :  o  non  erano  ba- 
(tonate  di  morte  ,  ed  allora,  fe  era  cittadino,  veniva  battuto 
con  una  bacchetta  chiamata  V't>s  ,  fc  era  degli  allegati  ,  ve- 
niva percofTo  con  un  altro  balìone  ,  o  con  verghe  .  Se  erano 
afsai  i  delinquenti ,  fe  ne  gafligava  uno  pei  ogni  dieci  ,  o  per 
ogni  venti  ,  o  per  ogni  cento,  che  diccafi  decimai  io- ,  vicefmat'o, 
ce.  Vi  erano  gaftighi  ,  che  fi  davano  folamcntc  Ignominia  ,  cioè 
con  affronti,  ed  era  .  quando  fi  dava  ad  alcuno  orgio  in  luogo 
di  frumento  ,  ovvero  fi  toglieva  la  paga  tutta  intiera  ,  o  in 
porzione  ,  ed  allora  diccafi  2Ere  dirutus  »  ec. 

[i]  Mijfio  •  La  licenza  ,  che  davafi  a*  faldati,  una  diceafi  Mif- 
Jìo  ,  e  V  altra  ExaucJoraf'o  .  Mijfìo  il  congedo  era  o  giufto  ,  o 
ingiujìo  .  Il  gitifio  divideafi  in  oneflo  ,  che  davafi  dopo  fatti  i 
foiiti  iripcndj  ,  ovvero  cagionale  detta  M'fftù  carfari  a  ,  che  da- 
vafi o  per  qualche  malattia  ,  o  per  qualche  difetto  corporale. 
I»'  ingiù/lo  congedo  fi  ortenea  dall'  Impera Jorc  per  grafia  %  ov- 
vero era  vergogno/ti  ■  quando  cacciavafi  alcun  faldato  per  qual- 
che delitto .  ExjxuOoraV'o  ,  che  era  efenzione  de*  pefi  militari 
fuorché  delia-battaglia,  fu  in  ufo  fatto  V  Impcradorc  Avgufto  # 
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Miflio  honefta  ,  il  congedo 
onefio . 

Miflìo  ignominiofà,  il  con- 
gedo vergogno/o* 

I>e  Re  Vcftiaria . 

(O  Toga  9  m  9£>  la  toga. 
T^ììium ,  i ,  n.  il  pallio  gre- 
co . 

(2)  Toga  alba  ,  la  toga 
bianca . 

(3)  Toga  candida  ,  la  to- 
ga candida* 


«45 


Ex2  ucioratio ,  onte ,  f.  /'  e* 
fen^ione  de'  pefi  tnili* 
tari . 


Delle  Vejli. 
(4)  Toga  pulla  ,  la  toga 

putta  . 

Cs)  Toga  fòrdida  ,  la  to« 

ga  fordida. 
0*)Toga  prastexta,  la  to- 

ga  pretefia  • 
(7)  Toga  virilis,  /a  foga 

VI- 


(1)  Toga  >  La  Toga  fu  proprio  veAimento  de'  Romani  j  ficco- 
me  il  Pallio  fu  proprio  de 'Greci  •  Era  Ja  Toga  una  velie  di 
lana  rotonda  ,  e  chiufa ,  c  fenza  maniche  ,  si  ratea  pattare  di 
fotto  il  braccio  deitro  falla  fpalla  finirti  a  ,  »  talché  il  braccio 
deliro  fi  mettea  fuori  dalla  parte  di  fopra  ,  e  '1  fwiflro  folle, 
vava  su  il  lembo  della  toga  ,  onde  ne  veniva  quello  ,  che  di- 
ce afi  Sinus. 

(2)  Toga  alba  *  la  toga  di  color  bianco  era  comune  ai 
ogni  cittadino  Romano  • 

(3)  Toga  candida  .  Era  quella  »  che  era  di  color  bianco  *n» 
dinante  a  lucentezza  ,  qual5  è  quello  della  neve  >  e  tale  per 
artifizio  ,  e  manifattura  Tullonum  de*  Ncttapanni  ,  che  divano 
alle  toghe  quello  color  colla  creta  :  fe  ne  vcftivano  i  con- 
correnti a*  Magistrati  ,  onde  detti  erano  Candidati  . 

[43  Toga  palla  •  Era  una  toga  di  color  nero  ,  altri  dicono 
di  color  ferrugineo,  e  la  portavano  quei  ,  che  erano  in  lutto. 

[5]  Toga  fnrdida  .  tra  una  toga  unta  ,  c  bifunta  »  ufata  da* 
Rei,  quando  comparivano  innanzi  a* loro  Giudici  . 

[6]  Toga  pr*te0ta .  Era  una  toga  .  che  era  nell*  orlo  fregia* 
la  di  porpora  ,  di  cui  fi  venivano  i  fanciulli  fino  air  eeà  di 
anni  diciailctte,  •  in  quel  torno  ,  e  le  fanciulle  fino  ,  che  preti, 
dcan  marito  >  ed  in  quel  tempo  cìiccanfi  Pretaetati  :  la  forcava- 
no pure  cotal  toga  alcuni  Magi  fi  rati ,  e  Sacerdoti ,  come  s'  è 
detto  dianzi. 

C73  Toga  ykilit .  Era  k  toga  ordinaria  ,  che  portavano  tutti 
i  Romani  ,  di  cui  fc  ne  ufUvano  giunti  all'  età  di  tank  àì<* 
cialfcuc  . 
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virile . 

(8)  Toga  piéfe  ,  la  toga 
pinta  . 

(9)  Trabea ,  ae  ,  £  la  trabea. 

(10)  Tunica,  ae,  f.  /a  to- 

Subucula ,  ae ,  f.  la  tonaca 

interiore  * 
Indufìum,  i,  n.  /a  tonaca 

interiore  delle  donne» 

(11)  Tunica  chiridota ,  ov- 


Vocabulario  Latino  ,  «*  italiano* 

vero  manuleata  ,  là 
tonaca  colle  maniche* 

(12)  Tunica  talaris,  la  to* 
naca  talare* 

(13)  Tunica  lancia  via,  la 

tonaca  laticlavi  a. 

Tunica  angufticlavia  ,  la 
tonaca  angufticlavia  • 

(14)  Tunica  palmata  ,  la 
tonaca  palmata  • 

(15)  S*gum,t,n.  HfagOé 

(i<0  eya« 


C8]  Toga  piOa  .  Era  una  toga  ricamata  di  oro  ,  e  di  porpo- 
ra propria  de  trionfanti  ,  che  diccafi  per  altra  maniera  *L« 
palmata  >  i ebbene  altri  dicono  ,  che  era  dive r fa 

V^  ****  ric*matft  ^  Poripor»  ,  è  guarnita  dà 
fcarlatto  ,  di  cui  fe  ne  fono  fatte  di  fopra  parole  . 

Ciò}  Tunica  •  Era  una  verte  ftretta  a  mifura  spunto  della  vi- 
ta ,  che  fi  portava  fotto  la  toga,  pendente  per  infino  a  mezza 
gamba  .  Soleano  i  Romani  portare  due  tonache  ,  una  cfteriore  , 
che  diceafi  Tunica  exterior ,  ov veramente  Tunica  fenza  più  ,  i* 
altra  immediatamente  fopra  le  carni  ,  che  chiamavano  Tunica 
interior  ,  tonaca  intcriore  ,  e  quella,  che  era  propria  de«»li  uo. 
mini  diecaf»  fiottata  ,  e  «juelja  delle  donne  imtuLmt ,  che  Se*  ori- 
mi  tempi  era  di  lana  ,  e  poi  fu  di  Uno  4 

iti"}  Tunica  chhUota  .  La  tonaca  colle  maniche  era  propria 
delle  donne  ,  ed  il  portarla  gli  uomini  era  fegno  di  effemi- 
natezza • 

J3^c*'l«k«#.  Era  una  tonaca;  che  feende*  per  inlino 
a  piedi ,  c  fi  recavano  a  roifcre  i  Romani  portarla  in  cotal 
maniera»  r 

tu]  Tunica  latickiria.  o  tatù*  claw$ .  Era  la  tonaca  de*  Se. 
attori,  che  era  guarnita  di  porpora,  cioè  di  alcune  Unce  « 

,U  n    1  lBn§a  9  *  9»*1*«  •         diceafi  clavu, , 

qucua  de  Cavalieri  avea  cotal  fefeia  un  poco  più  «retta  ,  cà 
ampcrew  chiamavafi  Tunica  anguftietnia  .  o  angufiu*  cW . 

L»4]  Tunica  pMlmta  .  Era  una  tonaca  di  porpora ,  che  avea 
amefluta  una  fafeia  di  oro  larga  una  pianta  di  mano  . 
.  £«53  Sagwm  .  tra  una  velie  ,  di  cui  fe  ne  fervivano  nella  mi. 
JiMVmuk*  più  corra,  e  ftretta  della  toga,  per  e  nere  più  diC 
lucerna»  c  Ja  portavano  ancora  quei ,  che  frecan  cammino. 
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(l<0  ChJamys  ,  di*  >  fi  /a 
clamide  • 

C17)  Paludamemum ,  i ,  n. 
(7  paludamento* 
Laena ,  a ,  f.  la  lena. 

(19)  Synthefis  ,  il  ,  f.  /a 
ve/?e  c/i*  cowvifo  . 

(20)  Lacerna  ,  *  ,  £  la 


no,  ed  Italiano.  845 
lacerna . 
Cucu  llus  ,  !  »  m«  1/  cappuccio» 

(21)  Psnu]a,£,fWa  pernia. 

(22)  Stola ,  «e ,  f.  /a  Jtola  « 

(23)  Palla ,  ae ,  f.  la  palla  * 

(24)  Mitra,  x,f.  la  mitra. 
(23)  Rcticttluro,  i  ,  n.  U 

feu^ia. 

(2$)  Flam- 


1 


Ìif]  Chlamyt-  Alcuni  dicono  ,  che  era  I*  fleto,  che  il  fago. 

I  7]  Taktdamentum  .  Era  vette  porporina  ricamata, e  fi  portava 
da''  Generali  degli  Efcrciti  . 

[i$3  L*na  .  Era  una  vette  d*  Inverno,  dì  panno  ben  folto, di  col 
fc  ne  ferv  ivano  Copra  tutti  gli  altri  ve  (Urne  mi  . 

Ci  9]  Syntefis.  Era  un  abito  da  fetta  ,  e  fpecialmente  fe  ne 
fervi  vano  ne*  tempi  de*  Saturnali,  ed  alle  Volte  ne'  conviti»  e 
dice  ali  Yejìis  convivali»  • 

Ciò]  Lacerna .  Era  una  vette  grotta  ,  e  pelofa ,  che  fa  in  ufo 
}»r  ima  riamente  negli  accampamenti  ,  era  alquanto  piò  lunga  •  e 
larga  della  clamide  ,  ed  io  faccetto  di  tempo  fi  cominciò  an- 
cora ad  urne  nella  città, per  ripararli  dalla  pioggia  ,  e  d'  al- 
tri incommodi  della  Stagione  ,  ed  imperciò  avea  unito  per  Io 
più  il  cappuccio  detto  Cuculia*  • 

C*0  V*nula.  Era  una  maniera  di  mantello  da  campagna  ,  era 
ài  lana  ,  ed  alle  volte  di  pelle  ,  e  diccafi  Scorte*  ,  a  poco  a 
poco  cominciò  ad  ufarfi  nella  città  ,  ed  ancora  dalle  donne  • 

Cai]  Stola  .  Era  vette  con  ittrafeico  ,  o  vogliam  dire  una  to- 
naca colle  maniche ,  e  talare,  di  porpora  per  lo  più  ,  e  fregia- 
ta con  orli  di  oro  nel  lembo  ,  nella  cui  batta  parte  vi 
era  cucita  intorno  intorno  infitta  ,  cioè  ,  una  fafeia  ,  ed  era 
quella  propria  foltanto  delle  donae  • 

C*  ?  ]  Palla .  Era  una  vette  ,  che  fi  mettea  (opra  la  ftoia  delle 
donne  a  guifa  di  un  Pallio  greco  ,  ed  arrivava  per  infino  a* 
piedi,  fecondo  che  dice  Servio  ,  era  tanto  propria  delle  femine , 
che  fi  recavano  a  gran  vergogna  portarla  gli  uomini  . 
«  C*4]  Mitra  .  Era  copertura  delle  tette  delle  donne  a  guifa  di 
una  berretta  curva  ,  da  cui  pende  ano  alcune  fafeccte,  che  chia- 
ma vanfi  Phylla  . 

C»53  Retùulutn  .  Era  una  fpecie  di  fctinia,  dove  ravvolgevano 
i  capelli  le  temine ,  e  le  matrone  Romane  folcano  ancor  *  lfgail* 
ritto  ,  cioè  con  fccqdc  . 
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(26)  Fkmmcum ,  i ,  n.  il 
velo  di  color  giallo. 

(2?)  Peroncs ,  num  ,  m. 
1  calcai  di  cuojo. 

(28)  Sole»,  Icarum,  f.  le 
pianelle . 

De  Conviviis . 

Convivia  tempeftiva,  1  co^- 
vm"  ,  che  fi  comincia- 
vano ajfai  per  tempo . 

Convivia  intempeftiva ,  / 
conviti ,  che  fi  tirava- 
no a  lungo  . 

Monopodia,diorum,  le  men- 


(29)  Gallicas  ,  .carum  ,  £ 
£//  Roccoli  de9  galli. 

(30)  Crepidae,  dai-um>  i  ca/* 
^-flf  </e'  magiftrati . 

(31)  Tibialia  ,  liorum,  n.!e 
gambiere  • 

De*  Coiirìt/ . 

ye  fqftenute  dì  un  pie* 
de.  " 

(1)  TricJinium  ,  i  ,  n.  fi 
/wq§o,  cfov<?  7?  cenava  , 
o  t7  ferro  ,  dove  fi  a- 
dagiavano  tre  per  ce- 
nare . 

Con- 


ciò] Ttammeum  .  Era  un  velo  di  color  giallo,  di  cui  coprivanfi 
la  tefta  le  donne  ,  maflime  quelle,  che  andavano  a  marito  . 

C*73  Ptronei .  Etano  calzai  di  crudo  cuojo  ,  che  portavano 
nel  principio  tutti  i  Romani,  eziandio  i  Senatori. 
(18)  Sole*  .  Coprivano  la  fola  pianta  del  piede. 
(*9)  Gallica:.  Erano  -li  zoccoli  de' Galli. 

(jo)  Crepirìx.  Erano  le  pianelle  diverfe  da  JoUh  t  perche  era- 
no più  grofle  ,  e  di  due  fuoli,  ed  erano  proprie  ne'  primi  tem- 
pi de'  foli  Magiftrati  cflroli  ,  ed  erano  di  color  roflb  ,  di  pel- 
le molitela  r  e  delicata  .  Ma  in  precetto  di  tempo  tutti  i  Ro- 
mani fi  fervivano  di  sì  fatti  calzai  ,  i  Patrizi  però  aveano  <at- 
eeós  »  che  erano  calzai  ,  che  coprivano  tutto  il  pie  ,  e  parte 
ancora  della  gamba  ,  ed  aveano  quattro  coreggie  j  là  dove  i 
calzai  de*  Plebei  n*  aveano  una  fola  .  Ne'  calzai  de»  Patrizj 
Ti  era  ancora  cucita  Lunula  .  cioè  ,  una  mezza  luna  ,  che  era 
la  cifra  di  cento  j  perciocché  fui  principio  cento  furono  i  Se- 
natori Patrizi  . 

(ji)  Tibialia  .  Non  erano  quefti  in  ufo  prefto  gli  Antichi  , 
ma  gli  uomini  più  effeminati  ravvolgevano  le  gambe  in  fa- 
fciuole . 

(1)  Triclmiutn  .  Era  il  luogo,  dove  fi  cenava  ,  o  il  letto  , 
ève  h  adagiavano  tre  j  perciocché  gli  antichi  Romani  folca- 
no mangiare  wiicaù  su  de' ietti  difcwweicwj . 
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Conviva,  ae,  m.  «7  cowvi- 

(V)  Umbra ,  se  ,  m.  1/  com- 
pagno del  convitato, 

(3)  Parafitus,  i,m.  1/ pa- 
rerò. 

(4)  Guftatlo,  oni$9f.raf- 
fasgiamento . 

,  Caput  vcoen»  ,  1/  primo 


piatto . 
Prima»  menfae  ,  U  prime 

tavole  . 
Scoimi»  menfse ,  le  fecon- 
de tavole, 
(s)  Magiftcr  conviviì  ,  i7 
prefidente  del  convito. 
(6)  Jcntaculum ,  i ,  n.  la 
colazione . 

.  Pran- 


f»  Uffici .  I  convirati  (oleano  conJur  feco  alle  volte  alcuni  non 
invitati,  e  quelli  chiamavanfi  KJmbr*  • 

(3)  Parafitus.  Era  chi  per  mangiare  adulava  le  gemi»  ed  era  lo- 
lite andare  a  pranzo  qua,  e  là»  e  ftava  affilo  a*  piedi  de*  letti  difeum- 
ultori  ■ 

(4)  Gujfatio .  Sul  principio  del  mangiare  fi  metteano  in  tavola  co- 
le »  che  marefltro  lo  appetito,  ed  inoltre  le  ovate  quefta  parte  del- 
la cena  chiamav  .fi  Gujìatio  ,  o  Antecxna  •  o  Anticanìuui  »  o  Pro- 
mulfì*  •  perciocché  quefti  cibi  fi  prendevano  innanzi  alla  prinu  be- 
vanda compofta  di  vino»  e  miele,  la  quale  bevanda  chiamav  afi  mul* 
Jusy  quinci  venivano  le  vivande  di  piì»  foftanza  »  che  propriamente 

chiamavanfi  vivande 9v&arroflc9  tifate  che  d  ic  e  an  fi primi mrnft . 
Vi  era  poi  rintramefia  de' canti,  balli,  giuochi»  ec.  nel  qual  tempo 
ftavano  in  ripofo  ,  e  fi  ridavano  dal  mangiar*  ,  e  quefta  chiamava*! 
frana  ejìes  »  Veniva  dopo  la  feconda  parte  della  ricezione  ,  nella  qua- 
le mangiavano  le  fnttta,conf<tti  ,  fyuifiti  Optati ,  ed  altre  cofe  dol- 
ci, che  chiamavanfi  (ecunde  mtnf**  e  poi  il  fine  d»l  convito  dieta- 
li  Jecuntia  nuies  • 

(j)  Magiftir  censii.  Sul  principio  del  convito  fi  trafceglieva  a 
torte,  chi  dovea  dare  le  leggi  del  convito,  e.  fermare  la  maniera  di 
iere  >  e  «metti  dkeafi  Magìjier  cnn*ì*ii  • 

(6)Je*tuculuin  ♦  Cinque  furono  i  tempi  »  ne*  quali  gli  antichi  Re*, 
mani  prcndcan  c2k>,  quantunque  non  tutti  in  ciafeheduno  di  quefti 
cemui.  La  mattina  a  giorno  ;i,a/ie  ;  e  quefta  refezione  fu  ditta  J*m* 
tacu/um*  ed  il  far  colazione  Jenraculuin  fumere  :  prima  del  mezzo 
gbrno  e  la  chiamarono  Pranzimi  t  la  quale  non  era  la  principal  re- 
fezione ,  come  luafi  a  giorni  noftri ,  ma  corrifppnde  in  quanto  a'  ci- 
bi alla  noftra  cena  di  fera ,  ed  il  pranzare  efprin»cafi  pel  verbo  Pran- 
dio. Dopo  il  mezzo  giorno  veniva  Merenda ,  ed  il  prendere  tak 
refezione,. che  a  di  nolUi  fi  fa  da»  fanciulli,  fi  può  dire  Merendati 
figure  .  Sul  tramontar  del  fole  fi  facea  la  cena  ,  che  era  Li  princi» 
P4lc  rcfcxione ,  e  rirpon4e.  in  <juomo  A*  cibi  4  aoftro  pranzo  di  mez* 


&4*         Vocabularh  Latino  >  ed  Italiano . 
Prandiam  ,if  o.  //  pran-  |  Commi  fTat  io  ,  oni«  ,  £  A 

Z?  •  I        gozzoviglia  • 

Maercnda  ,  «  ,  f.  /a  me-  I  (?)  Vinum,  i,  n.  il  vino. 

renda  •  I  (8)  Libat io ,  onis  »  la  tibd* 

Coena,  «,  £  /a  certa,      I  gitati* 


De  Pondcribus  ♦ 


(0  Libra,  *,f.  la  libbra.  I  Z*  parti  Mia  libbra  vè- 
•Ai,  afc,  m.  una  libbra  •  |       difc  a  i><z£.  097.  w.  2» 


Xo  giorno  »  e  diceafi  Cffna  ,  ci  il  prender  tal  pollo  fi  notavo  per 
lo  verbo  Cerno  .  Dopo  h  cena»  avanzata  molto  la  notte ,  gì»  intenv- 
ptranti  fi  divano  ad  un*  altra  refezione»  che  chiantavafi  Coumujfatio» 
ed  il  darfi  a  tal  refezione  fi  accennava  pel  verbo  CrtimuJpt/9 

(7)  Vìnm.  l'ordinari*  bevanda  de»  Romani  era  il  vitto  ,  a  cui  i 
più  temperati  nomini  mefcolavano  dell'acqua;  du  i  IuHùriofì  vi  met- 
tevano unguentò  aromi»  ec* 

(t)  Libatio  •  Nelle  feconde  tavole  fi  faceano  libazioni  agli  Dei  »  che 
credeano  efler  preferiti  alla  menu  ,  owcio  in  onore  degli  amici  »  e 
laccanti  io  111  maniera:  afljgguvafi  un  pò  di  vino  d.il  bicchiero  »  e 
ejuinci  votavafi  o  fidla  menlà  ■  o  in  terra  con  augurare  felicità  a 
vantaggio  di  cui  ftceafi  quella  fattone. 

(1)  libra  ,  Sono  parole  Anonime  Libra  1  As  ,  e  tondo  ,  ed  è  di 
avvertire  >  che  vi  erano  tre  maniere  di  libbre  appreflò  i  Romani»  li- 
bra ponderali»  cóimuimt  %  che  drv  ideali  in  ottantaquattro  denari  ,  o 
«fremine  »  delle  quali  (ette  facevano  una  oncia  »  di  cui  (e  ne  (erviva» 
no  ordinariamente  ne'  pefi:  libra  medica»  il  cui  ufo  era  nella  medici- 
na >  coftava  di  novantafti  denari  »  o  dramme  ,  delle  quali  otto  com- 
ponevano un' onr  ia*  La  terxa  libbra  finalmente  chiama  vafi  libra  am- 
mana »  ovvero  mina  »  e  conteneva  cento  denari  >  o  dramme  rtrattan* 
do  fi  delle  due  prime  libbre  per  la  voce  denaro  fi  (tale  intendere  ut 
certo  determinato  peft  •  là  dove  parlandoti  dell'  ultimi  per  dettarti 
viene  accennata  una  moneta,  e  non  mai  un  pelo.  In  qualunque  ma- 
niera però  fi  confiderava  la  libbra  »  ftmpre  divide afi  in  dodici  oncia 
«hiamate  con  particolari  vocaboli.  Ytdi  U  dove  fVÌmwo  del 
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JH  Mcnfuris  Cava* 
xum  • 

(i)  Cu  le us ,  i  ,  m.  il  «*- 

(a)  Àitophora,»,  f.  !»*#*. 
/ora, 

(3)  Urna,  *,  f.  /'urna. 

(4)  Scxtarius,  iV/c- 
fiano . 

(5)  Congius,  i,m.  il  con- 
gio. 

(<0  Bernina,  *,  £  femi- 


[Dilk  Mijurt  dilk  Cofe 
Concave. 


(?)  Cyathut ,  ti ,  m.  1/  cia- 
to. 

(«)  À^tabutom,i,ii.  r#. 

cctabulo , 

(9)  Modìus ,  i ,  mdt  mog. 
gio. 

(10)  Mcdimnns,  i,  i7 


De 


(1)  Ci//evr  ,  Era  1.1  più  grande  mifuM  «ielle  cote  concave  ,  che 
cometica  venti  anfore* 

<*)  Aiterà,  Che  con  àjtro  nome  diceafi  QjP*rantàl  ,  era  li 
principale  dj  tutte  le  miOtte  concave ,  e  b  tegola  qjuafi  di  tutte  le 
alt  re  t  conteneva  ottanta  libbre  di  acqua  i  o  di  vino . 

())  Urna,  tra  li  mejietà  dell'  :infora  . 

(4)  Settaria».  Quaraut'ottO  ftftarj  componevano  un»  anfora  ;  flc- 
chè  i!  felVar»  era  la  quadragefiriu  ottava  parte  di  un'  anfora. 

(5)  Congìus*  Era  l'ottava  parte  di  ma*  anfora. 

(6)  H emina.  Dodici  emme  faceano  un  congio  . 

<7)  Cyatkis  %  Contenta  tanto  «li  liquore  >  quanto  potea  comoda- 
mente beerfi  in  un  tbi  foribi  e  dojici  ciati  tace ano  un  ie{brio . 

(S)  Acetdbulwu  «  Era  un  pò  più  grande  del  ciato  >  e  contenta  (a 
quarta  parte  di  un*  emina. 

f»  Mvdmn  Era  mifura  Hi  foli  ariJi  %  e  contenea  la  terza  paft* 
di  un'  anfora,  ed  era  la  ftfla  parte  del  meditino  « 

(10)  Mrtinmut  ,  Era  una  aù£uu  Greca  di  alidi,  che  contenta  (ftj 
moggi. 
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De  Menfuris  Intervallo- 
rum, 

(r)  Pes ,  dis ,  m.  i7  piede. 
Palmus  ,  i  ,  mr  //  pa/mo . 
Digit us,  i ,  m.  i7  dito . 
(a)  Cubitus ,  i  ,  m.  i7  fo- 
rnirò . 

(3)  Paffùs,  us,m.  ilpaffo. 
MiJliarium,i,n.  iljniglio. 


Delle  Mifurc  degli  Spa- 
ri- 
ci Stadium ,  i ,  n.  lo  Jta» 
dio. 

Cs)  Jugerum ,  i ,  n.  U  ti- 
folca» 

Achis ,  us  ,  m.  la  medieta. 
della  bijolca . 


De 


(1)  Per.  Divideafi  il  piede  in  «tedici  oncie  ,  un'  oncia  in  dodici 
linee  ,  una  linea  in  dodici  punti ,  ed  il  punto  era  la  minor  parte  , 
che  f  potete  deferivere .  Divideafi  pure  il  piede  in  quattro  palnù , 
ed  un  palmo  in  quattro  diti, 

(*)  Cactus  .  Il  gomito  coftava  di  Tei  palnù  $  offa  di  un  piede  , 

e  nicixo. 

(S)  Pajut.  Coftava  di  cinque  fùedi  diftefi»  e  mille  palfi  ftceano 
un  miglio, 

(4)  Stadium.  Era  particolare  mifura  de*  Greci  »  e  coftava  di  cento 
venticinque  pafli  »  ovvero  di  feicento  venticinque  piedi» 

(J)  Jugeruui,  Il  jugerot  o  bifblc.i  è  mifura  di  terreno  di  duecen- 
to quaranta  piedi  in  longitudine ,  e  di  cento  venti  in  latitudine  «  Per- 
chè poi  fu  creduto»  che  potette  ararli  da  un  pajodi  buoi  in  un  gior- 
no, però  fi  (uol  prendere  per  lo  fpazk>  di  terreno  ,  che  può  arare 
un  par  di  buoi  in  un  giorno .  Qui  è  da  avvertire  a  che  ingerititi  con 
più  frequenza  fi  ufo  in  (ingoiai  e  della  feconda  Declinazione  >  e  della 
terza  in  plurale  •  Si  può  ancora  aggiungere  >  che  \\  lega  degli  anti- 
chi Galli  era  di  nulle  cinquecento  pani»  La  \tarajanga  apprettò  i  Per- 
fiani  è  per  V  ordinario  di  trenta  jiadi  >  cioè  di  una  lega  e  mezza  • 
Ve  ne  fono  da' venti  per  infino  a'  feATmta  ftadj  .  Lo  fchocno  pià 
comune  fra  gli  Egizj  è  di  quaranta  ftadj  >  cioè  di  due  leghe  .  Ve 
ne  fono  da'  venti  fino  a  cento  venti  ftadj*  La  lega  comune  di  Fran- 
cia è  di  due  mila  cinquecento  palli:  la  piccioli  di  due  mila  palli»  la 
grande  di  cinque  mila  pafli  :  quando  fi  parla  di  Icgh  di  Era  fida  s' ir*- 
tcniono  or&naùmiente  le  comuni. 
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De  Nuptiis.  „  Delle  No^e  • 


(1)  Sponfàlia ,  liorum,  n«g# 
f pouf  ali  . 

Sponiùs,  i,  m.  /o  fpofo , 
Sponfà  ,  ai,  f.  /a  fpofa . 
Matrimonium,  i,  n.  il  ma- 

trimonio . 
PatcrfamiJias ,  m»il  padre  di 
famiglia  • 

(2)  Materfamilias ,  fJa  ma» 
Part.  II. 


dfc  di  famiglia  • 
Uxor ,  oris  ,  f.  la  moglie  % 

(3)  Paranymphi  ,  orum , 
m»  i  paraninfi . 

(4)  CamiJlus,i,  m.  il  fan- 
ciullo ,  cAe  portava  gli 
ornamenti  dell'infante, 
che  dovea  nafeere . 

Cs)  Pronuba  a  35 ,  f.  /a  don- 


Mmm 


na. 


(i)  Sj/onfaiia  •  Era  il  mutuo  contratto  ,  onde  chi  era  per  menar 
moglie  jìipa'.abatar  >■  cioè  con  alcune  folennità  la  richiedeva  in  niaV 
trimonio  da  quello  »  in  cui  potè  ite  era  la  Donna  ,  è  quefti  Ce  {limivi 
ben  fatto  Jjmndcbat  la  prometteva: mentre  trattavafi  .lì  quefte  cole  lo 
fpolb  diceafi  fjtratus  »  e  la  fpota  fj-trata  . 

(ì)  Materfamilias .  Fu  appo  gli  antichi  Romani  Vxnr  diverta  da 
MaterfamiUds  .  11  quale  divarb  era  (ondato  nelle  due  diverte  ma- 
niere di  contrarre  matrimonio.  L*  una  era  per  Coemptir  nan  »  1*  al* 
tra  per  Vfurn  •  La  prima  fi  praticava  coli'  intervento  di  una  cotal 
qpnipera  immaginaria  del  marito  >  in  vigor  di  cui  egli  entrava  in 
portèllo  della  moglie  »  qua  in  cius  niantr  mar.cipinque  e  rat  ,  el  era 
effetto  di  qnefto  matrimonio  1»  efler  la  donna  non  pur  moglie  >  ma 
partecipe  >  ed  erede  de*  beni  del  marito  »  ed  in  Comma  padrona,  di 
caCa  •  Il  matrimonio  per  Vfutn  Ci  contraeva}  quando  la  donna  fi  Cpo- 
lava  all'uomo  in  maniera»  che  egli  non  averti!  in  lei  alcun  diritto, 
fuorché  1»  uCo,  ed  il  poterne  aver  figlinoli  ,  che  eia  1*  unico  inten- 
dimento .  Quefta  chiamavafi  Uxor >  e  Matrona  ,  Alcuni  aggiungono 
p  terza  maniera  per  C«nfarreat  tonati 5  perciocché  celebravafi  colfa- 
crifìcio  del  farro  >  a  cui  rifponde  il  divorzio  per  difjarcationem  ; 
ma  quefto»  fecondo  altri»  era  proprio  de>facerdoti. 

(3)  Varanyrttpkì •  Erano  tre  fanciulli»  che  doveino  avere  il  Padri» 
e  li  Madre  viventi»  i  quali  conduceano  la  IpoCa  a  caia  del  marito  » 
•uno  de'  quali  portava  una  fiaccola  di  pino,  e  gli  altri  due  conduce- 
vano  colle  loro  mani  la  ipofiu 

(4)  Camillus.  Era  un  fanciullo  non  giunto  alla  pubertà»  cioè  mi- 
nore dì  quattordici  anni  »  il  quale  portava  in  un  vaiò  chiuib  »  chia- 
mato annera  ,  crepumlia  ,  cioè  alcuni  ornamenti  »  onde  fregiar  fi 
dovea  il  Fanciullo ,  che  dovea  nafeere  . 

(5)  fronuba  ♦  Era  una  donna  fpoftta  ad  un  Ceri  uomo  >  che  ada- 

gia 
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na  ,  che  adagiava  nel 
Ietto  fponfali^io  la  fpo- 

tcéhis  gcniaiis,  il  letto  de- 

(fi)  Apophoreta,  torum  , 
n.  r  doni  nuziali. 


Cr)  Rcpotia,  tiorum,n,& 
cene  nuziali. 

(8)  Divorttum  ,  i  ,  n.  il 
divorzio . 

(9)  Repudili  m ,  i ,  n.  il  rfc 
pad/o  • 


De  Statu  Hominum .         Della  Condizione  degli 

Uomini, 

(x)  Ingenuus ,  ovvero  Li-  T        vero  //*5e>ro . 

ber  ?  /'  ingenuo  ,  ov-  (  (2)  Libertus,  i ,  m.  lofehia* 


giava  nel  letto  rponfalizio  >  chiamato  gtnUUs»  la  l>ofa  »  il  qua- 

le lettotdopo  di  averi!  celebrato  le  nozze  »  chi.»  ma  vali  Al»erfus\9 

(5)  Aj/oj'Anrcta .  Erano  alcuni  doni  nuziali  ,  che  fi  davano  agli 
anaci»  che  erano  venula  tu  complipienti  allo  (poso*  ed  alla  fpofa- 

(7)  Rejtotia  •  Erano  le  cene  »  che  faceanft  in  cala  del  marito  il 
giornq  dopo  di  efterii  celebrate  le  pozze  :  e  qui  è  da  Dpere  »  che 
la  donna  andava  a  caTa  del  marito  di  notte  tempo*  „ 

(8)  Divnrtium.  Scbgli-afi  il  matrimonio»  oltre  della  morte  >  anco» 
tra  col  divorzio  »  fu  quello  conce-luto  per  legge  di  Romolo  agli  uo» 
piinl  ioli 9  non  già  alle  donne»  quando  però  il  provavano  alcuni  de- 
terminati delitti  )  ovvero  per  altri  motivi  efpiellati  nelle  leggi  Ro- 
mane. Era  folennc  forinola  del  divorzio  :  rts  tuas  Ubi  àabetoi  ov- 
vero  collide  Jardnulas:  exi ,  vade/oras. 

!  (*)  Rtj'udiam,  Era  quando  fcioglkaniì  gli  fpondli  •  La  formoli 
wtnunciantis  refluitimi  t  cioè»  di  colui  »  che  intimava  il  ripudio  ,  it 
era:  condttione  tua  ncn  ytor  •  imperciocché  conditici  dicci»  pro- 
priamente del  patteggiamento  delle  donne* 

(!)  Iftgetvus*  Era  colui»  che  era  nato  di  Padre  >  e  Madre  libe- 
ra »  cioè  non  foggetti  a  fchiavitù  ,  o  ainieno  di  madre  libera . 

(a)  Ltfatus  •  Era  lo  fchiavo  ràteo  libero,  FaceaG  £  arranca  zione 
degli  fchjav j j  detta  numunu\ffk>%  per  ere  maniere»  prima  per  c enfimi ,  ed 
era»  quando  il  fervo*  Capendolo,  o  comandandolo  il  Padrone,  era  infa- 
me cogli  altri  cittadini  da'  Cenlori  annoverato  /«  ceajuat  >  cioè  nell* 
allibramento,  che  faceafi  fui  principio  di  ogni  anni  cinque  .  Secondo 
%*t  *indic1am ,  cioè  con  una  bacchetta  »  che  poneait  dal  pretore  mi- 
la temi  dello  fchiivo»  che  dovea  Lberarfi  9  dicendo  quelle  folcimi 
Parole  ;  itane  nonupiu  (pam  'Jf<  dico  iure  guirtùm,  la  qual  co- 
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vo  fatto  Ubero  . 

(3)  Scrvus,  i,  m.  il  firvp. 

(4)  Aliptae  a  tarum ,  m.  gff 
/chiavi  ajijtenti  de*  ba- 
gni . 

Undorcs  ,  orum  ,  m.  gli 

/chiavi  profumieri. 
Symphoniaci ,  corum ,  m. 
gli  /chiavi  mu/ici  • 


guardaroba 
Servi  a  bibliotecis  ,  i  ./e?*- 

v£  bibliotecarj . 
Antearnbulones ,  onum,  m. 

gli/chiavi  corteggiatori» 
Oitiarii,riorurr),  m.  glifchia* 

vi  portinari . 
Atricnfcs  ,  lium  ,  fjg 
/chiavi  capi  Jlajjieri, 


SuppeJiccìicarii,  riorum,  m.  j  (5)  Ergaftulum, ,  i  ,  n.  1/ 
gli  /chiavi  mqftri  della  |        carcere  degli  /chiavi . 

•  -  • 

*  g  m 

Mmm   2  De 


£<  recata  a  compimento  ,  giravafi  intorno  Io  schiavo  o  «lai  Littore  » 
o  da!  PaJrone  >  volendoli  dinotare  enere  a  lui  conceduta  la  potetti, 
di  andare  >  dove  volerle  «  La  ter?a  maniera  finalmente  di  affiancare 
era  te/iumentum  *  cioci  qu.indo  nel  teftamentn  il  Padrone  lo  diw  ' 
chùrava  libero  •  Vi  erano  pure  altre  maniere  meno  fohnni  di  af- 
francare ,  che  fi  faceano  o  negli  amici  »  o  nella  tavola  %  quando  il 
Padrone  permettea  al  fervo  di  aJ.igi.ir fi  con  fteo  alla  menfi  ,  o  ve- 
ramente per  n>ez*o  di  letrere  •  Allo  fchiavo  fatto  libera  radon n  la 
teila  »  e  vi  fi  mettc.i  di  Copra  j  iìeum  %  che  era  una  fune  di  cappel- 
lo ,  che  fignificava  la  libertà  ,  - 

(a)  ferva* ,  I  fervi  o  nafceano  «  o  fi  £ueano  ,  quelli  ,  che  na- 
fceano  dalLi  madre  (erva  ,  quantunque  il  pa.Lre  fone  libero  »  nafeeva- 
no  Cèrvi  del  P.ulron  della  madre  •  e  dkeanfl  Vcrr>*  ,  o  Vtrnaculi  • 
Faceanfi  i  fervi  o  con  ellcr  preii  in  una  giufta  guerra  da*  nenìici  » 
o  con  eflér  venduti  »  come  per  efempio  Ce  il  Padre  vendea  il  fuo  fi- 
gliuolo ;  la  qual  cofa  amicamente  fa  ce  a  fi  da  per  tutto  »  ma  in  pre- 
celso di  tempo  non  fu,  conceduta  »  f<  non  in  eftrema  neceflìcà  di 
fame . 

(4)  AUj'tcc  «  Gli  fchiavi  er.in  dittimi  in  ischiavi  di  città  >  e  in 
ischuvi  di  campagna,  nel  numero  de*  primi  erano  Aiij»tx,  \}n&»re$  t 
e  gli  altri  defe ritti  di  (òpra  >  ed  erano  fuetti  trattati  con  più  dolcet- 
ta degli  fchi3vi  d*  campagna  »  i  quali  erano  occupati  in  lavorare  il 
terreno,  ed  in  altre  opere  rufticali. 

(c)  Ergajfaluni  *  Era  una  carcere  sotterrane*  >  che  nan  ricevei 
la  luce  9  che  da  piccioli  spiragli  aperti  nella  volta  superiore  »  dove 
U  notte  confinavano  gli  fchiayi  >  che  ftavano  in  campagna  » 
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De  Funeribus.  De  Funerali 


(i)  Tumulus  inanis  ,  il  fe~ 

volerò  voto. 
(q)  Depoiìtus  ,  i  ,  m.  ti 

morto. 

(3)  PoIJinclor  ,  oris  ,  m. 
/*  untore  , 
t 


(4)  Libitinarius,i,mwJit- 
bitinario . 

Arbitria  ,  orum  ,  n.  /e?  mcr- 
ci  necejfarie  al  funerale. 

(5)  Porrccìus ,  i ,  m.  i7  de- 
fumo . 

Com- 


(1)   Twitulus   inanis  .    Si   davano   a   credere   gli   Antichi  Pa- 
gani ►  che   P  anime    dt'  T  rapatoti  non  erano   ammefse    alle  ftan- 
%c    di    ripoib  «     o  almeno  giravano  qua    e    la    per    lo  spa- 
zio  di  cento  anni  intorno  alla  ftigta  palude  >  che  è  un  fiume  ncll* 
Inferno,  primi  che  fofiero  ammesse  >  se  i  loro  ci  jave  ri  non  erano 
sfppelliti>  ed  imperciò  se  non  poteano  aver©  i  cadaveri  f  dirizzavano 
a»  Morti  un  Cepole  ro  voto  »  che  chiamavano  Tumulus  inani* ,  ose 
vedefkero  un  cadavere  insepolto  >  vi  gerravan  di  sopra  alcune  erbe  » 
6  lo  ricoprivan  di  pietre  >  ed  il  non  far  ciò  fi  recavano  a  gran- 
de scrupolo,   e  peccato  ■ 

(a)  Depojitus  ,  Stando  già  1*  uomo  vicino  a  morire  »  i  parenti 
piti  ftiettl  ricogl'ievano  colla  bocca  il  suo  spirito  »  ed  elsendo  g»a 
trapassato  >  gli  chiudevano  gli  occhi  .  Apprefso  per  tre  >  o  quat- 
tro voice  con  intrameiYi  di  tempo  inclamal>ant  ,  cioè  ,  chiamavano 
ad  alta  voce  il  Demmo  ,  il  che  recato  ad  effetto  diceafio.*c<<»J»:.i- 
tuni  effe  ♦  Dopo  il  cadavere  deponebatur  ,  cioè  »  adagiava  li  in  ter- 
ra :  quindi  è  »  che  th\iojitu*  lignifica  morto . 

(5)  Pol.'intfar  •  Dopo  di  efsere  il  ftvorto  mefso  m  terra  »  lavava»! 
il  cadavere  con  acqu  1  calda  ,  ed  unge  a  fi  con  unguenti  da  coki  > 
che  diceafi  Poi linciar  • 

(4)  Libi t mar ius .  Era  colui»  che  ne!  Tempio  di  Venere  Li bi  'ina  » 
vendea  le  merci ,  che  erano  nccef^irk  per  rare  »  funerali  »  k  quali 
merci  diceanfi  Arbitra. 

(J)  PorreÙas  ,  Hteendo  il  cadavere  lavato  »  ed*  unto  ,  veflivafi  del- 
le vefti  più  onorate  »  che  avea  avuto  in  vira  >  quinci  avendogli  mc&a 
pella  bocca  un  quadrante  >  onde  pagafle  il  nolo  a  Gtrontc  »  che 
era  il  barcajolo  dell*  Inferno»  metteatt*  il  cadavere  con  corona  iu 
tefta  innanzi  le  soglie  delle  porte  sopra  di  un  letto  »  la  quale  a- 
*ione  esprimcafì  pel  verbo  crMj>anr>  »  il  quale  vcibo  lignificava  an- 
cora alle  volte  /colliri  ,  e  ejuindi  fa  >  che  comjt/Uus  fignifica 
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Compofìtus ,  i ,  m.  1/  cada- 
vere fepotto. 

(6}  ExequiK ,  arum  ,  f.  il 
conducimcnto  alla  Se- 
poltura • 

(j)  Lecftica,  «,  f.  la  bara 


(8)  Funus  cenfòrium  ,  il 
funerale  più  onorato  • 

(9)  Defignator,  oris  ,  m. 
colui)  che  ordinava  le 
cofi  del  funerale  • 

Nseniae  ,  arum  ,  f.  il  canto. 


de*  nobili .  |  (10)  Prefica ,  carum ,  f.  le 

Sandapila  ,  ve  9  £ .  la  bara  j        prefiche  . 

de' poveri  é  |  (11)  Pompa  funebris  ,  la 

Mmm    3  forn- 


ii cadavere  sepolto  •  Afagiavafi  però  il  cadavere  sopra  H  letto 
di  maniera  ,  che  la  faccia  ,  ed  i  piedi  fpfsero  rivolri  alla  p.trre  di 
fuori  in  atteggiamento  di  chi  fti  per  andar  via  ,  onde  Porrcttut 
lignifica  motto  •  Dinanzi  alla  porta  del  Defunto  me  tee  a  fi  un  ci* 
prefìo»  che  fi  tenta  per  saero  a  Plutone  Dio  dell'Inferno. 

(6)  Exejuia  •  Dopo  l'ottavo  giorno  chiamavafi  il  popolo  per  con- 
durre alla  sepoltura  il  morto  per  mezzo  di  un  Banditore  tea 
grande  fòlla  >  che  diccafi  conce jjits  ,  portava*!  il  morto  a  seppel- 
lire ,  la  quale  azione  espiimevafi  pel  verbo  effe™  >  perciocché  gli 
Antichi  aveano  i  loro  sepolcri  non  pur  fuor  di  casa  ».  ma  ancora 
suor  di  città  • 

(7)  Letlica  .  Era  la  bara  ,  dentro  la  quale  eran  portate  a  sep- 
pellire le  persone  di  onorata  condizione  •  ficcome  quella  della  bas- 
sa gente  diccafi  Sandali! a  • 

(8)  Funus  cenf  rnnn  .  Era  il  pio  onorato  funerale . 

(9)  Defignator  .  Dopo  di  esserfi  per  1*  ultima  volta  chiamato  il 
Defunto  ,  cominciava  a  metterli  in  iftrada  la  pompa  funerale  ,  or- 
dinandola colui»  che  diceafi  Defignator*  aniando  avanti  il  trom- 
bettiere 1  che  diceafi  Siticen ,  :ì  quale  cantava  lodi  in  onor  del  De- 
funto ,  il  quale  canto  diceafi  nxnia  ,  ovvero  cantilena  funebris* 
Ne*  funerali  de'  Primati  fi  adoperavano  comua  ,  e  tub*  »  cioè 
corni  >  e  trombe  . 

(10)  Praficd  •  Le  prefiche  erano  certe  donne  >  che  preiiolat© 
piangevano  il  Defunto,  e  ne  cantavano  le  sue  lodi. 

(it)  Pompa  funebris . Nella'  pompa  funerale  fi  conduceano  le  in- 
segne delle  cariche  onorevoli  >  che  il  Defunto  avea  maneggiato,  ri- 
vòlte (bssopra  ,  e  le  immagini  de'  suoi  Antenati  polle  su  di  lun- 
ghe pertiche  con  quantità  di  fiaccole  ,  e  candele  ,  e  con  suono  di 
trombe,  se  era  persona  onorata  »  ma  se  era  di  bassa  lega,  sona- 
vanfi  tUfot  che  evano  piccìole  pive*  e  ponavanfi  accefi  cerei, 
ed  alcune  fiaccole  • 


Pyra ,  se  ,  f.  il  caftellctto 
di  legno, 

(13)  Rogum  j  i ,  n.  il  rogo. 

(14)  Buftum ,  i ,  n.  (7  bujio. 

(15)  Uftnna,ac,  f.  1/  /wo- 
£0  ,  </ov<?  bruciava 


j 

(18)   ,  .  . 

grafc . 

^19)  Votum,  i,n.  il  voto. 

(20)  Silicernium ,  i  ,  n.  i7 
banchetto  funerale . 

(21)  Novendialia,  liorum, 
n.  r  Jacrificj  funerali . 

(22)  Dc- 


Cu)  Humatio.  Negli  antichiffimi  tempi  di  Remai  cadaveri  fi 
seppellivano  come  adì  noilri»  senza  bruciar/i  >  ma  poi  bruciavano* 
ordinariamente  >  ed  a  tale  effetto  innalzava/i  un  caftclktto  di  le- 
gno >  chiamato  Pyra ,  su  di  cui  meiteafi  il  cadavere  »  ed  i  pa- 
renti colia  faccia  rivolta  appiccavano  fuoco  al  suddetto  caftelletto. 

(ij)  Rngwu.  Chiamava!!  coiì'il  cartellato  di  legno  mentre  fta« 
vafi  bruciando* 

(14)  BaJJunu  Diccafi  con  tal  nome  il  caftelleto  di  legno  ilopc 
di  eflerfi  bruciato» 

(15)  VJbmu.  Era  il  luogo i  dove  il  cadavere  bruciava!?  • 

{16)  Urna,  Bruciato  4  cadavere  >  menci r. fi'  le  Tue  ofsa  »  e  le 
ceneri  in  un  certo  vaso  chiamato  Urna  ,  e  dopo  espnvanfi  le  per- 
sone presenti  tre  volte  con  acqua  pura  dal  factrdote  >  e  in  Cui 
partirli  (aiutavano  tre  volte  il  n»orto  con  dire  fifa  »  ©vventmente 
%>ale.  e  finalmente  la  prefica»  od  alcun  alerò  licenziava  gii  afhra- 
ti  colla  solenne  parola  tlicet  ,  cioè  ùs  licet  • 

(17)  Sej>ulcrwH*  Era  il  luogo  >  dentro  cui  metteaft  l'urna, 

(ig)  Titulus  .  Era  V  epigrafe  »  che  mctteafi  al  fepolcio. 

(19)  Vutunt,  Èra  una  preghiera  folcnne  ,  con  cui  pregavano  ri- 
poso al  Defunto  con  dire  fu  tilt  terra  levis  ,  ovvero  niolUter  ojft 
cutent  ♦ 

(io)  Sìlicerm'um  .    Era  un  folcirne  banchetto!  che  davafì  da*  pa- 
renti del  motto  a'  loro  amici  .  td  alle  volte  d.ivifi  al  popolo  una 
folenne  cena  >  ovviamente  divideafi  carne  cruda  >  che  Jicealì  Vi- 
feeratio  . 

(21)  Kovenrìù'ìa  •  Era  un  Cora]  f-crificio  ,  che  celebrava!»  il  no* 
no  gioì  no  da  cixe  enfi  portato  il  cadavcic  a  feppeUire.  ( 
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(22)  Denicalia jliorum^n.  (        cagione  di  morte, 
i  Jacrificj  efpiatorj  per  J 

De  Tribubus.  Delle  Tribù. 

(1)  Tribus  j  us,f.  la  tribù.  |  Tribus  Lucerum ,  la  tribù 
Curia  ,  se  ,  f.  /a  caria  .       |         c/e'  Luteri. 

(2)  Tribus  Ramnenfium,    (3)  Tribus  urbana,  la  tri- 
ta tribù  de9  Fanne  fu  bù  urbana. 

Tribus  Tatienilum,  la  tri*    Tribus  nitrica ,  la  tribù  vii* 
bà  de  Tafiefi .  larefca  < 


Mmm   4  Dtf 

-  ■        1    ■  1  1  ■    •    '  1  f  •  1  '  •    ■  ■  ■  ■  •    1     ,  .  -         1      ■  ■  ■  r 

t 

fi2)  Denicalia  •  Erano  alcune  ferie  ,  ntlle  quali  efpiavafi  la 
cafa  ,  dove  era  morto  alcuno  ,  la  quale  per  la  feguita  morte 
ftimavafi  poljura  # 

(1)  Tribus  .  Fu  tutto  lì  popolo  Romano  Ha  Romolo  primo  Tuo' 
Re  divifo  in  tre  parti  ,  che  chiamavanfi  Tribù»  ,  e  ciascheduna 
di  queitc  tribù  fu  divifa  in  dieci  curie  .  Imperciocché  cflèndo 
Romolo  dichiarato  re  ,  divife  tutta'  la  campagna  ,  che  poflèdea» 
in  tre  parti  .  una  delie  quali  la  dettino  alle  cofe  ftcre  ,  ed  a 
fabbricarvi  tempj  ,  la  feconda  1'  allignò  £er  ufo  pùbblico  4  e  la 
terza  per  ufo  privato» ,  la  quale  ultima  la  fuddivife  in  trenta 
eguali  r*rti  ,  fecondo  il  mimerò  delle  tre  ma  curie  . 

(2)  Tribus  Rj tur.:- r. fiuu, .  Dopo  fatta  la  pace  co'  Sabini  3  fi  did- 
«!e  il  nome  alle  fuddette  tre  tribù  ,  e  la  prima  fu  appellata  Rj- 
mncfifium,  la  feconda  TatienJL/rti ,  e  la  terza  Lueerwn.  NeJla  pri- 
ma furono  ferirti  tutti  i  Romani  ,  nella  feconda  tutti  i  Sabini, 
c  nella  terza  i  Foreftierì  * 

(j)  Tribus  urbana.  Crcfccndo  à  dìfinifura  i  Romani  coli'  andar 
del  tempo  ,  Servio  Tullio  loro  fefto  re  cambiò  tutto  1'  ordine 
delle  tribù  ,  e  divife  tutta  la  città  in  quattro  parti  ,  e  la  Cam- 
pagna in  quindici  ,  o  diciaflerte  ,  fecondochè  vogliono  afcri.  e' 
le  quattro  trilli  cittadincfche  diccanfi  Vrban*  ,  e  le  altre  tlufii- 
e*,  le  quali  tribù  finalmente  furono-  crcftiutc  fino  a!  numero' 
ài  trenta* 
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De  Ordinibus  Romano-      [Degli  Ordini  de*  Koma-  ' 
xum .  ni . 

(1)  Ordo  fenatoriui ,  /'or*  I  Patrcs  confcripti  ,  i  Pa> 
dine  Senatorio.  \         di  Confcritti . 

(2)  Senatore*  ma  jorumgen-  I  (3)  Princips  fònatus  ,  il 

t»um  ,  i  fenatori  del-  \        principe  del  fenato, 
le  genti  maggiori  .        Senatu  motus  ,  chi  era  can- 
Scnatores  minorum  gen-  celiato  dall'  ordine  fé- 

tium,  ifenatort  delle  notorio, 
genti  minori  -  ^)DifccfTio>onis3f.il  locale  ri- 

par~ 

(«)  Ordo  fenatorius.  Romolo  fattoli  fignore  di  Roma  divife  irV 
tre  ordini  il  popolo  Romano  ,  c  primariamente  coloro  ,  che 
fpiccavano  di  virtù,  età,  lignaggio  ,  o  ricchezze  »  li  fegre- 
gò  dagli  altri  ,  c  volle  ■  che  fi  chiamaffero  Putridi  .  Da  que- 
lli Patrizrj  comandò  ,  che  ogni  tribù  fc  ne  fcieglielfe  tre  ,  e  Io 
fìe  ito,  face  ffc  ogni  curia:  per  lo  che  montarono  al  numero  di  no- 
vantanove ;  a'  quali  n*  aggiunte  egli  un  altro ,  e  così  furono 
cento»  a  cui  dava  la  cura  delle  cofe  cittadinefche  ogni  volta  ». 
che  egli  menava  1*  efercito  fuori  de'  confini  di  Roma  ,  e  qucfti 
cento  uomini  chiama  ronfi  Senatore*  »  c  Patres  . 

(2)  Senatares  mw'orum  gentium  .  Non  convengono  gli  Scrittori 
dell'  antichità  Romana  a  decidere  ,  chi  fofleio  i  Senatori  chia- 
mati Senatores  mainrum  gtnvwn:  noi  diciamo  ,  che  Senato  es  maio* 
rum  gentium  furono  i  trafcelti  da  Romolo  ,  Senatores  minnrum  gen~ 
tium  quelli  ,  che  furono  giunti  da  Tarquinio  Prifco  ,  e  Patres Con- 
ferirti quelli  ,  che  furono  afe  ut  ti  al  catalogo  de  Senatori  dai  Con- 
fole  Bruto  . 

($)  Princcps  fenatus  .  Era  quel  Senatore  ,  che  era  Ietto  il  pri- 
mo dal  Ce  ufo  re  >  quando  leggeva  tutti  x  Senatori;  (iccome  quel 
Senatore  ,  che  era  pattato  in  filenzio  in  cotale  recita  dal  Cenfore, 
fìimavafi  cancellato  dall'  ordine  fcnatnrio  ,  e  diccaii  Senatu  motur. 

0)  Vfcejfìo.  Era  il  locale  ripartimento  ,  che  facealt  nel  man- 
dare a  partito  i  pareri  del  Senato  Romano.  Imperciocché  i  Con- 
foli pofla  mente  a'  principali  fentimcnti  davano  ordine  a*  fenatori, 
che  d'j\e$o  jicret  per  quello  ,  che  fi  avvifavano  e  fiere  il  migliore» 
cioè  j  che  fi  mandaiìc  a  partito  per  ripartimento  locale  con  quel* 
le  folcnni  parole  ,  qui  hoc  cenfetis  >  Uluc  tran/ite  3  qui  omnia 
alia  in  hanc  \>artem .  Se  un  gitiflo  numcto  di  fenatori  parlava  da 
quel  partito  piopofto  coli'  autore  ,  quindi  faccafi  il  fonatorio  con- 
fi^ 


Digitized  by  Googl 


I 


I 

JVocalatorio  Latino ,  ed  Italiano  • 
pani  mento.  I  (7)  Tranfvcflior,  onis  ,  & 

Sfcnatorcs  pedani ,  i  fina-  |        la  cavalcata . 


tori  pedarj  • 

(5)  Orcio  equefter,  f  ordi- 
ne equefire» 

(6)  Princcps  juventutis  , 
ii  principe  della  gio- 
ventù . 


Annuius  aurcus  ,  i'  anello 
di  oro , 

Ànguftus  clavus  ,  /*  angu* 

fio  davo. 
(8)  Ordo  popularis ,  i9  or* 

dine  populare . 

(9)  P*- 


fulro.  Se  poi  la  maggior  parte  discordava  ,  fi  diceano  ivijffe  /re* 
qusntes  in  alia  omnia»  Qua  pure  appartiene  la  maniera  perfibut  he 
l*  aUcuiut  /intenti am  •  E  quindi  comprendete  ,  chi  fòdero  Senato- 
re? perfori i  1  cioè,  quelli  ,  che  non  aveano  diritto  di  propone  il 
lor  parere  ,  ma  fibbene  di  approvare ,  e  di  rigettare  l'altrui. 

(5)  Orrfo  cquejìer  .  Quello  ordine  era  di  mezzo  tra  il  Patrizio» 
ed  il  Plebeo  :  ebbe  origine  da  Romolo  ,  che  delle  più  illufìri  fa» 
miglic  ne  trafciclfc  trecento  ,  acciocché  ferviiTero  al  Re  per  cor- 
po di  guardi*  •  e  forteto  pretti  al  bifogno  del  pubblico  .  Crebbero 
poi  dì  aliai  ,  ed  ebbero  ejuum  pubUcum-,  onde  fi  diftinfero  dai 
chi  con  cavallo  privato  ftava  a'  Coiài  de'  Ronfani  ,  aureuni  annulum  , 
onde  fi  diftinfero  dalla  plebe  %angujìum  cluvum  »  onde  fi  diftinfc ro 
da'  Senatori  ,  che  portavano  latum  clawrn  ,  cioè  ,  velie  adorna  ili 
certi  come  fiori  più  piccoli  negli  uni,  più  grandi  negli  altri  , 
cuciti  .  o  telluri  nel  panno  • 

•  (6)  Prineejtt  iuventutis.  Si  accenna  colui  ,  che  era  in  primi 
luogo  pc'  Ccnfcri  nominato  ,  quando  raffcgnavano  i  Cavalieii  . 

(7)  Trunfvi&io  .  Faccafi  per  ogni  anno  a'  qnindici  di  Luglio,  in 
in  cui  tutti  i  cavalieri  coronati  con  corona  di  oliva,  e  vefìitì 
colla  Trabea  ,  che  era  una  toga  ricamata  ,  fedutt  su  i  loro  ca- 
valli ,  andavano  dal  tempio  dell'  Onore  al  Campidoglio,  ma  per 
ogni  cinque,  anni  mentre  faccafi  quella  cavalcata  ftava  affifo  in- 
nanzi al  Campidoglio  il  Cenfore  in  una  fedia  curule  ,  avanti  a 
cui  lìnonravano  da'  cavalli  i  Cavalieri  ,  eli  conduceano  colla 
mano  ,  che  fe  alcun  Cavaliere  era  di  coftumi  traviati  ,  gF  impa- 
nca il  Cenfore  ,  che  vendciTc  il  cavallo  ,  ed  allora  ftimavafi  ii 
Cavaliere  cancellato  dall'  ordine  Equcftre  •  Se  però  forte  piaciu- 
to a!  Cenfore  ,  gli  facca  menare  innanzi  il  cavallo  ,  ed  allora  era» 
che  chi  legge  a  (ì  il  primo  nel  catalogo  de'  Cavalieri,  chiama  vaii 
Princeps  iuventutis  ,  come  di  fopra  fi  c  detto  . 

(8)  Orrfo  popularis  .  Era  il  terzo  ,  ed  ultimo  ordine ,  in  cui  e> 
Tàno  arrolari  quelli ,  the  non  erano  né  Senatori)  ne  Cavalieri. 
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Ìq)  Patricius,  i,  m.  ilpa-  :      nobiltà  nascente. 

triiio .  (io)  Patronui  ,  i  ,  m. 

Nobiiis,  is,  m.  e  fc  i7  «0-         patfocimiforc . 

éife .  Clicns ,  entis,  c.g.  i7  c/ientc* 

Uomo  novui  ,  I*  uomo  di  | 

De  Comitiis  *  IV  Cornai .  1 

(1)  Comitia ,  tioruni ,  n.  /  j       mi^j  curiati . 
comifj .  I  (3)  Principfum  ,  ì  ,  n.  là 

Coneilìum ,  i ,  n.  1/  conci-  |       prima  curia  ,  cAe  dava 
Ho 4  \         il  voto. 

(2)  Comitia  cariata,  im»t  (4)  Comitia  ccnturiata,  « 

co- 

* 

■*  1     >         m  »        ■■■■■  '        ■  ».   .  ,. 

(*)  Patric*ut  .  Non  cr%  lo  fletto  ,  che  J&o&Hi*  5  imperciocché 
Patricia/*  era  colui,  che  era  nato  di  antkhiliima  famiglia,  febbe. 
ne  non  avelie  egli  maneggiato  onorevoli  cariche  •  KoSilis  era 
quegli,  i  cui  maggiori  aveano  maneggiato  magistrati  curuli  ,  che 
fc  egli  cominciava  ad  intraprendere  cotali  cariche  ,  diceafi  homo 
novus  •  Qui  e  da  fapere  »  che  i  magi  a  i  curuli  aveano  il  dirit- 
to di  farà  le  immagini  ,  e  confervarle  nell*  atrio  delle  loro  cafe, 
e  condurle  nella  pompa  funerale  .  Qucflc  immagini  erano  certe 
effigie  di  cera  fatte  per  infimo  alle  fpalle ,  che  erano  Coliti  chiu- 
derle in  armari  di  legno  *  ed  aprirle  ne'  giorni  fedivi  • 

(10)  Patrona  t .  Affinchè  vi  folte  qualche  vincolo  tra'  Patrizi, 
ed  i  Plebei  ,  Romolo  ordinò  ,  che  ciafeheduno  plebeo  fi  fcicglief- 
fe  da'  patrizi  1,110  »  cnc  Jo  difendette  ,  che  diceafi  Patronus  •  per 
rispetto  a  cui  il  plebeo  diceafi  Clr'ens  •  11  patrono  teneafi  in 
luogo  di  padre  ,  ed  il  cliente  in  luogo  di  figliuolo»  e  tra  loro 
faccanfi  gli  officiofi  complimenti  ,  che  Cogliono  farli  tra  padre, 
e  figliuolo  • 

(1)  Comitia  ■  Erano  una  radunanza  di  tutto  il  popolo  per  da* 
re  il  voto  fopra  qualche  faccnda  ,  fc  però  fi  radunava  parte  del 
popolo,  diceafi  ConciUum* 

(a)  Comitia  curiata  •  Erano  quando  if  popolo  fi  radunava  a  da» 
re  il  voto  divifo  in  curie  ,  a  talché  quello,  che  comandato  a« 
venero  le  più  delle  curie  ,  diceafi  Juffum  populi . 

(S)  Prwifiui*.  Era  quella  curia  ,  che  ufeiva  a  forte  la  pri. 
ma  per  dare  il  voto  • 

(4)  Conv'tia  centuriata.  Erano  quei  comizj  ,  in  cui  dava  il  foy 
polo  il  Tuo  voto  divifo  per  centurie  delle  dalli  ,  concerie  que/> 
Iq  ,  che  comandato  avellerò  le  più  delle  centurie  »  deveaii  mcw 
t*rc      opera  •  4 
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comi^j  centuriati. 

(5)  Ccnfus,  u$,  iti. 
mo . 

Ciaffis,  is,  f.  /a  elafe. 

(6)  Clanici ,  corum  ,  m. 

quei  ,  cAe?  erano  nella 
prima  elafe. 


profetar] . 

(8)  Capite  cenfi  ,  1  poverip 
che  nell*  ejlimo  altro 
non  davano  in  nota  , 
che  il  loro  nome* 

(9)  Luftrum ,  i ,  n.  1/  /i//rro. 


1(10)  Trinundimim ,  i,  n. 
/  tre  mercati. 


La- 


(5)  Cenfus.  E'  una  raiTegna  del  popolo  coli'  allibiamento  de' 
fuoi  averi  ,  ne  fa  autore  Servio  Tullio  ,  il  quale  die  ordine  , 
che  tutti  i  cittadini  Romani  con  giuramento  cenftrent  ,  cioè  ,  ap« 
prezzaflcro  i  loro  beni ,  e  rivelafiero  I*  eiìimo  ,  ed  infame  il 
numero  ,  ed  i  nomi  delle  mogli  ,  de*  figliuoli,  de*  fervi,  ed  il 
luogo  della  loro  ftama;  quieti  a  tenore  delle  loro  entrate  di, 
vife  il  popolo  in  Tei  clalTi  ,  e  ciafeheduna  claflc  la  divife  in  cai* 
turie  più  ,  o  meno»  fecondo  le  ricchezze  ,  che  poftedevano  • 

(6)  Clajfìci  .  Erano  gli  annoverati  tra  la  prima  claflc  . 

(7)  Proletari  .  Erano  coloro  ,  che  erano  dell*  infima  plebe  ,  « 
che  folamente  cfciTcrc*  opera  a  far  figliuoli,  ed  alla  Repubblica 
non  recaflero  altro  vantaggio  • 

(8)  Capite  cenfi  .  Erano  coloro  ,  ne*  quali  non  fi  avea  riguardo 
al  denaro  ,  ma  fidamente  alla  celta  ,  cioè»  che  folranto  crescevano 
il  numero  de'  cittadini  * 

(9)  Lujìrum  .Era  una  folenne  efpiazione  ,  che  fàceafi  per  ogni 
cinque  anni  dopo  recato  a  compimento  1'  eflimo  ,  con  un  folen- 
ne facrificio  chiamato  SuovetaunUa ,  il  quale  enfiava  di  un  porco, 
di  una  pecora  ,  e  di  un  toro  ,  che  recavanfì  attorno  del  popo- 
lo Romano  radunato  tutto  nel  campo  Marzio  ,  e  dopo  fcatmavanfi 
in  facrificio  a*  loro  fai/i  Dei  ,  e  tale  azione  diceafi  luftrum  ctmrìerc» 
E  perciocché  ciò  faceafi  per  ogni  cinque  *nni  ,  quindi  fu  che  i 
Poeti  adoperarono  Luftrum*  per  cfprimere  lo  fpazio  di  cinque  an. 
ri  .  Olympia*  però  e  lo  fpazio  di  quattro  anni,  nato  da  ciò  ,  ehe 
'vicino  di  Olimpia  città  di  Elide  per  ogni  quattro  anni  compiti  fi 
fàceano  da'  Greci  alcuni  giuochi  in  onore  di  Giove. 

fio]  Tr*nundimtm .  Son©  lo  fpazio  di  vent*  otto  giornf  ,  nel 
qua!  tempo  fi  affittava  uno  editto  ,  in  cui  *.*  intimava  il  giorno 
de'  comi zf,  affinchè  vi  poteflero  efler  prefenti  i  cittadini  ,  che 
abitavano  nelle  campagne;  e  fe  r  comiz)  fi  doveano  te-nere  per  far 
gualche  legge  ,  fi  proponca  ancora  in  ifeorcio  ,  affinchè  ciafeheduno 
fi  rifolvefie  o  approvarla  ,  o  rigettarla, e  ne9  mercati  fi  recitava  da 
chi  t  avea  propoAo,  il  quale  diceafi  Utot  legit  ,  e  da  uno  amico 


'1 
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Lator  ìcgis  ,  chi  recitava 

le  legge. 
Aucror  Jegis  ,  chi  perfua- 

dea  la  legge . 
(i*)  Candidatus,  i,  m.  il 

candidato . 

(12)  Nomcnclator  ,  oris  a 
m.  il  nomenclatore , 

(13)  Divifòr,  oris  ,  m.  // 
divi/ore  . 

(14)  Sequefter  ,  ftris ,  m.  [ 
chi  tenea  deportato  il  J 


denaro  . 

(15)  Jntcrpretrcs,ttum,itì. 
gl'  interpetri . 

(16)  Sortitio ,  onts  ,  f.  ift 
tratta  . 

Centuria  prerogativa  ,  la 
centuria  ,  c/»c  era  trat- 
ta la  prima  a  dare  il 
voto . 

Centuria  jure  vocata ,  la 
centuria  ,  che  era  chia- 
mata dopo  la  prima  a 

dare 


eloquente  fi  perfuadea  al  popolo  con  qualche  orazione  ,  e  quefti 
diccafi  auOor  /<g/>,|cd  il  proporre  in  cotal  guifa  la  legge  diccafi 
promulgare  legern  • 

(u)  CanHìdatus.  Era  colui,  che  concorrea  a*  magistrati  detto 
cosi  dalla  toga  candida  ,  che  portava,  la  quale  era  di  color  bian- 
•co  inclinante  a  lucentezza,  rcnduta  così  per  artifizio  Fullorwm 
de  Ncttapanni,  che  colla  creta  davano  tal  colore  alle  toghe  :  lad- 
dove ogni  cittadino  Romano  portava  la  toga  bianca  inclinante 
a  pallidezza  • 

(1»)  Nr,;/i.vu-J<ifc>r.Erano  alcuni  fervi,  che  teneano  a  Iato  i  con- 
correnti a*  magiltrati,  per  avvertigli  de*  nomi  de'  cittadini  ,  ne' 
quali  s'  incontravano  ,  per  procacciarti  la  cui  grazia  i  candidati 
andavano  intorno,  prendendoli  colle  mani ,  c  con  graziofe  ma- 
niere falutandoli  ,  il  che  diccafi  prtnfare, 

C'j]  Divi/or*  Erano  coloro, che  ripartivano  denaro  nel  popolo, 
per  obbligarlo  a  dare  il  voto  a  favore  di  qualche  candidato. 

Ci 43  Sefuejier*  Erano  coloro,  che  fi  mandavano  di  foppiatto, 
per  corrompere  i  voti  del  popolo  ,  c  appreflo  a*  quali  fi  deporta- 
va il  promefso  denaro. 

C«  5]  Interprete*  •  Erano  coloro,  per  mezzo  de'quali  fi  patteggia- 
va il  denaro  ,  che  doveafi  dare,  per  ottenere  il  voto  da  quakhe- 
duno  • 

[t<5]  Sortitio.  Efsendo  il  popolo  divifo  nel  campo  Marzia  nelle 
fue  centurie  ,  fi  tirava  la  fotte  per  veJere  qual  centuria  dovea 
dare  la  prima  il  fuo  voto  ,  e  quella  ,  che  ufeiva  la  prima  dicca- 
fi  Prerogativa  Centuria,  ci' altre,  che  venivano  apprcfso»  diccai* 
z«i  Cinturi*  iure  va<.au  • 
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dare  il  voto . 
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j  Tabella  ,se,f.  la  tavoletta. 
(17)  Septum  ,i,  n.  o  Ovi-  |  (19)  Rogatores  ,  rum,  m. 


le  ,115,  lì.  il  luogo  chiù 
fo ,  dove  davano  il  voto. 
Ponticuli ,  lorum ,  m.i  pon- 
ticelli . 

(18)  Diribitores  ,  rum  , 
jn.i  difiribuitori . 


chi  pregavano  . 

(20)  Cuftodes  ,  dum ,  m.  i 
cufiodi . 

(21)  Comitia  tributa  ,  f  co- 
7721^/  tributi. 

(22)  Pkbifcitum  ,  /a  efe- 

ter» 


(17)  Septum  .  Era  un  luogo  chiufb  d.i  ogni  parte  con  cancello  nel 
quale  entravano  a  dare  il  voto  le  centurie  col  loro  ordine  >  chiama- 
te da*  Magiftratii  e  vi  fi  introUuceano  per  alcuni  pomice  Ili  . 

(xg)  Diribitores .  Erano  coloro,  che  ftavano  nell'entrata  òé*  pon- 
ticelli, per  diftribuire  a  chi  entrava  a  dare  il  voto  le  tavolette  -  nelle 
quali  fc  fi  doveano  creare  i  Mag idrati  i  vi  erano  fcrittx  i  nomi  de» 
concorrenti  ,  Ce  doveano  farfi  leggi»  fi  diftribuivano  ad  ognuno  du« 
tavolette  >  in  una  vi  erano  quelle  due  lettere  U«  R,  che  lignifica- 
vano itti  rogas  »  cioè  eiprimeafi ,  che  colui ,  che  dava  il  voto  ,  er* 
del  n»edefimo  fornimento  di  chi  ricaverai  legem  ,  cioè  avea  propo- 
fto  interrogando  a  partito  la  legge  ,  Nella  feconda  tavoletta  vi  er$ 
fcritta  la  leticra  A  ,  eh?  fignificava  Antiquo  ,  cioè  non  accetto  la 
fcgge  •  So  finalmente  doveafi  tenere  qualche  giudìzio  ,  Te  ne  davano 
tre,  in  una  vi  era  fcritta  la  lettera  A  ,  che  lignificava  Al>j>,ho , 
cioè  ,  affollo  >  nella  feconda  la  lettera  C>  che  fonava  Ccndentn-»  p 
cioè  9  condanno  ,  e  nella  terza  quelle  due  lettere  K.  I •  che  accen- 
navano non  » ,  ,  cioè  >  non  e  ancora  chiara  la  cauju ,  per  la 
quale  elprefiìone  dichiaravi  dovere  differire  tale  caufo  a  trattarfi  un 
altra  volta  per  efiere  allora  ofeura  . 

(1$)  Rogatores  .  Erano  coloro,  che  nella  entrata  dell' ovile  moftra- 
vano  a  ciafcheJuno ,  che  veniva  a  dare  il  voto  «una  entelli ,  in  cui  lo 
pregavano  a  gittare  la  tavoletta . 

(ao)  Cujhxìes .  Erano  coloro ,  i  quali  tiravano  fuori  dalla  c ideila 
le  tavolette  >  dopo  di  e  He  re  tutte  cola  gittate  »  e  con  punti  fognava- 
no in  un'altra  tavoletta  i  fentimenti  di  ci.uchcdr.no,  e  quel  fentimcn- 
to»  in  cui  erano  concorfi  i  più,  lo  faceano  promulgare  per  io  Ban- 
ditore >  come  voto  della  centuria  « 

(21)  Cainitia  tributa  •  Erano  comizj ,  in  cui  il  popolo  dava  il  vo- 
to divxlb  in  tribù,  la  qual  divifione  era  fatta  ,  come  di  fopra  fi  è 
detto,  da'  luoghi  »  e  rioni . 

(sa)  Plebijotwn.  Era  determinazione  della  plebe  Romina  fatta  per 
fuoi  voti  f*nxa.  dipemlenw  del  Senato .  Fojmafi  4*  pkfcs  #  t  Srfjco% 

Mei* , 


Vocabu Iorio  Lo- tino ,  ed  Italiano* 


terminazione  della  ple- 
be. 

(23)  Scnatusconfultum ,  i, 


n.  il  Senatorio  decreto, 
Scnatus  aucìoritas,  la  au. 
toritd  del  fenato. 


Fine  della  Seconda  Parte  . 


Jcis ,  fci»i ,  fcitum ,  che  lignifica  determinare  $  verbo  propria  ad  efpri- 
«wre  h  deliberazione  della  plebe  Romana»  la  quale  dice afi  Jet/cere, 
o  tuberi  , 

(ij)  Se natuscvnf alluni  .  Bre  fa  determinazione  fatta  dal  Senato 
faccclco  m.  legìttimo  numero,  approvata  da'  tribuni  delia  plebe  »  per- 
chè (e  il  Senato  non  era  raccolto  in  legittimo  numero  ,  o  v*  interve- 
niva la  contr appo Az ione  tribunizia  >  cotal  decreto  fu  detto  Scnatus  aa- 
HoritaS}  ed  imperciò  il  verbo  proprio  ad  eiprimere  k  determinar  io- 
ni del  Senato  era  cen/ere ,  o  autiorem  \  ejfe  i  perciocché  in  molte  cote 
>  Tuoi  decreti  più  arcano  del  confultivo»  che  del  degfivo. 


Qui  ponghiamo  fine  alla  feconda  Parte  della  noftra 
Grammatica ,  con  avvilire  ,  come  tante  volte  fa- 
cemmo ,  i  Signori  Precettori  ,  che  fi  deflfèro  tutti 
folleciti  in  fui  far  ben  capire  le  Regole  a' loro  Gio- 
vani, lenza  imporne  la  la  borio  fa  recitazione  a  memo- 
ria; (fuori  de'  Piegamenti  de'  Nomi ,  e  de*  Verbi,  del 
Tcfto  degli  Autori ,  e  di  quefto  picciolo  Vocabula- 
rio  )  perciocché  agevolmente  lì  fermeranno  alla 
mente  degli  Scolari  i  Grammaticali  precetti ,  fè  .i 
Maeftri  avranno  la  cura  di  avvalorargli  colla  con- 
tinua rifleffione  fugìi  Scrittori  Latini,  ed  Italiani, 
a  quella  guifà  ,  che  proponemmo  ncll*  elèrcizio  pra- 
tico :  e  ciò  riulcirà  altresì  di  vantaggio  a  poter  di- 
chiarare più  regole  al  giorno ,  per  lo  che  diverrà 
brevi flìma  quefta  noftra  Grammatica ,  potendotene 
con  tal  metodo  pervenire  a  capo  fra  Jo  Ipazio  di 
meno  afTai  di  due  anni . 
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